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iRa gran tempo, 
' Vergine amabilit 
lima, ch'io defiderava adope- 
rar la mia penna per le Vo- 
ftre lodi , e ad onor Voftro ; 

At e 
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e comunque ardimento pare- 
vami il poggiar tast'alto, pure 
confortava il mio defiderio quel 
comandamento udito da S.Gio- 
vanni ufcire dal Divin Trono , 
ed era : >*' che le lodi a Dio di- 
ceflerò nulla meno i Ma^niche 
i Pit(iUi . E Voi , che appagar 
volefte quella mia brama, in- 
contrar me ne facelte l' occafio- 
ne. Quello mio Libro, qualun- 
que fia , è tutto in difeladel Vo- 
Itro culto, e del cultode'voftri 
Santi , ed io con la mira P ho 
fcritto di prellar a Voi qualche 
otnaggio. Quindi a Voi lo de- 
dico, non folo in pi^teltazionè 
d' oCeqBio , ma ia i<iconolci- 
mentò ancora degl' innumera- 
• bi- 
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bili benefizi, che dalla iròffri 
mano ho ricévuti ; trà'quali è il 
più grande, e '1 pià àinie fti- 
mato, r effete ftar' io tratto dal 
fecoio a (ervir al Voftro Divin 
Figlio Gesù' nella fua Compa- 
gnia , e voftra mercè mantenu- 
to in efla., « abilitato fino a po- 
tere ora ftrivere a voflra lode:' 
Che però io a Voi dedico uaj 
dono voftro; e mi perfuado in- 
fieme, che Voi pure fiate per 
gradite il mio aflfetto. Se poi 
voftro è il libro per tutti i veri^ 
atà voftro impegno tenerne la. 
protezione , e difenderlo : e fej 
v'è gradito il miooflequio, vi 
prego a continuar fbpra di me 
Il voftro patrocinio , finché io 
^nivi col voftro ajuto a lodar 
Aj pip 
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Dio in un con Voi, e co' Santi 
in Paradifb. Quella è l' unica^ 
grazia, ciie vi chieggo, e che 
ho gran confidenza d'ottenere 
per mezzo dì Voftra potentit 
fima Interceflione , la quale non 
s'è udito , nè s' udirà, che aj 
chiunque la ìmploii. Voi la 
neghi^. 
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, AL D I V O T O 

L E T T O R e; 

10 fi htifimn , lii fi 'ili W«T><i 
AuteBio Muratori t the cai finto nomo 
a lamindo Fritanìo fMtiti Kit fu» 
Libretto, ow tratta Della RcgolatiL. 
Divozion de' Crijiani : fi la fra hnomi- 
renza tollt lettere fer li tanti altri libri 
ila Ini dati alle fallite, e lerò il gran No. 
m, the da per tutto fi è fatto , e l tre' 
ititi, thi fi è gaadagnata . Ma che pertioS 
Qneto fiefo fio nome, quefo fno creiliii, 
anzi cht riirarmi dallo fcriuere conerà i tnt 
fintimenii, mi ha rii tofio fimolalo molto, 
I ineoraggito : non mica per procacciarmi la 
gloria fi afrontare un grand' A-oiierfario , 
IDia mi nitri da ti rozza ridicola vanilà} 
ntt fvr la ragione, eie no qui ora dicendo . 
Trite inulte Xellifme lofi, che Lamindo Fri- 
tania dite iti quel f*9 Trattato, ftr regolare 
la DiDoaoa di' Crifiiauii alttutt altre eglt 
ne feri'vey le quali a parere no» £ me foto y 
• di altri foli di qatirerime ^imtMinm* 
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no; ma J' altri 'varj t Rtlighjt, e Secdar!^ 
Uomini pii, e doni, difordiaanan più tofioy 
fbe regolavan la Dimoz.ioa de' Crijiiaoi , 
da'vi»! l' amino a' Mimici della vera divo- 
zione di ammettere al coperto i loro fentì- 
msnti coli' Autorità del Muratori, San effe 
quelle cofe apparieneiti al cjtlco di Maria 
Santijftma, e de' Santi ^ il qnal Culto, già 
f sa, che i moderni Eretici tentano ^ che Jta 
nella Chiefa fceutato, .ami tolto adatto, ed 
abolito , Or dal vederjì, che un Uomo di quel 
eredito crittcajfe , e rifrovaffe certe pratiche 
di Divoxiione, le quali frequenti , e comuni 
fono fra' Crifliani, poteva di leggieri nafcere 
la perfuajìone^che ripro'vahili neramente fof- 
fero quelle VraticJn, e 'quindi poi rifultare 
V ahohxione di ejfi , e con f/Ò d.-Ua Di'vo- 
zione lo fcemamento. Che però g 'uiflo era il 
difendere ciò, che o Tritanio iagiuftamenta 
riprovava , o malamente apprende-uajì , cht 
riprovaffe. Intraprefe ijiicfla difefa il P Be- 
nedetto Vla^za con un fuo libro dato alla^ 
luce V anno fcorfo: e quanto all' intento di 
mofìrar lodevoli e con ragioni, t coli' auto- 
rità de'Padri, de'Coneilj, degli efempj de' 
Santi y dell'ufo antico dell» Chiefa qMtllc^ 



^derare ma fi f9$m$ j mt i'«0re firittt ii 
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|»Jw h fimlU latina , fatta , eht gli ce- 
lanti Jivoti Crifiìaaì no» ne rtjlajiero ef- 
fatto- faghi ..tnUhè aiienda firitto Tritanio 
in wtgar favflla e andando per Ir mani Ji 
tutti il fin - libro t vi abhifognava , fer dif~ 
colf are dalla di {ni tenfura la Crifliana Di' 
voMOne, un libro in fimigliante lingMaggiot 
ebefotefit ancor da tutti effèr letto . Aqutfia 
bifaguo fui da taluni chiamato ioy fercbè la 
briga f render tjoleffly la qual bo finalmentt 
terminata. Ho •voluto trattar i Tunti 
via di Dialogìi perchè oggi i maniera affai 
Mfata, t rene la lettura mena increfeevole , . 
In effi ho introdotta una Dama, la qual defe- 
derà d'tfiert ifirmita intorno a que' Vanti dn 
Tritanio cenfurati; uu Cavaliere, il qual h 
ragioni promuove di Tritanio fortemente lì ■ 
RM «0» ofiinatamtnti ; e 'l Direttore , il 

Sol* fot Tanti libera dalla cenfura, 
i ImflngOpth» quefia tuia fatica non debba 
riuftir difgradtvoU anche agli Amatori, t 
Veneratori di Lamindo Tritanio , mentre io 
gli 'Confiderà come Uomini e di fenno , e di- 
dottrina ; e quindi fer quanto grande JìiL^ 
l' amor loro , e V rifletto a' fentimenti di lui, , 
maggior fem.a fallo, eredo che lo aleranno 
alla Ferità. E la Jlejfa lujìnga averci a ri- 
guarda di ^ael graa Icfttrato , fe foffe tutt 

m 
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far mvenet : facendo, egli egnalmtHtej 
oppra'va'va una gi*fitt fitUBra Critica , the^ 
Mtta difsfa fchittta, foigarofa, Prtfituoeidt 
the vorrà dirmi taluno, che le farti maglia 
prendere dt Prìtanio; ed è: che alcune soft 
ferittt non furono da Pritania incuti finfi, 
fér cui da mi fon difefe, Edio hùh noglio i» 
fueSo eont»nd*r» : fia eoii alcune cofe , 
(^poiché di tutte eerto nonfotrà dirfi); anfri 
alineno fu que' Punti fatta ftìt chiara la Ve~ 
rìtà, la qual dalle faroie di Pritaniù offuré 
rendenuji i e dubbio^: ed era neceffario il coti 
fare , attenda e^li meffo il fuo libro in mano 
di qualunque Ptrfona anche me» che medìo- 
eremente tinta dì dottriM> Interno all'or- 
dine delle eofe , ho fegnito qnello , che tenne 
F. PlazM nel fuo libro; dacché ejfendomi 
Valut' io di qut' faai fleffl documenti , ni 
attendo fatt' altro , che dare alla materia^ 
nna nuova forma, ho tenuta la di Ini trac- 
cia, affinché facile riufetfit^ a chiunqmt nCj 
fojfe vago, il veder quel Pnnto net libro la- 
' tino trattato con più abbondanza di er udizione ^ 
the non è tutta a me ftmbrata fer lo mio in- 
tento neceffariat Se mi verrà fatto di ritar' 
Mare al froprio pregio quelle Jìvote Pratiche, 
fofit forfè in dtfpregio Mie infinnaxiiiiHi di- 
f titanio ^. farò {ago di mi* fatiti : # ^ugni» 
poi 
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fot fwA Hon etttrrSt avtfS tornei» !t mti 
Ht9 Bjfgrmiv'i aJoptratat e ractoglitrS 
tamtnte H frutto ai 4wrt fMarha 
lÌlMÌtt,ti4 , At intarm a 'qmeìtr hat» foj^t nf. 
Cr^mi di/aj^tifioimtif i dicati* ' . . 



Pro- 
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Protetto di fottomcttere ogni coft ; 
iche in quello libro fi fcrive , al giudi- 
zio della Santa Chicia Cairolica Romana , 
di cui fono, ed elTer voglio ubhìdicn- 
tiflìmo Figlio ; e intendo confoimarmi 
Decreti del Sj. Padre Urbano Papa^ 
Vili, e della Santa Romana Univerfale 
Ingaifizìoiie,e delle Sacre Congregazióni 
de* Riti e dell* Indice in tatto do, che 
dà quelli t'impone. 
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DIALOGO I. 

INTRODUZIONE, E SENTIMENTO 



DI LAMINDO PRITANK) 



Sa la Regolata Divozioiie de^ Criffiaid* 
0 Direttort , * ta Dama . 



Dam. Voi r indovinate , o Padre; ori trovo ìd 
tjualche anguftia, e forfè maggiore di quella, 
che voi penfate. 

Dir. Se Dio in'ajuta, io fpero di torvela , co- 
me m'è riufcico foventi volte, e alla voftra 
pace dell' anima ritornarvi . 

Dam. Ed io anzi temo, che Voi alle prime mi 
accrcfcerete 1' affanno, col prendere a rifo, 
come talvolta lòletCf il mio tormento. 



INTORNO AL LIBRO 



Dir. 




I vedo Signora, un po turbata : 
che li tratta i Alcuna cofa per 
certo vi punge il cuore , ond'è 
oitufcata la voAra follia feic- 
niià. 



Dir, 
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M D I A L o e o 

ifif. Oli! fé V<M c«sk temete , io iawpe fof. 

petto, eh' ci Sa lormeaco da ridere. 
Cm>. Nò, Padre, mi feoto da vero troppo 

«ngBfflaja , e non credo, poter si facilmente 

totmi d^ angofcia . 
Dir. Orsù dite prefto ciò, che V alfinna , 

vedremo, fe v'alEiBnatc a ragione, e quando 

poi cosi farà, al ?oftro afTanno procureremo 

il rimedio. 

Daw. La fcorfa fetcìmana rai fu dato da un mio 
Amico, c devoto Cavaliere ua libro, e nel 

. darmelo , legate, mi difle. Signora , e ri- 
termale le tante voftre divo^oni , che pra- 
tìcMB co' tanti vortri-Santi Avvocati, Lelfi 
Mitotii Tua prefenza il titolo, ed era: DeUa 
r«ote* Divown de Criftiani: mi piacque, 
e di leggerlo m'invogliai, rinCtaziai il Cava- 
Ircrc , ed egli del mio gradimento moflrò 

Kacece. AI primo tempo libero cominciai a 
ggere eoa avidità dalla Pre&zione, ove di- 
ccvalj, r ^um primario della Optrtna , tf. 
prt U difiSigturt la vera divozione da quelle, 
ebt bamu apparena, a foflama di Supirfli- 
zione. A quelle parole, e al Trmembrarmi 
gnelle, cKe r Amico mi difle nel porgenni il 
libro: MefctiiDa me, diOì, fe io ho finotL^ 
praticate divoziooi in IbAanza fuperfliziofe I 
e cominciò d' allora il mio batticuore . Ma» 
Voi Padre cominciate a ridere . 
Dir. Sì, perchè mi par di prefentire il voftro 
affiinno. Voi danque ctedetc di aver ptatH 
catc delle fiiperltizionif 

D0$. 
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P R I H D. 15 

Dm. E coire no ì Voi fbrie con avÈte Imo 
quel benedetto libro. 

Dir. L'ho letto bcniflìino, c l'ho letto aflai 
prima di Voi . 

Dam. E che ve n' è parato? 

Dir. A dirvi Ichiecto il mio parere. Io da piii»' 
cipio pCDlài, che 1' Autore voleflè nicttec ia 
pubblico alcuni propri fuoi fentimenti, ^ 
darli per regola jilla Comun Divozione de' 
Criftiani: e aò farebbe Hata uria Prefunzioa 
tollerabile; come fe un Medico volefie re- 
golar il coman vitto per la JalntCì col pr»- 
porte qu^bli cibi. cVe^ ufi. Ma quando 
poi vidi, ch'ei riprovava certe buone, 
làntc divozioni, comuDcnieitfo da' Crìftiani 
praticate, mi parve la Tua Arroganza aflai piii 
peroìciofa , che fe quel Medico votefTe dar 
per nocivi, e veicnoli taluni cibi, che fabbri 
per lo piti lì credono, c fiiilanziofi. Dico* 
' affai più pernicioi al poiché finalmente il pri- 
varci d'alcuni cibi per altro buoni , moleilia 
ci recherebbe ; ma non ci recherebbe alcun 
danno , laddove il lafciare ouelle buone di- 
vdzìodì , di ^an danno farebbe c alla falurc 
temporale, ed alla eterna. Confeilaiemi il 
vero. Signora, Voi dopo aver letto il capo 
venrefimo di quel libro , non vi fieie raf- 
fivddata jkUb div«EÌon, ond' eravate tanto 
sccefa verfo le Sante Luda , ed Agata i per- 
chè Puoi ^li occhi, l'altra le mammelle da 
ndacila n coo&iyafle ì Non tìcoriete or«w 
con men ài fidocit t S Jlntonio di Padova 
pct.fu^titxovuealcaucofiipnèiu,. tac- 
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td Dialogo 
tochè tante volte ti Santo vene avefle httt 
la graziai E forfè s'è ancora fceraata quella 
' gran confidenza, che piii voice con mìo coiv- 
tento mi avete dctiOi tener Voi nel Patriarca 
S. GiureppC) per ottener da lui una laiit«^ 
morte . 

Dam. Poca pena mi darebbe qaeAo fcemi- 
menio; la mia gran peiM cne io cuU'nlar 
tali divozioni iìa Aaia fiiperfiiEiolà i e cbe^ 
non folo nulla abbia meritatOi ma abUa £iiti 

peccaci . 

Cir. Da quella pena io fpero levarvene . In- 
tanto però riflettete ai pctniciofo effetto, 
che produce coieflo regolare la divozion de' 
Criiliani, ed è non fola Icemarla , ma ancor 
dirtruggecia per quel che riguarda a' Santi , 
anzi alla Reina de' Santi, Maria Saniillinia : 
ed è queir effetto appunto , che si gli anti- 
chi, come i moderni Ererici lian prelcfo pio- 
durre con lanci libri. 

Daiu. Mai no : che che fia degli Eretici : Q^icll* 
Autore, no, non pretende crollare ia vera, 
e foda divozione, anzi Ibbilirla pretende, e 
confermarla. E lol'è l'intento fuo, tor quelle 
macchie, e quelle tughe, che fconcia la ren- 
dono , c diftormata . 

Dir. Cheche fu della intenzione di quei!' Au- 
rore Cattolico, eh' io non devo, nè voglio 
efaminarla ; fovvi però dire , che con tal pen- 
dere lì è introdotio quaich' altro libro, che 
poi produfle efletto perniciolò. Udite i}ual 
titolo ^ti un Cattolico a nn fiio libro, di tal 
£m»i AiH^ /atatari lU. Mari^' ytrgim i/. 

{mi 
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P ■ I K e. if 
• fini' iìoetì htdi/crith e con ciò pretendevx 
' inoftnre, dalla "dìvozioa alla Vergine vukc 
' torre folo la tndilcretezza, e U ibpercbieiia . 
- £ pure cotcllo hbro fu daanato Tubilo l'àiw 
no dopo , che ufcì, dall' Accademia di Ma> 
gonza; perchè quegli avv.fi non eran mie* 

fajrgeriti da' Gianfenifli, e eht dt'L tttran^ 
Càtvinifli foddiifacev ato Papprtito, Indi dail> 
nato ancor fu dalla Congregazion di Roma* 
c dalla Ini^uilìzìoi) di Spagna. Or che voletCì 
ch'io vi dica SigDoia? Io fol vi dico, che il 
Libro, della cut lectura voi rlmatiellé ai an* 
culliala, di quelle daccrine, ed argomenti tl> 
lor lì lerve , che (I leggono in quel dannato 
librecio tanto alla Saaiifrima Vergine ìd^u- 

Dam. Come? Egli Pcitanio per autocizare i[ Tua 
regolamento adduce Santi Padri, Concilj, Ufo 
delta Chiefa, ed or coli' una, oc coU'alctA.. 

' autorità il iìio feoTimcDio va quali fempre 
' corroborando. 

Dir. Tanio egli pretende. Ma vd non fàpetr. 

/ ch'c Ov'egli allega uo S. Padre, molti ve ne 
fono al fuo fentiroento contrari; ed ci punto 
non le ne fa carico. Adduce ora l'autorità 
della Ghiera Romana citando anche il Ri- 
tualet ma poi laicia quella, e vuol feguitato 
il rito della Chiefa Ambrogiana. Cita qual- 
che Concilio, ove col fuo parere s'accorda ; 
ma non lo cura s'egli è difcorde . Or io vi 
hit a vedete, che molte di <)ueile divozioni 
«neaeittc£ aUa Ver^ae SaatiffiiiUi a'Sand, 
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, alle lan» Feftcr DaUe: Inégiai i «8«.ll,eK«'e . 

. le quali egli o .aop.apptov», 5»^ipray4> .lun 

, l'approvaBione de' Salili P^dri antichi, e -t^ 
Ione de'CoQciljt e talaltcc della Sacra Scrit- 

. tura. E qualche auiorità, da liù prodotfa* 
in mrclior fenfo piegar fi deve. 

Dama Oh Te quc&o voi farci.c entco già qtUa 
fperaDzai che dal mia affaoDO fìn coìta. 

Dir. Lo faiò certamente in altro tempo pib 
comodo ; e 'I farlo non mi coderà gran fatica . 
Perciocché, non è molto, il P. Benedetto 

^ Piazza, da Voi ben conofciuto. ha dato uu. 

. luce un libro, (a) ove con erudizione ftraor-' 
binaria e di SS. Padri antichi, e di Concilj, 
e di luoghi della Sagra Scrittura , e di elem- 
p) de'SaDci, mollra lodevoli, e pie quella 
molte divozioni, che non tornando al gulto \ 
del Regolatore Lamindo, da Im francamente 
£ condannano per frivole, per fuperlìciali , 
per folamenie inventate dal Capo del Volgo 
infano. Cofìcchè alti'io non debbo fare, che 
trar da quel libro le dottrine, e a Voi fpie- 
gatle intorno a que' punti , fu cui v' ha mcflb 
degli fcrupoli il già da Voi letto libro. Io vi 
darei a leggere I accennato hbro del P.PIaz- 
aa, ma com'è fcritto in latino. Voi niente, 
O poco piti di niente lo capirete. Ed io m' 
iagegnero farvi capire ogni cofa , che faccia 
'al vofltojpirìioal profitto) e Èrv'intender^ 

Z e' documenti, che fon ivi rapportati, e con 
ìetgA t e -eoa atdwadaoza , piCi di quanto 

, M P. ^aaxWfimmm Otwah KairMW 
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jtrelle dcGderare. Ccederefle mia SignoiaF 
lui punto di metiere in dofTo gli abitii O fia 
le velti di qualche ordine leligioro porcaio 
da Fanciulli , o da Donne fecolari per voto, 
o per divozione; fu di clic Lamindo dice , 
. doverfi tsì* invenzione riporre fca le divozio- 
ni foperfiBiall , il P. Piazza molha e colla Sa- 
gra Scnctura, e coli' autorità de' SS. Padri, 
e cogli antichi ftalati d^ Mooscii o aoU'nlà 
d'Uomini Santi, e da co'iniracolt efl^^adls 
Divozion [anta, loderoICi c degna cenUfiino 
da pracicarfì. 
Cam. Appnto, quella era una delle tante co- 
fe.ond'era io aneaftiata. Voi TapetcoPa- 
dre , eh' io m' obbligai con Voto alla aoftr'a 
Santa Rofalia, quando ai meR addietro ebt» 
in pericolo di mone la mia cara Bambina , di 
vcitirla dell'abito della Santa, fe dalla morte 
la liberalTe , e n' ebbi la grazia ; e fìibito giuila 
il voto io la veftj, e deve per altri mefi, fin- 
ché Tanno ft compie, andare cos'i veitiu , 
Or io dubbiofa mi celiava, fe un tal voto 
fatco intorno a quella fuperlìziale divozione 
fofTe buono, o foiTe, che Dio liberi, fiiperlti- 
zioro . 

Dir. Il Voto è buono, e arcibuono. Ed elli^ 
faccia andare cosi veftita a onor di Santa 



prato: OC palleremo a luogo au alito di. 
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to Dialogo 
Dam. Ma ne» avremo a parlaie e di qneflo, 

e di molte ahie cofe. 
Dir. Di quella, e dì cEot^ altre. 

Diim. Ed io intanro 

Dir, E voi iacaaio fegnite ■ praticare le .vo> 

Are folite divozioni, e recatevi a cidàeou^ 

ài lafciatDe par ana. A rivederci. 

DIALOGO II. 

Kilin Jt' Criflianì ertde ^ o chiama X>io alcM 
Santo ^ e fero a ttrto lor ft m Jà 

j l' Aviiifo da T Titanio 

IL DiBETTOKI, E LA DaUA . 

Dir. TTI ritrovo penlìerolà, c mallDconiolà, 
V Signora: forfè fon toroate ad iogoic- 
tarvi le arguftic di voftra cefcietiita, 
Dam. £ v'è di piìi, ch'io fiuotte qufi non Ilo 

CiV.'e d'ondemai? 

Dam. Vi dico. Padre, dal difcorfo, che tenem- 
mo l'aliro jeri mi toccò la voglia diicggerc 
con un po' più di attenzione quel capo ven- 
tefimo del libro dì Lamindo, clic voi cita- 
fle; e da queir attenta lezione, che feci jeri, 
mi nacque un timore, ch= prima con avea^ 
di eflere llaia io per lo paflato noti che lii- 

(a} r.Aina tmtt- f^f 
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Secondo li 
peFflìziofa, come vi ÒHE, m» ancòca Idala- 

, ira. Colla convcrfazionc e col giuoco il ti- 
more s'acchetò; ma poi nel £lenzio dellà_i 
iioire lì rlfvcgliò, e teinciidoi e titemeDdo t 

. penfando, e ripenfando, alla nùa Idolattia; 

addio fODDO . • . 

Gir. Or qui ci va non che tìdue, n» ^U- 
. goazzatc. 

Ddm. Lafciatemi parlare, e poi ridete quanto 
. vi piace. Dice iVi il libro, che (a) niuaa di 
.Santi fema grande empietà fi dee eredere , o 
■ ebiamar Dio, e che perciò gli emtiehi atóarri- 

- reno, e dovrintmo Morrire ancor noi di chia- 
mar Divi i Suiti . Efaminai me ftelTa . e non 
IDI tìcDtdo io tempo di mìa viu aver credu- 

- IO, o chiamato Dio nìcun de' Santi: la parola 
: Divo poi neppur fo che lignifica; e la voglio 
.-da lei rpicgaia.' Non ceibi però foddisfiitca , 

- e mi parca, che non Canz.i niilL-ro eran dette 
'da Laraindo quelle parole: Ond= Teguitai a 
Jeggec piEi fotto, c dicea, che mi diciamo 

bensì , quella effere la Chiefa di un Sunti MaT" 
tire, Sm Omfeff'ore, d'una Sinta Vergine; 
.mala verità fi i, che i Teaf li , id Altari fi 
4edieaAo,tMn[aerano alfolovtro Dia. E 

Kh fatto: tbt k gratti, id i vnrati^ ow* fi 
mo d^Sgati. AUor penfai , che cento» e 
-cento tolte lo avea detto, la Chief> di San 
Matteo* .di S.Fniicelco, & Santa Rofalia; e 
dmeo le clnqnaim volte or da un, or a^, 
m altra Santo qualche ecasia, qualche mira- 
Coto ebicfto ave*. Ahi aìffi^ queSo dunque i 
Bi ■ U 
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** ■ DtALOCO 

il creder Dio qaalclie Santo . E benché io mai 
avcITi avuta tal intenzione, pure potrà, dillìt 
eiler fotfe qucAa Idolatria materiale. Oc con 
quello timore , c con quella pulce nell' orec- 
chio tutta flanoi te ho pafTara fenza dormire. 
Dir. Corefta calunnia, che i Cfiitiam veneran- 
do, e adorando alcun Santo, con ciò folo lo 
credefTer per Dio, è data loro appoftà non., 
che da'moderni Settarj; mi dagli Eretici an- 
cor antichi, anzi da'Gentili, e da' Giudei . 
Q,!iin(li da' Sancì Padri in ogni tempo fu co- 
ilantenience difefa da sì nera impoltura la fe- 
de de' veri Criftiaoi. Così la difende S. Giro- 
lamo nel fuo libro contra l'Eretico Vigilaa- 
zio; così S. Agoftìno cantra Faufto Mani- 
cheo, e conira i Gentili} così S. Cirilla Alef- 
fandrino contri Giuliano ApoHata, e moki 
altri, ì quali tutti gridano, e ptoteDano in 
faccia a' Calunniatori , che non troverallì por 
uno tra Criliiani , ti quale altro Dio adori 
fuorché il folo, ed uno Dio in ire Perfone^ 
Padre . Figlio, e Spirito Santo . 
Dama Così è veramente: fin da'primi anni noi 
ci fcntiamo incalcarie quella verità, e tanto, 
e pcH tinco ci s'incalcat che ci relh e ìil< 
mente* e in bocca net iran la vita; ed il 

C' b- ndimento del Cateebirmò* oRdc 
T tta Boi fi Ib^ioiwiFdiiCHiUt. Ma forjè 
•nen farà OcnV nd paelè H Limiado' . 
Dif. • N% Slgnorai Laprindo fteffo ia qtiefio D- 
h^'Ioda la ottimi coltara, ehe o^ ha U 
•Popolo nella Dottrloa CriftiaH» mercè b 
ioduftna dc'loc PlAoii . * 
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.> i 9'i e é' iPD ». ' ■ 
fidffU Mi dunque con cottilo avvilo Lamio-. 
' do , che ha mai pretela ì 
Dir. lo noD faptei: Ma Ce volete, ch'io titì 2 
igdoviDatlo, fa molili che l' intento luo b. 
flato, metter io capo. di chi leggeva il fuo 
• libro quello Hcffo penlìetc, che ha meflòiia 
. Voi> e con ciò diUòrlo da quelU divoztoaa* 
' S^nti che BÒn andava a Tuo genio. Ma quan- 

- do> CIÒ Are aveffe eì voluto, non dovea cer< 
' nneotó.Aflo per quella firada, mentre con 
: -edteft|4twiAt' jn Jin ìibcò ditizzito a'Ctiftiani 

divoti , chiarameate egli moftta di dutntaie , 
-'.flfce-^'Soa'^OIdfatSfdMoiùiàiuli cte^ 

no , Q cfaiamino Dio «jwtriitdoii wnto . 
Dama- E che diraa poi gli Eietid modecni A 
e cotefio'rno' òvAMoì 

Dir. Quello è il peggio di qnell* Avvifo; Se og- 
ners^li Eretici, che fu tal punto ci calun- 
iriàno, nfpoQdiamo, come 3 fuoi dì cirpofera 
Sr Oirolanio, S. Agoflino, S.ailtlo; Nò, ri- 
^gliecebbon cOìi non h ver6 , che sìud de' 

- CroHaoi sdeia-aUaiirSute'per'ffiorpaioU 
X^mhido Pritanio, .Uons voQpi Gaóolito* 
e ixa voi in credito di dottrina a' i citrato 
in dubbio , e porb hi indicato fàroe avvilàd 
i Ctiftiaoi cattolìd ancor dÌToti. 

Dama E noi che potremmo replicare f 
Dir, Oh diremmo allora , che un Uomo loia 
non conta tra l'immenro numero de' Cattoli- 
ci , i quali tutti, e dotti, e idioti, e giulli, e 
peccatori, e grandi , c piccoli, tutii un per 
una e credono, e confeflano nn folo ef- 
fcr pio in tre Peifiiac : nè penfano* che al- 
•òOne di^t). B4 Dm» 
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&MM Ma quella parola Divo non c'appropriata' 
a Santi da'CattoJici! ElTa figni£ca L\\e io 

^ ftelTo, chel^io^ Così par che lenit Lamindo. 
Z>tr. Di quella parola voi non vi pigliale briga: 

' efGi èparola latina, e Voi non avrete mai 

- l'occafion dì valcrvene: iol vi dico ch'ella 
Don figniUca Dio , ed a'Saoci ben t* appropriai 
c per voi baiti fapere, che la Sagra Congnc- 

-gazion di Roma, la qudebcDOoSdidiJa'^W- 

■ XI Regoljtricc dilla dfUV^an,àf.CriJ^my.^ 
l'ha pfi d'uDa volta appronta* e appiof^tu 

, s varj Santi. 

Jiama Ma fe M'incontro a leggerla, pgSb.leg- 

gerla fenza fcrupolof 
JUr. Si, leggetela. 

Cmm. e fé la diceflìin qualche oraiione latina, 

■ ■potrei iirerci fcrmòtof • ■ x 
Jhr. Leggerelfcditeli.^càTeteÌatiilàtelaatQtto 
( pa&D* che Don vi fili mai danno. Io-ièna 

- chiamato da altra-affiiet penneitet^nii « che 
vada, e toroecò altra volta. 

pMM Ma un alfra volu noi effe [A-ldiigo 
, ilsollce rayonaincflia. . . ri 



. ..ed 
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DIALOGO HI. 

Si p'i te» affrofriart la fanU- Divo ai 
di tal Santo («) . ' 




<ìai. COflò ftaio do gran enriofiià, .ai]» Sgoon* 
O di fapcr <pA fiutto eli* abUa cavato da 
. qnel libra dLl^Aiiùiidoteliele dMia Icggot' 

£'orni lóno. 
id Un bel frano venmente e' fu il met- 
. termi tutta ia iTconcerto la cofcienza . E fè 
. non fblTc data l'ajuto del Padre mìo Dirci- 
tore, làrei per poco ufcita matu» bella , e 
buoBa ' 

Con. Iq^sod OTQteDden qoejlo Tao ^mot mi 
. iol crcdQ4.0o.vei: in lei pp:Q<}B»re.qDeir editto» 
die in,ii)):,pTOduflc Io.4).qpai}do il ledi, fi- 
ibrmai mol(iiBQ<fi di[»i)tUr«t.'Dtocao a'Saud» 
, alcuai ftorri fen^imantii^he jSooia avuti nv- 
va, gli raddrizzale molto ritagliai delle pEA> 
ci, che recitar fiiieva ogni dì. 

Ed io D&t beppar bo laTciato nn tòlo Pa« 
terDoftto;. Co^ m'óspòlè il Aio IXtenocc, 
{ U<]iule- Bu diiTe in geoenle di prtdègmr ia 
tutio nelle lòlìce mie divo^pnlf e pm nd 
■ ITO* 
la) B- nn* 4* Ngu. « ). 
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s# Dialogo 

promifa di Rodarmi di mìotì io inana Ibddit 
tìceaià (a qadle cofc, ìa'cw Lamindà mi 
avea meSo degli icrupoll: e già un bel ta- 
gionamcntb abbiam' fatto tape? qadi' Ammo- 
niXiotfet che fa L^iiiiiiiìo:^^) Cke tiiuaq de' 
Sanii feiza g[aqd,'«ppictìt 6 àpi credecc* o 
cbiamar Dio. 

Cav. E che vi ha detto iotorno a dò ? 

Dama Che Lamindo era caluoniofo, come lo 
erano (iati tanti Gentili, Giudei, Ecctjci ed 
antichi t « moderni rinenrre muri vero Cti- 
fliano fi trova, che non fappia , creda, o 
-dica francKii Un folò eflèr Djò in tre divine 
■Perfon*;; ■■' ■- ' " 

Cm>. Seb-i#ijelld'fleftx parere , o Signori, in- 
toroo d. credere, c coofeOgr titiellà vCrltii 
'.dC^bàoM Grifiiai^t'ia^f ILÀiqlndo ht prfeiefo 
d'BTvi&rvcne-noillìdìtain DÌW> 'atcqtl-Sai>- 
io; la cfae, 'Kfi^a éìtìoi {>"fi<ei}aeifdffiino 
tfi Scrittori Gottolid. : : , - - 

Dama Oh fa ^clla parola mi dille il Dimtore» 
' ch'era latioa , però a me non ^ apjMrreti^a , e 
' toificavaSaDtOiedtn dalIeSacraGongrega- 
"Kione approvata ; ìndi ^rog^nofe, éh'^p la-leg- 
geflì , dtcellì, fctivellì fenza Ter updo alcuno. 

Cw. C^anto a me, nò, non la fcriverò mai 

Eiii: e perchè l'avca fatta entrare in QR'niio 
□qpoDimento fatto per la futura Accadt-. 
~ mia di Kiiita Holklta, fubito che IcQi lamifl^ 
idò; U céxéifiaU C'cón mia «Boha' pena i~Tfm- 
i'cbS' Ia'pah^ '^Ka aòa 6l ad Tctfó ' qael 
' dolce fiiooof che Kni 

■:Ì Df . 

(1) Ctfuw. -i ■ -. 
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DdMif Potete rimetterla fu la Fede del PadfC' 
mio Direttore.,.. Voi torcete il inufo. Ectuf 
Vi par egli, che degno dod Cu il mio Diret- 
tore, cui pofTa darfi qucfta (èàct 

Cav. Io SrgnoC2 pel vullro Direttore ho quel 
credito , che per la Tua conofciuta dottriaa « 
e bonià egli fi merita , Ma... 

Dama Ma avete della pallio n per Larainda. 

Cav. Nò Signora ; ho palTioue per la verità. 
Non fon io alle dottrine di Lamiado così at- 
laccato come taluni, che giurano fu l'ipfidi- 
Kir. E in fatti nella controveriìa pel Voto di 
difendere la Immacolata Concezione della^ 
Beata Vergine, fon io contrario al Tuo pare- 
re, e profcguo a far ogni di quel Voto, che 
'da quando fili fcolaretto mi fu iofegnato : 
perchè le ragioni contro a Làmindo addotte 
{à) tffa't più forti mi fcmbt^no, e concludenti. 

Dòma E vi faran forfè ragioni ancor piìi forti 
e concludenii contra coiefta fua opinione fu 
la parola Divo. Le avrà certo pronte il mìo 
Direttore , mentre mi dilTe , eh' io pB&b 
tifarla. . ..:-> 

Cav. Tutto il piacere avrei di fentirle . 

I>ama Ed io mi perfnado, ch'egli avrii ài dfr- 
vele rutto il pracere. Se ta pazienza avrete 
Voi d'afpettar alcun. poco, egli mi ha^min- 
^to poco fa dicendo, che làrà da me tan- 
to&o, cbe avrb.sbrieati alcuni oflàri nellavi- 
tiM ChteCi di S. Paoto v 



W T. fi TtnM Cmifa hmmtt, Cmrrf> r«rr«H(> it 
fiai4m Odi, a^mi Luwt^Ltmtridi t*4 «FaU^m 
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ìtt DrAtoGo 

fi». Alpenerò con gufto, perchè mi trovo dl: 
mie faccende sbrigato. Ma Voi Signora « non 
■TCtc penfato a riformare queil improprio 
volgar dire: Nella Chieda di S, Paolo ^ 

Dama E come dovrei dire ì 

Cav. Nella Chiefa a Dio dedicata ad onore di 
S. Paolo . 

D/m, Ob, questa Filaftrocca! Così ho detro 
fcmpre, così ho fcotito dire , così dirà . IL 
mio Diccrtore mi ba levato coteilo fcrupo- 
lo. Ma eccolo, ci fco viene. 

C*v, QqelUDama, o Padre, per Tua geotilezsa 
hSonaat m'ha dato di far con Voi un qual- 

- che profittevole guSofo abboccamento. 
Dir, Egli ha tutto il merito , la Signora lutti 

- l' atitocità , ed io l'onore avrò di poterla, 
: <fUBVo vigliót ferrirla. 

Z)MM.Oh VM, qui Sig. Cavaliere, col mio Di- 
tettore non nfiam cetimoDie; Entriamo fu- 
.tito-al puDM del diicorfo fensa preamboli, 
e n'nicum Cenz» complimenti. Qjietto è il 
uftro cofiimie alla Fraacefe . 

Cnt.inibi^fco;Io, Pidre, dopo che ledi Prì- 
tallio, il qual mi alIicDra, che la parola Dtv« 
-SDbA da Santi Padri antichi mai mai appro>; 
:|WÌUaad alcuno de' Santi, perchè lignifica di- 
Tinitkt ni fbo peifuaib ad aftenermene ao. 
cor io, cooi^d coo%Iia, tuttoché oggi co- . 

- miDeiiinitc nTatpJl vegga, e nelle oocdie 
de'Caiiolicì, e f^tri, e neUe ftatope, 
C 6&D^iiuniri. Voi,hdre, che ne dite} 

Dir. Puft ben eScie, ette i Padri antichi a qod 
-teinfiìf qtwado i Clifiiani iiiì&luati nvovaao 
■ jicl- . 
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T 1 ■ a o . 99 

■ oellf Città cogli Idolatri, attribuir non to< 
leflero ìà alcun nollro Santo la voce Dtiw, 
per leucrfì ancor in quello lontani dal comn- 
iiicar con elTi : mentre fapendo, che qu^ 
Gentili agi' Impeiadori , e Imperadrici lo- 
ro davan quel molo di Dina dopo la mor- 
te , dar loro pretendendo gli onori divini, 
non giudicarono i Crilliani ufar di quel vo- 
cabolo 3 unor de' Santi loro . E a air vero 
avrebbe fatto allora un difpiacevol fuono agli 
orecchi de'CfillianI, quel Diwtt Stiafiianuif 
mentre udivano dalle bocche de' Gentili Di- 
vu! Diocktianas . Ma ceflato poi coce&) ri- 
brezzo, cominciarono i Crìltiini fin del pria* 
cipio del nono fecolo a chiamar Divi i Saali 
loro, e cosi' l'hanno fatio fin ad oggidì, 

Cav. Ma lo han fatto i Criftiani pacticomi: non 
già la Chiefa , che non ha colla fua approva- 
zione quel vocabolo addottato. 

Dir. E d'onde. Voi Signore, alTerite così fran- 
co , che la Chiefa non fba addottaiol 

Cav. Oh non lo avrebbe abbonito Prìcaiùo, 
nè impollo ci avrebbe £ doverlo abbonite 
ancor noi. 

Dir. E pur Piiunio almeno ami anno menn' 
- <^ obninto en a tecitw vXJfÉòa Divino» 

■ dovea dtiio beo dne volte , quante fi trova 
nTito nelle lezioni dclT UÉdo di S. Eduar- 
do, ^poSo a redurfi a ij. Otnbi» da tntd 
all'Ilo 4vÌoo obU^Q. 

Cw. Cm»u la Ch>e& Ronuna fnfl* e Prit*- 

ino r apbotifcet 
Dir. Qaà va» Voi potete chUdrrcne to^ o» 
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)e Disteso 

-•'chi voftrl . Anzi noi lo abbiamo nel pdmo 

1 verfo dell'Inno, che tliceiì a Vefpro ncll* 

' Ufiizio proprio ài S. Rofalia, dMn Hagtn^ 
Congfcgaeione efaminaro, e dai Papa ap- 
provato , e concefTo per la noltra , c alctt- 
Dioccfi di Sicilia, Eccovi il verlb 
Diva, cui flore s tribaere nomitt. 

Cav. Oh vedete, i! dolce fuono. che fa nel 
verfo quel Diva : noa lo farebbe Sjniia, Ah 
SI, che'~torno ora a riineiierii) ne' miei vcifi 
fcnza fcFupolo . 

Dama Mi rallegro , Signor mio . che fiere flato 
si torto da cotelio fcrupolo liberato Or Daf- 
fare all'altro fcrupolo iniorno alla Chiefa di 
S. Paolo , ma prima io vorrei Ipiegaro ia^ 
volgare quel verfo Ialino di S. Rolalia . 

Dir. Pottefabe renderfi in italiano Cosi. 
Dt^»t the 't nume tuo prendi da' fiori. 

Dama Ma non eapifco come da' fiori fia prePo 
^Dcl Detne, Dalla Koù si, ma da qual' altro 

Dir. Lilia in latino fignifica, gigli. Or RoTa- 
lia, come dicelTc Rolaliliai e però il iwiM h 
compofto ai RofiI e gigli. 

Dama E' bello il fentimeeto . E dlce bene il 
Signor Cavaliere ( che wm brebbe aoiMl- 
' mente gca^iofo il verfo la patda Sms . ven" 

' Kbnn» a & Violo . 

Dir. -Egli dnDqne fcnpolo -din la CUtfa 
di S. Paak. 

Ctv. Sì> PadKt E Boa foto ^qacl, elied 
avvifi Prìtanio; ma pcrclife aocOra fi>, chc^ 
' «n ztkuK V^H>vo dei tv^io Roteno ie ctU 
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, fere da" FroDterpizj delle Ghiere di fua Dio- 
ccli , ove ci lì trovava Saitll^ Lucia, Sanilo 
^o/ipb te. e collituit vi fc' eoa caratteii ca- 
bllaii in honorem Sartlìa I,uciai in bonoretrLt 
Sanili Jofipèi , c cosi in tutte le altre . 
Dir. Ma torfc nè Pntanio , uè codefto zelante 
. Monlìgnore fapevaoo quel , che ci ha fatto 
fspere il P. Benedetto Piazza nel luo libro, 
. io ciii certi Punti da Priianio difapprovati va 
efammaijdo. Or egli Tu quello, che abbiamo 
in lavohere, inofìca eiudiumeatc, che molti 
Concilj, moltiJIimi Santi Padri si Greci , che 
Latini , e varj Scrittori Ecclefiailici hannq 
lempre ufato di dite, e fciivere, la Lhiefa 
di S. Eujemia, di S. Dionigi, di S. /fgncft, 
c così d'altri Santi (a), De'Concilj egli cita 
il Gangrefe nel )i4. il Cartaginclc quinto nel 
nel 198. r Efefino nel 431. il Calcedoneie nel 
411. quel di Scialon intorno al 658. Oc' Padri 

Eoi rapporta S. Cirillo di Gerofolima . S. Bafì- 
o i] graode, due Gregor] il Nazianzeno, e'i 
Niflcoo , & Epifanio, §. Crilbfloino, inttì PP. 
Greci del 4- Secolo. Alui ne aiuiunge deTe- 
coii fegueuti ancora Greci , Pafla a Padri La; 
tinii S. Ambrc^io, S. Girolamo, S. Gandeii* 
tio ( & AgoAino , S. Paolino, anch'elfi rati! 
del 4, fenolo : de' fecoli apprelTo S. Vìt- 
ton, due altri Gregorj , il Magno, c Tdeo- 
nefé, ed altri: lungo larebbe le parole ad> 
durre di cadauno : ma vaglio pei tulli quelle 
d' Dn S. Padte , che può tàr capo a tutti (A 
, S> Bafilio ii grande : Jam indi ab u/jpw noS» 

fVt&Flazur.VAV4. (b) Ctanr l« r/«Lu4. 
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]« D i Aleno 

media cum hoc dicttum ISattyrìhfì -^àitflmf 

Dama Oh per cariiSi la Tortci detu io volgare 
quella fcnccnza. 

Dir. Parla S. Bafllio col Tuo Popola, e così di- 
ce: Effìndo Voi fin dalla mezza notte ia qaefia 
Tempio entrati , il quoT i a" Santi Martiri de- 
dicata. Or pare a Voi* che io faccia a San 
Balilìoi e a quei tanti Santi Padri, c Dotto- 
ri , in faccia a que'Condlì , che ugualmente 

EidaQO come Bafìlìo, dica giuRo Pritanio . 
a verità lì è: Che i Templi fi dedicsDo al 
folo vero Dio in memoria, ed onore de'Beati 
fetiri Tuoi ^ Non è ella temeraria . Ptcfunzionc 
il voler tegolate quella maniera di patiate 
autorizzata dall'uri collante della unta tif- 

S citabile anticbtià 1 Non è qneflo un volerci 
ire, che que'gran Padtì, e Dottori delkw 
Chicli con tetmioi fcriflero meno pcopii * e 
meo con la verità coerenuf 
Cfv. Afi b maraviglia, come PritMis, Uomo» 
che moOra eflfere afftì Tcrlàto delle opert_ 
de* Santi Padri lUiia voluto un avirifo dacci 
. a* loro ièntimenti coi) coniraiio. 
Dir. Voi, Signore, dubìcerMc perdb dell*^ 
mia fède nel produrre i SS. PP. Ma lo vi afido 
a leggere quello accennato libro del P. Pltt> 
za, ov" ei coD diligenza fquilìta vi cita To- 
' pera , il Tomo , U pagma , la edizione di 
ciarchedun . Qjiindi potete Voi da Voi Aeffi» 
jàtne ti confronto. 
Dmm Via, via Signore, non vi mofirat&J 
on co» piffiwBC TClfo Fcìtuiio: fite U 
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' dOTDto onore alla verità, e man tenetemi la 
parola da Cavaliere. 

Dm Dice beoe Pritaniot eht il Sigrificio dtit 
nétart dt fslo Dia ** i^erifct . Ma etti. è mal 
de* CriAiaot, 3 aual imeDde cofa (ìa quel Di- 
Ttn Sagnficio, coi è mai , cfae dica * ctie ioU 
fttilca a' Santi ì Seniireie da' Sjccrdori : Og- 
gì la UiffaìdiS^ Agata. lAì con ciò noa irs 
teadr>D elfi * che a S. Agata fi < iTcnlca il di- 
TÌO Sagrilìcia: ma che Densi a Dio s' offerjf- 
ca, memorta facendo di S. Agata, ringra- 
ziando Iddio della gloria a lei donata , e pter 
gandolo y concederci le grazie per li meriti « 
ed inrercelTio» ddia Santa , giuita le oiassio- 
ni', che uia nella MelTa la S. Chiefa . 

Dam. E ctiì non fa tutto queAo ? Io quanto ■ 
me qualora ho data l' cleniolina a qualche Sa- 
cerdotc , perchè mi dicelle una MelTa di Mor- 
ti , non ho penfaco, che a' Morti fi oiFeriffe 
la MelTa, ma che fi olTL-rlfle per li Moni, 
pregando Dio per elfi , applicando ad eJìì il 
gran fruito del divin ^^sniizi». 

Cav. Ma non dovrebbe dunque dirfi , 1' Alta- 
re di S. Agata : poiché l' Altare desinato e& 
fendo unicamenie a firvi fopra il divin Sa- 

frilìcio, ntoikj quel dire , che a S. Agata il 
agrifizio s' offerifcc . 
Dir. No , mio Signore, le parole fon buone» 
o male, fecondo quel che fijjnificano. Voi 
direte r Qaifia è Cappella di quel Prineipe; e 
direte bene; perchè intendete , eRere da ^ucl . 
Principe fondata , adornata , dotata : e dire 
te bene ancoiat Qutfia i CtfptUa di S. 4g»- ' 
G »\ 
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ta : perchè qui ^. Agata rpeciaìraente I ve- 
nera nella fai Immagine . Or noi dicUrao : 
Qutflo ì l' 4ttar di S. 4gi'ta , e dire inlen- 
diamo: QueAo è l'Aliare , in cui t Dm 6 
fre il Sagrifìcìo ad onor di S.^gau. 
Cav. E intorno alla adorasìoo OC iiami non Co, 

che nota L-imiado^ 
Dir. Lo b ben io : ma non i an tempo di dis- 
correr Cu quello ponto * cbc rvluedo Inago 
ragion a me DIO . S' egli i vaco di fcndre « pm 



Cov, Verrà, e fpero provar <pel [Macere me- 

àefano, che ftamane he provaib. 
Dam. Sm '^ò faldo fu 1* amor del Vero , 
comunichi poi le Verità a qw' (aoi AaÓGÌ un 
po troppo di Priianio appannati. 
Cav. Il U(ì} per quanto lal^ &Io4a loro do- 
cilità. 

Dam. Dunque tàrem qui ^rnanì <!k ft«l»* ora? 
25(t Si. 

Pmn. Sig. Cavaliere yeagi jxorreduto di hao* 
vi 4vo«) , e di tnoB inino. 




DU- 
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I Santi, fon per fe tejp dggui tttjfen 
Crifiiani ufittrati, («) - 

Direttore, Cavaliere, e Dama. 

Dam. p' Venuto prontamente il Sig. Cava- 
XZi liete; è legno, che buon prozìi ha 
facto il noilco ragionamento , e glien' e rC' 
{lata ancor fame. 

Cav. A Bit pare, che <^ni buon Ciidiano elTei 
dee famelico deUe colCt cbe aHa buona gui- 
da dell' Anima l'apparteagono. Ed io quella 
poca capacirà, che per Tua boona mercè. Id- 
dio -mi hi data» ufar la voglio a conto di mia 
cofclénza . Or sfai Paàic, fivotifca d'entrar 
nel paolo . 

DdM. Ma fi fpiegbi eoa cbiunsa , che voglio 
tutto ca^. ancor k> . 

Dir, Prdcurerb il piti clt.e poflb di &n&* inteiH 
dere . Lanì&do dunqus .par cbe iafinui ìil^ 
quefioifuo Libro una -dottrina , laqaal egli 
il) altro Tao Libro con lermini pi!i chiari ei^ 
|»C0è coaH (tyCbe r onore, e 'l rifpmo,cbe 
DM pwtiamo 4* Saint , non termina ia f£ì Sart- 
ti ( HM v« fth * terminar in Dio : in quella 
niaiùera* ette Voi Signora , li^rtaie lo fta£- 

C 1 £e-. 
(a) P.PlMia rM.u e»f*' 



Dialogo 

fiere di quello Cavaliere per laHvrea, eh* 
egli ha indoffo ; fitche il voitro rrfpetto non 
ha per'tc'traine U Perfona del Servidore , ma 
quella del Cavaliere. 
Dam. Oh riniendu: Si ha del rifpettD al Cane 

per amor del Padrone. 
Dtr. Appuiilo . Or Tappiate, che fu condanna- 
la da Papa Alellardro Vili. Lina Propofizio- 
ne, che (pai;c:DVii[io i G;j;ilsn IH, ed è que- 
- fta : La-:s qn^ d-Urtur Mar a , ut Maria 
vana efl: i.a lo4i , chi a Maria f, da , comi 
a M.^ria , i "j.iu.i . f inutiL alla falute . 
Var^. Non l.i capiico ancor bene queiia Propo- 

iiziun degli Eretici . 
Dir. La capirete da quello Fattarello . Rac- 
conta Ccdreno , (a) die l' Imperadore Co- 
itaniino Copronimo prefa ìn mano una Bor" 
fa, c a vula d;gh Aitanti riempiutala di inO' 
nete d' oro , dimandò , di che prezzo la tli- 
malfeto ; di molto , gli fii nfpoiio . Poicia vuo- 
tata delle monete la Borfa , richiefe loro, che 
valore ella aveva : e rifpoibgli ) N'uno. Or 
cosi, ripigliò r Eretico Caaiao, coù fu Ma- 
■ ria : meati' elU potiò netl' uteio Gesb Cri'Io, 
fó in grand* onore; ma poi cbe 'l'iunorl , 
non i piinco pib rì^nabile« cbe r alit^ 
- Donne . 

Vam. Scelleratol e Don meritara nn fiilmìoe, 
che l'empia lingna gli bmcìaffe? 

Dir. Ei n'cbbetl calligo, dice lo Storico,^, 
che morì Icbmando , eh' eia vivO' buttato 
emra un fiioco ineiliiigaibile per cagion di 

(a) P«rM. Ca^iUU mf; 
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Maria Madre di Dio; cut volea , che in ap- 
prclìb qudl' onor fi preftafle , che alla Divi- 
na Madre li ct-nveniva. 
E' dunque dottrini infallibile della Chiefa , che 
Maria Vergine) e per la Ùelìa va^mnc ait- 
che i Santi fon rilpctrabili per fc itc/ìì , c_ 
non già che in elfi fi cifpctti /ol.ira;nte Dio, 
eh' elfi rapprefentano > chL- in ciTi abita , co- 
me fi ri'pcrr» la Immagine di Dio, e'I Tem- 
pio materiale. Or uno degli ani, ond; ulìara 
quello rifpetto, ci' Adorazione, la quale co- 
me rotò S, Gio. Damafceno, è un fegno di 
lommilTione , ed onore , che noi facciamo a 
Pcrftiaa di noi maggiore, e gliel facciamo a 
riguardo di fua msggioranza . Q.uindi Voi già 
vedete, che per la giuda Adorazione tre At- 
ti v'abbi fognano: il primo l'Atto della men- 
te, con cui della Pcrfona s" apprenda la Pre- 
minenza: il fecondo 1' Atto (iella Volontà, 
con cui, porta qiiell' apprenlìone , vogliamo 
a ni Pcrfona foitometierci , ed onorarla : il 
terEo poi c I' Atto elìemo , fcgno di quella 
nollra rominilfio[ie , lo che facciamo collo 
fcoprirci il capo, coli' inchinarci, col bada- 
re oc le mani , or L piedi , col piegar le d- 
nocchia * col prolharci s terra , ed alni io- 
iniglianti. Tra quelli ire Atti poi il pia pro- 

fiio I e quafi elTenziale dell' AoorazioDe , i 11 
ecoado della Volo'niìi; imperciocché poticf 
ben lo apprendere d' aaa Perlbna la dtgnirà « 
mafenza voler a In fortomettermi : Fauci 
tocor ftre qnalch'atto cfletno, o di baciama- 
no, a di genufieffione * nu noa come 
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di onoranza, e rifprtio; ma ia fegno mzf di 
difono^e, e dileggiamento. 

Dai». E cai fu», ccètf io, quello degli empj Giu- 
dei, quando avanti a Gesii Crilto Signor no- 
llro s inginocchiavano , coronalo di Spine, 
c'I falucavano Re. 

Dir. Sì , appunto ule . 

Dam. Oh qoanto bene mi fate capir ogni cofal 
Seguite ^cc colla lleOa chiarezza. Il Sig. Ca-. 
Ta»cie d avrà pazienza : ei non ne ha bifo- 
gaoi ma io dod fon dotta come lui . 

C«v. La chiarezza, Sìgnorat DCllo fpìcgar le fa- 
né Dottrine, ooa mai failidio recò a qualun- 
que iotelletto; come non pregiudica a <qua> 
mnqne occliio il lume nel mirar le ^i^e ve* 
re ; non co^ per le falfate , cbe Voi altrt^ 
Dame , quando te avete addoffi> » .vi guarda- 
te di metterle à lume chiaro . 

Dm, Bravo. Va ben dau coiefla bona eoo- 
tra le Dame . 

Cav. Sbotta di tirpoiti. 

Dir, Rimettiamoci in feniiero , altrimenti ci 
mancherà poi il tempo. Signora. 

Ddffi. Dite bene ; ma pian piano fenza garbu- 
gli- 

Dir. Tre forte di Adorazione diftingnono i Te- 
ologi, come tre forte di Eccellenza noi rico- 
notoiamo nelle Perfone celeftiali ; verfo coi 
£icdamo I' Adorazione fagra , e religiofA^ ; 
dacché or non fi pacla d Adorazione fatta 
■ ad Uomini di quefto Mondo, la qual è un fe- 
~ ^onoranza puramenie civile. 
itam, e quanda mai fuc^ faifì Adoiazione ad 
^ Uo- 
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VoniDl dì quella Uonda ì 

Dir. SqoI farli a'Re, e a' Principi della Terra, 
Noi l^giarao nella Sagra Scriiiura , che una 
Dama, eguale t Vai tn nobiltà, ma raolio di 
Voi naegiore in virtii , e fa Giuditta , ado- 
rò ptol^a t terra il General degli Allìrj Dio. 
&tne Uoax) Genrile (i) . Ed e^ujlmcnre fa 
adorato Davide dalla ùggia Abtgailk. (£) 

Civ, Stccbi I* Atto interno, in cui come Doia- 
fte * r AdoraZiooe quafi tutta conS&Ct dillia- 
gne poi dalla Dlgra U civile . 

Dir. Coti va. Oc tre Cani d'Eccellenza* coni* 
io diceva* Dt^ dilli usuiamo nelle Perrooedet 
Cielo, La prfiua h l'Ec«eIIenza 'ncreata , fo- 

Jncma, loBnira nelle tre Divine Pcrfone, che 
bno un folo Dio ; e ad eCCi cornfponde la^ 
prima fpecie d' Adorazione , alla quale i SS. 
Padri, e i Conci!) hanno dato il vocabolo di 
liitria, onde la! fona d' Adorazione ii fa al 
folo Dio . 

Ddmu E da quella vocabolo, cred'io. Si dic&^ 
liolatriat quando per Dio b' adora qnot coA» 
che ROD i ti veto Ilio ., 

C«v. Eb la Signorsì d& faggio ancocd cU ùa do»- 

triua. 

Oh non Tod po; tanto ignorante , cohmu 
penfaie . So qualche cofcilim così cosi . 
ViT. La feconda Eccellenza è £nita e creata) 
ed. è quella degli Angeli, e de'Santi, lifulran- 
' te da que'doi^ di Grazia, e di Gloria, onde 
£«10 ftati artlccblti dal grande Iddio. A que- 
' fta£ficeUeilu coirilponde un' altra ^cie dt 
... . ,6 4 Ado- 
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AdoFasione, che i PP. e i ConcUj vollero 
' chiamar Oufid. Mi perchè ira' Santi v' hi 
Maria Vergiae, la qual ne' doni di grazia* e 
di (ìloria Supera tinineDfaineiite tntri gli An- 
geli, e gli altri Siati, c per la Materniiìdi 
Db vÌei) colliiuira in una dignità di rango 
aliai pih alto , elTendo de' Santi , e degli An- 
geli la Reina, come Madre di Dio ; percib a 
qucita Eccellenza di Maria , inSnirainen[erf 
bensì al d fotto di quella di Dio , ma immen- 
fa.nente al di fopra di quella de' Santi, volle 
la Chicfa, che corrifpondefTe uia fpscie par- 
ticolar di A-lorazione, e ladiltinre col voca- 
bolo di HvPir.lalia, come diccflc Dulia fu- 

Dam. Ci andava veramente alla Dignità di Ma- 
lia così diJlrnta un' ancor dillinta Ado- 
razione; e fa ben penrato il vocabolo, che 
mezzo confonde 1' A dora zio n de' Santi con 
l'AdorazTOii di Maria ; perchè 1' Eccellenza 
di quella è finita , come quella de' Santi i e 
mezzo la diliinguc, perchè (nperiorcè di mol- 
to a quella di turtL i Santi. 

Cav. Or quefte tre Tpecie d' Adorazione fi rav- 
Tifan, cred' io, dal folo atto interno, come 
ci dicelte, che dall' ateo interno 11 conofcc, 
fe r Adorazione è fagra , o civile. 

Dir. Sì: trattone però l'Atto erterno del Sa- 

£-ifizio, il qual femprc dinota Adorazion di 
^rrta : mentre il Sagrìfizio al litio Dio fi o£- 
ferifce ; non mai ad altro , che Dio non Jìa . 
Dam. Mi nafce or un dubbio ; Se , come Voi 
avete detto> l'Adotazioii coinfponde alla Eo 
- . cet- 
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I cdlcnea della Perfatia , corae va» cbe ntA 
adoriamo le cofe inanimare, quali fono 1^^ 
ìmiBìgm, le VeAì di Ciifto Sigooce , delta 
Vergine, de' Santi! 

Dir, Per foddisfàre al vollro dubbio , fapet 
dovete , o Signora , che 1' Adorazione confi- 
deraEa in toiie e tre quelle fpecie ,.può cffe- 
re, come i Teologi dicono, Ajfaluta, e può 
dTer Rifpmìva . àlToluta fi dice , quando fi 
adora la Per(bna per ta EccelIeDza, cb* elT 
hi in le &tS» . Rifpettìva dic^ , qualoc t 

■ adora aicnaa coià come 'atteDente a quella 
FcrTona. 

Dm. Oh Aò: m Cgoal oUDiéra, cbe &emmo 
al pciocipio del nlìpeno al CavaUero , e alla 
di lui livrea . 

Dir. Or pofte tutte qiieAe notile , 1* Adora- 
zione , che noi fìcctamo a' Santi > per comiia 
fencimeato de' Teologi , è Adcurazione aflb- 
luia , che riguarda immedìatàmcate la loco 
intrinfeca Eccellenza fopranalurale ; che pe- 
lò eSì termina a* mcdeiìrui Santi , e non ha 
ligaatdo a Dio , k non in quanto Dio è di 
qaeUa loto Eccellenza L' Autore , e '1 Dona* 
tote, e inquanto grata fappiarao cinfcice aa- 
che a Dio quella nollra Adorazione a' Santi 
£101, ed eccovi di queAa dottrina pronte Aat 
lagoni: k prima è quella . La Grazia , e la- 

- gloria de' Santi fon cofe loro inirinfeche, c' 

. che in un cctto fublime grado di Perfezione, 
edìgartà meritamente gli coitituifcono . Dun- 
<tat a riguardo di queua dignità Joro da noi 
u dere r Adoiazioae > la qual poi nata da-< 
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qBcOi filate* Affhlm* vico ad eflère , e non 

f[ik Rìjpmivé, V altra cagiona à quella . Se 
a Chìcft diflìnguc rAdocazione alTolata di 
Cti/M da quella dì Latria ^ dunque v'ha on 
Adorazione, la qual dod termiiù immedia- 
fUDCtiw a Dio ) e qoefta è quella de* Santi 
detta di Ai/M.Atttiineatlt le la oollra Ado- 
lazione &tta a uo SaniA teconuafle immedi»- 
taniente a Dio , come a termina l'Alio- 
^ lazioii , che facciamo alla Immagine del)^ 
Trinità SantillìiDa , alla Immagioe di Ocsb 
Croccfiflp; ne fcguirebbe* che ogai Adora- 
rne farebbe Adorazioa di Latrta. Lo che 
' co' fenfi .della Chiela , ben vedete chs 
non ■'accorda. Pottoi a favor diqoeAa Dot 
trina produrre l'autoritii de'Teolo«< * e fpe- 
dalmente del Maellro di tutti S. Taiumalb, 
e r autoiiià ancora de' SS. PP. ira quali co- 
me aflernia un gran Teologa, nluo ve ha, 
che a quella doiirina s'opponga : ma per uon 
darvi la noja d" efTer lungo, c a Voi Signo- 
ra, ancnr la uoja di non elTere Intefo per le 
parole latine, amo meglio d' allenermcne. 
Cav. S. Tommafoi Oh quella è bella ! Ma egli 
Pritanio a favor dei Tuo fentimento le parole 
allega dell' Aogclico Dottore « e di S. Giro- 
lamo. 

Dir. lo dim a qaefta Dama nel priAo ragiona- 
mento, che tenemmo fo quello Libro, che al- 
legava benó Pritanio qualche Dottor , qual- 
che Padre , ma non s' incaricava poi del feu- 
timentb d' altri Dottori , ed altri P^drì aifac- 
to contrarìo «L fuo. la quello ponto però 
- ' non 
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non badò egli , o badar non volle , che il 
Dottor Angelico lj dottrina ioregeò tal <piil 
io I' ho divilau . 

Dan. E non potrefte, o Padre, recarci in vol- 
gare le parole di S. Tommaro ? Così a uo^ 
tempo ad amb'due noi foddisfarelìc, 

Cav. E coù fa egli appunio Pritanio . 

Dir. Il farò daccne mei comandate. Efjendo la 
Brat» f^trgint, dice il S, Dottore, (a) per fi 
'fiejfa una cfTta Perfana optrante , a hi fi di- 
ve onore per ft ; onde ella fi adora con Adara- 
X-Utt divtrfa da quella, con che il di Iti Figlia 
fi adora : Che però non pttò ella adorarfi con 
Latria, ma fon DuUa. Mapoiechi non fai fi 
adora a riguardo di fe ficffa , ma a riguardo 
ancora del Figlio , come Madre ài Dio , per- 
ciò inquanto appartiene a Criflo , t' onora con 
Iperdalia. E perchè 1' Angelico s'area obiet- 
tata la fentenza di S. Damafceno, che dilTe: 
Fonor della Madre fi rtftrifce al Figlio : riC 
pondet e oner della Madre fi riferifire al Fì- 
gHo non tome a. filetto, eicì a- dire , ebe fiat 
un moto ficfo -oerfo la Madre , id U Figlio , 
«m' ì nelle Immaginii mafiriferifee al F^o 
nmt a fine, perche la Madre fi mhm per ri- 
guardo del Figlio. 

Dam. Ma S. Tommafo qui della VergiiBe p»t- 

'. la , e Don de' Santi . 

t>ir.. Ub po di pazienza , ^sera, e f udirete 
' parlare ancor 46*581)11. Dice dunque de' San- 
' ti- (^) iÌ!"!e^ UomM fot» imagim tii Dia 
ptr 

(** fJt.t.SiM. iHÙffut. fin. Ih) a.Jmn^ ad fnbj. 
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per In fartieipmione àrlla Divina Bontà , tà 
4iul fa una tfl>rclfa (amiglianza , e ciò di al. 
la co/a la bontà rn/t; e però acigiim di q<tt. 
fia la cofa mJeJìma è per /efleffa nnaTi'ulc^ . 
Ma te Immagini d'piate non fono Iìhiii i^'hì p r 
la fimiglianza nella natura; ma lo Ji.no per tu 
Iflitut.iane di fignificarc; onde anche perciò tf- 
fi non ocquiflan per ft altr' onore , fc non fe 
quello, che fi riferifce ad altrui . Fin qui le^ 
parole del gran Maeftro al ooLtio iaieocti- 

Cav. Chiariffimc , non v' ha dubbio. 
Dir. Vorrefte ora qualche Ipiegazione 
parole di S. Toinmafo, che cna per fc PrU 

Cav. E per quelle ancora di S Girolamo. 
Dir, E dell' uno, e dell' altro. Quanto a Ssa- 
Tommafo , egli in quel luogo parla ddia Ì)i- 
vozione , non g'à come volgarmente s' in- 
tende, e come dal libro di Pritanio fi tratta; 
ma in Tenfo fcolailico. in quanto è Una cor' 
• ta Volontà di applicarf! con prontezzi a quel- 
k eofe , che al Divin Culto appartengono , e 
(ti Diiiin fervizio . Or cosi dal Santo Tpiega- 
ta la Divozione, oppone egli a fe fteffo: Co- 
me dunque fi dice , chi taluni hanno divozione 
ad alcuni de' Santi ì E rifponde , che Irt di- 
vozione verfo i Santi non termina in tfjì , ma 
paffa in Dio, in quanto veneriamo Din ne'juoi 
Mimfìri . E ioiende dire , che la Divozione 
a' Santi ben fi 4ice in fenfo fcolailico divozio- 
•w, perchè noi venerando iSaDtiinoftriam vo- 
:liHita di applicaici a coTa , ciie al divin cal-i 
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fO) e al divin fervizio s'attiene.' E in vero, 
Voi non fiete ceni, che in venerando la SS. 
Vergine , i Santi ApoAoIi , S. Giufeppe eoa 
■ ciò nel Divin culto, e nel Divin fecvìgio v" 

Da./ U-Tvamo , e chi ne dubita t Come al 

mio fifTV'gio s'Impiega , e itl'oDDr mÌO( chi 
ferve a" miei figli, e chi gli onora . 

Dir. Sul medefìmo feniimento fon le parole di 
S. Girolamo . Noi , dice il Sanio , onoriamo I 
StTvi , accioechì l' onore de' Servi ridondi nel 
Padrone, il qaaU dijfe , {.i) Chi accoglie Voi, 
ocsr;rlh me . Orde vedete , che il Dottor 
ni.inimo dice, che noi onoriam Dio né' fiioi 
Se:vi, in cgiial maniera , che amiamo Dio 
ne' ProHìmi Or (iccorae quando noi vogha- 
mo il bene alla Perfoni del PiofTino , per- 
chè è bene di cfTa, allrr facciamo un aito di 
Carità de! Prodimo , e 1' atto ha pet termine 
la Peribna del ProiTimo : Cosi quando ado- 
riamo i banti Servi d) Dio facciamo un atto 
di Dulia, e l'aito ha per termine la Perfo- 
li.i del Santo, e come l'atto di Carica verfo 
il ProlTimo , cosi l'atto di Dulia verfo i San- 
ti il facciarao, perchè a Dio- fon grati, 
però a Dio van cosi a lerniinare .Eccovi il 
feniimento di S. Girolamo. 

Cav. Ma non poflìam noi voler al ProfTimo un 
bene per riguardo fole di DiO) come per c.-i- 

f on di elempio , voler la eterna fatuie del 
rolììmo , affinchè Dìo lìa glorificato f 
Dir. SI; e allora qaeli' attoè di Caiicà Teolo. 

gie» 

(a) Uittki», 
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. gica, fratto d'amor di Dio. 
'Cxti, E non potrebbcfi la eguai maniera adoiat 
Dio ne' Santi f ; 

Dir. Si, adorandoli il Santo come una elpret- 
fa viva Immagin di Dio; e allora farà VAào- 
razion relpeiiiva di Latria. Ma feniite, che 
ci avvcrtifce ingcgoofa mente da par fu o quel 
njedefimo Angelico Dottore , che Piiranio 
eira per fe. Avvcrtifce, che quefto mado di 
Adorazione può recare occafion di errare. 
jllla Creatura ragionrvoh , {a) ( fon le pa- 
role dell' Angelico) debbefi riverenza per ri- 
guardo a fi flej}'a: t peri fe sUa Creatura ra. 
gìdUevattt '» eoi v'ì C Immagin di Ditfi def^ 

' Jt Jdtranwa di Latria , fùtreèbe effirvi otea- 

. itrrere'. eioè adire , che il moto deW 
adoratone fi fermale nelf Ueme, in quanto P 
. Vomo i fuakhe col»; e no» fi portale a Dio^ 
di cui f Uomo è Immagine . Lo che tien può 
accader* dtlt immagine fcolpita, o dipinta . 

Cav. E delicata quelh dottttaa di S, Tonimalòi 
e noo fo , lè H Sigaofi 1" ha beo capici . 

Jìam, .Mi par di sì; f mi par,- che cofa va- 

. da ( tome quando Voi me limolÌDa alla Da- 
ma y che ve la ditn^ada pu ]a Zittella pov^ 
ra ; e dllpc v* c il pericolo , che non u fàc- 
ciaie per CKo. 

ì>ir. F Dnana la lùnifiia^oe : ina farebbe jrib 
al cafo, (dacché della lìaiofiDa vi liete ler- 
liUi) queir infegnamearo ( che mi ricordo 
avervi dato altra voltai cioi , che dobbtatn 
f»t la limofioa con pib prooiezcf 9I Ppveco. 

W S<I«rf|)h»f-'(r(.j. «<5. , i ., 
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■ Igarbato . bmilo , nojoro , perchè allo» è pili 
iacile i riconorcerfi io lui Gesti Crifio. Lad- 
dove (e qi alche natoral u lento «gli avefle, 
puirebbe quello eiTere del carìtaicvol foc- 
cocfo tutio il rootivo. Ma troppo in lungo è 
andato Ha mane il difcoifo. Non faràcoM tio' 
altra volta. 

Cav. Non .vi Tenga , Signori , il penfiere dì 

chtedccni IriaolÌDa per la voitra Zittella . 
Dam. Non dnlriti : non mi verrà. 'Noi qiicft«_ 
' limofina la ftcciaino al Tivolìoo del giuoco , 
fìceodo entrare io ogni partita « che fi tua» 
falche peiJona necmtolà . 

D I A L o G o V. 

Si fMi ht» ia* Smti » ehitdtrt , t fgtrgr» 
it ftrJno dt' tmiai, («} 

■ ■ V!W=WW 
DiiitToti 1 Dava * Cavauui. 

I>«»./^Uefta mattiiu voglio il piacere df 
parlar io cootra Pritanio. E sì, che 
la voglio far da Teologa , Mi pare d' aver 
penfato a un beli' Argomento : uditelo, 
lè poi DOD illà a mariello, mi farete le baje, 

C«v. Su iàtevt ooorci Signora, e mettetevi in 
gala. 

pir. Qpalehe col* «ÌIÀÌ ben peolàu bìglia 
dire. 
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48 Dialogo 
. dire, che fu , munire venite s\ ardimento- 
fa. 

Zfam. Comunque fia la cofa , io voglio dirla. 
Prilanio ci aTnmonifce così : Parimente è da 
avvertire t (,b) cbt il ftrdoito de' no/hi pieca- 
ti fi ha da chttderi a Dio , fi ha da fperart 
da Dio, perchè Egli fola , e nari già akim 
Santo pila (ciogliere da i pectati , come fi ha 
dal Vangelo ; ed ognuno (a , che eonfeJTundo 
noi nel Sagraminto della penitenza li nojÌTe-i 
colpe , le eonf/Jìamo a Dio , e da lui fola ne 
riceviam V afj'oluzione per f autorità , eh' 
egli ha conferito a i fnai Minijiri . Or dice- 
va io: che a Dio dee cliiederfi il perdon 
-de' peccaci , e da lui fpcrarfi , e quale roK- 
zo', e volgar Crilìianèllo noi fa ? Ciafcun 
chiede il perdono a quella perfcnj , che 

'■ offefe , Non c' era dunq'jc bilogno di que- 
fla dotta ammonizione . Ma poiché Prira- 
DÌo bd giudicato di farcela , maUmenie egli 
prova il luo documento con quella ragione ; 
Ognun fa, che confeffando noi nel Sacramento 
della Penitenza le mlhre colpe , le confejjìamo 
a Dio. No , Sig. Prilanio: Anzi ognun fa , 
che confeltando noi net Sagramenco dell^ 
Penitenza le nolìre colpe le confcflìamo a 

: Dio, alla Beata Maria fcmptc Vergine, al 
Beato Michele Arcangelo, al Beato Giovan- 
ni Battifta, a' Santi Apoftoii Pìccro, e Paolo, 
a tutti ì Santi, e al Sacerdote . Dunque a_. 
provar quella verità: Che a Dio fola dee ehie- 

. «frfi il ptrdùtf dt' ftectitì , t da lut fperarfi * 
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. noD i hwsta ragione :. perchè »iA » DÌO tolo 
con&flìaino ì peccati. 

Cav. E viva la Signora Teologfaeflà . 

Dam. E a voi* Padte. che ve ne pare ^ 

Dir. Beniffimoi quanto baita , Io peiò avrn 
de&lerato, che Pntanjo fu quello punto af. 
£ii (Ulicau di quei , che peniate , parla' 
IO aveSe eoa parole pih gctte . t Mitigate. 
Ei non tsDorava *< che kH Ererici Calviniltl 
oiegano ooverfi fòt la ConfeOtone a* Sacec- 
doti, e dicono, che baAi farla al folo Dio, 
e niegano , che i Sacerdoti polfan dare 1' 
afloluzion de' peccati . Dippib non ignorava 
l'crror de' Settari, i qjali dicono, nefia Con- 
fellìone non eiTer Giudice, che dà fentenza; 
ma folo dichiararoce dell' afloluzione data da 
Dio a" Penitenti , Non dovea dunque egli di- 
re , Noi nel Siigramento della Penitenza eoa- 
fejp^m le no(l>r co'pe a Dio, e da lai {oh ne 
riciviam f ajjoliizioni fir raUMrità, cif igli 
ha cmferito a' Sucri futi Mittijhi, Ma dovea 
fpiegarli co' fenlì , e colle oarole del S. Con- 
cilio Tridentino , che coodanrò L' uno • e T 
altro fuddetto errore , e propofe a' Crilliam 
per dogma di Fede: Cht Noi (<i) wTom^re^ 
rieeviam l' alfulazione da' Saeri Mmifiri , co- 
ti» da Giiidiei , avendo eglim la pctrftà di 
affolvirr , loro èetisì conferita da Gesù Criflo.. 
E quella Poieftà de' Sacerdoti da" Teologj 
«'appella Poceilà fecondarla, e quafi come_ 
Ifl rumenta le , la qual deriva dalla Potellà 

. piiniarìai e prìacipalc propria del iòlo Dio. 
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Cav. Io non avea fané tutte qucAe rilIcSiotii , 

ciandavao però lane, poitì quegli errori del- 
l' Eresie. Ma come va, che Pritaoio io qiw> 
ilo foo dTc cita il Vangelo ? 
ZUr. 11 luogo del Vangelo da lui citato , cot». 
ferma quel eh' io v' ùo detto , anzi che nò: 
Udite i[ fatto Evangelico, che ci ler Viri poi 

- ■ dac lume- ancora ad un altro punto . (a) En 

■ Gesti Ctifto Signor Noitro nella Città di Ca- 

- farnio . nella Cafa di Tua ordinaria abitazio- 

■ ne. ove tanta moltitudine di gente era con- 

- corfa non foÌ della plebe* ma di Letterati, 
' Facifei, e Dottori della Legge, che la folla 

- impediva, il pur accotUrlì alla porta . Frat- 
tanto quattr Uomini caritativi vennero pot- 

■ landò giacente nei letto un Paralitico, lìeu- 
tillìmi , che prefentandolo a Noiho Signore, 
averebbelo rifinaco . Ma difpeiati di trovar 
la via per li porta , lalir(<no fopra II tetto 

• della cafa , ne Icopfiron qualche parte, e ne 
TÌmolTera il tavolato; indi portato là fu il Iet- 
to del Paralitico, e affid-itolo a buone funi , 
gii) lo calarono avanti il pictofifrioio Medico . 
Quelle tante induilrie, tanta fatica , tante— 
diligenze non <ì farebbero da quegli Uomini 

- impiegate, s'eglino ficura fede non aveOero 
avuta nella potenza di NoJlro Signore Gesfi. 
Or quella gran Fede ancor interna da lui ben 
15 conobbe , e la ^radi tanto , che rivoltoli 
al Paralitico già collocato davanti a lui: FV- 
glia, dilfe, ri fi perJtiaano i tuai peccati . All' 
nAt quelle parole Ct fcaudalizzaiooo gli Seii- 
- . - bi, 

o) ur.^Mat.ft^ . .-,.«1. .o 
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tìi t Vanità ivi pieicncit e dHRra nel foo 
&i OifiM bificnumai E ehi gud mai ptrdona- 
rt i pmati, ft Mn Dio /otoì CoDobbe Gesti 

. alloia quello loro interno peolieie * e nfa^ 
penfatct ditte loro, ik' vo/tri tuariì Qtut ah 
Jm ì pià faeUt il dive , Ji ftràma» i timptC' 
tMt, « pur dirti Sergi, t eamminaì Aceioe- 

. ehi ptri f^iattt tbi U Figliuclo diIP Uomot 
( cioè eh IO io quanto Uomo « come fpcgx 
H Matdou») ba il patn di pirdtnare t pte- 
cMi, (0 ti tmtimdot ^Te al Paralìtico. Sarj;if 
togli il tuo letto t * vano» a eafa tua . Per 
venir ora air ioicndimenio: Primieramente 
olTervaie , cbe le parole addotte di Priii- 
niot DOD fon di GesEi CriAo, ma dall'Evan* 

f dilla riferite , come fentiraento desìi Scri- 
<it e Farifei, che mil penfavano delOivìtL^ 
Maellro , Di poi * chiaro vedete , che Gesìi 
Criito affermò • aver luì la podeAà , come 
Uomo di perdonare i peccati , Q,u:lla pode- 
ilà dì Gesù da S. Toumaro è chiamata Po- 
defU dì Mìniilero Principale, e Podelld di 
Eccellenza. 

Dam. Mi ha intenerita il cuore quello fatto 
del Vangelo , c fpecialmeatc quei caritate- 
vole dirovamento di i^ue' buoni Uomini di 
calar il Pacalitico da Topra il tetta . 

i3ir. E quella lor Carità , e la lot fede fu il 
motivo I onde il Redentore diè all' Infermo 
dcTuot peccati il perdono. Così dicono S, 

. Citillo di Gerofolima , (4) S. Girolamo. S. 

. C[ifi>(laBiq»S. .Ambr^o, e altri Padri , ed 
D % IntCìw 
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Interpetri . Udite , fe vi pisce le parole di S. 
Ambrogio , che fon dolci , e nlcvanri . (o) 
Grandi. è ti Sigmrg, chi per gli altrui meriti 
perianzi * mentri prova altri , rimette ad lU- 
tri gli irrtri . Se di^ii del ptrdina tuoi 
gravi peccali, ricorri a^li Interceffbri , rictr- 
rt alU Chi'ja , la qual pre/fhi per tt , in cui 
riguardo perdoni « w ■/ Signore eiif ehi »t' 
gar ti pttrebb» . 

Civ. Mi par, che quefta efortazbne di S. Ani» 
brogio lìa a dirictnra oppoih alla ialìnouioii 
di Pritjnio ; quelli dice , che ii perdono de' 
peccaci r> da chiedere a Dio foto, fi'tu-da 
fperare da Dio ; e "i S. Dottore ci dice* ebe 
pel perdono di neutre colpa ricorrtMio' a' 
Santi, ricorciamo alle orazioni della Cbiefa; 
e che i Santi « e la Chiefa da Dio ce 1' ottei>- 

- gono , ancor ^ando tal toIm Dio da noi 
ctiicAo ce lo negalTe . 

t>ir. Nè S. Antbrogio fob . così ci elbrrano (}) 
S Girolamo , S. AgoiUao , due SS. Gregorj 
i) NiiTeno, o 'i Papa, S. Crifolloffla, ed altri 
molti . Atizi ce ne òk V incitamento , e V 
«Tempio la S. CMefa , che m molte orazioni 
dell' UfHato, e della MelTa di varj Santi pre- 
ga EMo a perdonarci i peccati, mercè la rn- 
tcrceflìone , ed i meriti , e di Maria, e de* 
Santi. Anzi tanto la Chiela in Maria , ed iti 
diS Santi confida, che gli prega, quali come 
da loro afpetii la remiilìon de peccali . Ri. 
membraie l' Inno celebre della neata Vettì- 

■ IHi '^t Atjrit SttUa; Ecco la. isrza Strofi. 
. , . . . Stl. 
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Soli}! iiincla 
Ptofir lum 




Mala nojìra pilU, 
Bona cutìBa pojce . 
Dam. Non potrelis farnifla fentir in vólgucj 

coletta Strofa? 
Dir. Sii uditeli t 

Sciogli a rei l' empie catene , 
Dona a ciccbi il lume, e caccia 
Ogoi mal) che ci minaccia t 
- E da Dio prega ogni bene. 
Vitella ancoc nn* altra (a) adi' Iiiao de' SiUr. 
ti Apololi . 
O Voi , cui r «uree porte 
Chiuder del Ciclo, e dilTerar fii daK»i 
GoQ UQ fol detto, e locie 
I rcrdal lor reato. 
Deh vi preghiain , che fcierre 
L' emi^e dure ritorte « 
Oade fon le ooflt' Almt tacateoate « 
Con ati voftro comando ornai vodiiM. 
Anàtt na' altra aell* Inno di tutti i Saan. (è}' 
Di Crifto il Prccacfore 
n gran Baciilla , e Piero 
Del fommo Ciel Partiefo» 
Cogli Apolloli in ua del RedeotOM 
. Sciolgano : duri lacci, ond* legati 

Noi fisra per li peccati. 
Oh Pi;ttaai« vocrcbbe tifamatc cMcà*) 
parole di cetcdi' IbdI . 



54 VlAlDGO 

Dir. E pure al Gran Pontefice Urbìi^ VIH. 
che di propolìto applicò alla riforma degl'I»' 
dì, non ne pirv; cosi. Oc qual de' due p3- 
leri a Voi' l.-ii^bra il miglioref 

Dam, E via: fcguiiiamo a pregar i Santi peri» 
perdono de" l'ollri peLcati; le i SS. PP. , c I2 
S. Chiefa ce ì'infegnai.o , e ce l'inculcano. ■ 

Dir. E che direfte poi, s' io vi natraflì de'mira- 
coli Drcpirofi fu qucito punto anche di tira- 
ne converfioni ì 

Cav. D'i grazia non mettiam avanti miracoli , 
^cch'io fon un pò troppo difficile a creder- 

Vir. Nel dar fede a' miracoli non bifogna ef- 
fer corrivo , È vero ; ma neppat conviene 
cflcre mifcredenie : fpccìalniente fc rappor- 
titi folTcro da qualche Autore di fenno ec- 
cellente , e di fède incorrotta . 

Cav. Qjiando poi toHè un S. Agoflino , che me 
lì tiarralTe * non ùuà a crederlo comuma- 
ce. 

■Dir. Cd io duoqoe un pajo (bl ne rifèiirà Aa^ 
S. AgoSIao rapportati . EgB net Libra *%. 
della Cìtt& di Dto a! ìf. fcriireiido i mi- 
racoli di S. Ste&QOt dice cod: Fovri inCa- 
' Unm {XTittà JtlU Nmnidia) va Uomo pii- 
nario-ael lìio rango <& nome HaneUTe , di 
età avanzata , ed alieito molTO dalla CriSìa- 
«a Reli^iw. Avea però una Figlia Criftik 
n», maritata ad un Giovane * eoe s' era io 
qoéll'anno medcfìnio battezzato . Il veccli'ra 
s ammalò gravemente, e la Figlia , C 'I Ge- 
nero fi adopetuona e con prcghiae* e eoa 
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hgntae , perchè lì readefre Crìftiino ; vul* 
K^i duro cacciò via da k eoa ifdegno . 
Fentò il GcDeco <f andar alla Chicfa di S. 
Stefino , ove con grande tSexto pregò il 
Santo , che da Dio impernile al Suocera U 
fama Vo]on[à di ricever il Bicielìmo; quia- 
di partendoli , tolfe dall' Altare al<]uan[i fio- 
ri , che gli vennero a mano , i qiuli poi &t- 
tali notte pofe vicino al capo dell' ammala- 
to: e ogoon 6 ritirò a dormire : Ed ecco 
' ivanrì .smrM grida il Vecctiio, che pccSa fi 
chiami il Vc£»vo , il quai però allora Itor^ 
vali meco in Ippona , E avendo udito , cht 
»on era. il VcTcovo in CittÀ , dimasdò , chs 
adunque li faceÓi:r venire altri Preti , Ven- 
nero , e fiibìio egli dtffe, cb« credeva in Gfr> 
tfa Crifto ( e con godimento, e maravlglÌR_ 
di [Otti fii batcez^aco. In quel tempo poi , 
che darò a vivere i ebbe lèmpre in bocca 
melle parole , che dilTc il S PratoniartÌr&^ 
Ini punta di morir lapidato: Sig. mo Gtsà 
Crifto ricevi il um Spirilo : ma non làpevs 
il Vecchio I che quelle parole eraoo Aate.^ ■ 
& Sce&no, pui egli ^clle replicando fe ne 
tnor't. 

tSxm. Che grazia grande del Santo Protomit*. 

tire) ma diteci 1 altro miracolo. 
Dir. Bravi una Donna («) ( dice S Agoftino > 
che «vca un Tuo Figihiof catecumeno, il qio- 
k ammaloffi * e le mori in braccio, fenzo^ 
darle tempo di farlo baitecaare . Piufe lu- 
coafolabilmente 1' afflitta Madit » aon tànra 

D4 p«e 
(a) ltrm.tt. ^ %i^ét iWA*- 
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per b morie cenipo»le del Vìf^o * qnanta 
per la eteraa . Piena però di kUucia ccloUì 
in braccio il Figlinol motto , e coite all^ 
Chiefa di S. Stefano , in cui comiocò a <!>• 
■Bandire il ^gliOi dicendogli ; Santo Marti- 
rtrmittinù il figlia mio, ^ncbè io pejja gè- 
4trmHo ananti attri^no 44 sioflro Corimatart 
Gai . CoD tali premiere piangendo la Ma> 
dee I fi vede il Figlio in tùaccio riAifcttato i 
Lo porta itnataniiiteate a' Sacerdon . Io £i 
battezzate * e campite le cerimonie del Sa- 
grameniOi fe ne muore già filvo. 
t><m. Oh <]nefto è pili Srepiioro. Me Io voglio 
pigliate per Avvocato quello Santo Proto- 
martire. 

Cav. Due dubtq vorrei ora piegati fu qaefti 
taccoDti Le Anime di coloro , cbe muojono 
in peccato , van fubTO dcitinaie all' lofcr- 
no , onde mai non lì efce ; In Inferno nulla 
tfl redtmptio. Come dunque poi lornano in 
vita, e a Talvano ì Ecco il primo dubbio, il 
fecondo: la rifurrezion di cuicito Figliuolo; 
anzi ancora quella mutJzion di Volanù in 

3uel Vecchio non fon opra di Oro ì Come^ 
anquc fi dicon miracoli di S. Stefano ì 
Dir. Al primo dubbio rifponde S. Tommalò » 
(d) il qual infegna , cbe in qnetli cafi qnells 
Anime , benché fecondo i propj meriti d»- 
vean'ed'ei dannate all' Infèrno, non aveano 
però avuta -h-iìnale fenrenzii poicbè nreve- 
dendo Dio quelle preghiera', cbe Javean 
hifi a loro favore, e cne vdIcb eg^ efaudk 
te, 

MXA.4.MM.«ft4r.9f>a, 
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re, lA finite fcDtenza faCpeb ama; lo qiua< 
to poi al fecondo dubbio fi lìcbiede qualche 
dottrina fpeciale ; ODde.potrcm.difiètuIo^ad 
aUro giorno. 

Dam. Avrei uo dubbio ancor io; Quelli tali mi- 
racoli non danno anfa a' Peccatori di tirar 
avanti ne' loro peccati , fu la fperaoza , che 
per la valevole Interccllìanc di qualche San- 
to li falvcran finaluienic i 

Dir. Facciam rifpondere a quefto dubbio Sant* 
AgoAioo . (a) Coterta fpcranza farebbe va- 
na , temeraria , profuntuora. I miracoli efat- 
tan la potenza di Dio, e la Interceffione po- 
decofa de' Santi, ma lulìogar non debbono 
i aofìn pravi coftumi . Quando par Dio vot- 
U, ( dice il S. Dottore ) anche un miao gìu- 
mettto parli con fermo ; ni perciò gli Uomini 
penfano di afpettar» nelle loro ieliberaùoni i 
n^gli^wi/ jilma. 

pam. E' bello il pealierci Allude, cred'io, al- 
l' Alìna di Balaam. 

Dir. Or dimani tranerem di quel dubbio del 
&gf Civaiiere. 

DIA- 
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■ DIALOGO VI. 

' Va htn detta , tht i Miracoli , t le Gra- 
ggf Jt faKKO aon filo ia Dh^ ma 
gacor da' Sdati, (a) 

DitRToiit CtwAum, Daka. 

rvOUiiam og^ difcoffCie lìil pasto del 
JL/ £u& da' Santi i Uiiacali , prt^Ao je- 

. ri dd Sig. Civdtere. E per procedere ooil^ 
«faìMCBM 4 Aftia^etc t» Iditaoolo , e Gta- 
iài . H Mkaoslo « dice T Anielioo . pco- 

» ■ÌMenCfr fi i e>i » cke &dì fitor deil' ordine 

' iìMOa k NaCM eretta. Onde deduce il S. 
Dottore i che opra & qnefla del folo Dio , 
fM faeìt miratili» foUt . Grazia però li dic« 
qualunque Benefizio , che faffi a ooi , tutto 

. che WMi fiiperi la vinb , e le forze det doAto 
Bene&ttore. E fu quella doitrina colla fcor- 
M del medefìmo Dottor Angelico dicono i 
Teologi , (0 che noi moire Grazie riceviamo 
dagli Angeli noftri Cullodi , come l'albnta- 
satci da que' pericoli , eh' eflì vedono danno- 
fi e al corpo t c air anima. Torre quagli im- 
pedimeoti , che ad cfercitar le vinìs ci fono 
di qualche oftacdo: Suggerirci <jfut lumi , e 
. . 

ti) V' Hai» tsrt. I. e*f. t. 



n 



' quelle nsionif che a fuggir il male, ed ab. 
bracciar il bene aSài ci ajutano, c perfuado- 
no : Feaer a fcgno il Demonio , sSncbè af- 
ga^lìardamcaie non ci tenti, né ci meiu 
waoti le occafioni di peccare : Cott tum^ 
eoa atee fi>nwLa«i, che la virtii* e U fiir- 
M ttelT ADgdo Don eccedono . E in £uti 

- Graaìe fi Aimana- UtDe posila ihll' Ai^o 
Raffio predate al Gknr^nftn Totm. 

Cn. Ma 1* Arcangelo neU'cfftre Tobia P** 

ne^Sèro u Di* del GicI»* il qaalc avea ■£»• 
u la fu naKnkoidia <m eflb k*o. ' 
Dir. Sk bene i -'pwch& fioRaJar nrilMcQidia A 
Dio (n , che n grand' Angel» fi &ce& ^t- 
da di Tobia^e fu comando dtlXot ckVc^ 
a prò del Giovane «elle cole opocafff , E 



è , che. gli Angeli fieno dclltoati a noi eodie 
pec Aji pei corfo tutto dei viver noflro. 
lìar». Egli dunque non dice bene (j) Pritania, 
■cbepàu tener psr firmo, cht le Grazìt , e 
i Mirànìi non fi fama dii Santi , che a qut- 
/h non ^wriva la lar» mtariti^ e po^ma : 
meaue per coni» delle Otuie la loco pof- 
-faoza vi arriva. 
ZHr. Ma aeppnr va ben detta per conio de* 
■jstncoti . Doe PodeAà 4i ik tniiacoli ti 
. p>8oa diltingnae . La piwu h Una ?odc- 
indipeadeuci ed afiòlaca^ .e ^Kfe i 
' nel Mo Dio , il qnale Iblo , come Autoc 
della Natan* ftòSac qudte cófe • che- tot»'' 




lùpc* 
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fuperano la creata natnra. La fecondi ÌT Uni 
Podella dipendente , e gqiiuuiìcru ) e ^efii 
può eirere si negli Angdi , che ncglt Uomi- 
DÌ .- mentre può il grande Iddio c agli uni, e 
agli altri la virtii comunicare di far miracoli i 
in maniera che un Angelo, un Uomo ( fcn' 

Fre però in uo con Dio) una cofa taccia fopra 
ordtitc della Natura , Divina poi è aneti' cf- 
fa la feconda PodelU , perchè da Dio parte- 
cipata. Che la Umaniià SaniilTima dì Noftro 
Signore Gesh Grillo avuto abbia comunica» 

- la Podeltà , e virtù amptflìmB di &r isiracali 
per ragioae dell' Ipoftalica Union col Verbo, 

' <o) & Urna ceno di Fede , t dalla Siorit-* 
Evangelica 'fi raccoglie. Che agli Apoftalifia 
pai'ftiia dal Redentore tal virth comanìca- 
ta I chiaro li deduce da tjuel « che fcrivono 

gi Evaogelifti , (i) cioè , CV Et ditdt Uro 
podtHà digli Spiriti immondi , affimòè U 
tacfiaffem , t i^ni tangaore^ td ogni infermi' 
tà earaffìro . Che finalmente ad altri « dcgU 
Apoftoli feguaci . e imiticor) , da Dio fi co- 
munichi qnefta v'ittìì, lo abbiam da S. Paolo* 
<0<il qnal noverando ì Doni dello Spirito 
Santo ( che fi danno doal ad ono , qual ad na 
altro , mette fra quelli : Fidet in eodem Spi. 
' ritm . Gratin Saaitattm > Oferatit virtittami 

- e vai qoantn dire : la fiducia in Dio « per Cid 
di' Santi fi fenno i miracoli ; la Grazia di 
conferir la Sanità t 1' operar ceni prodigi 

Are- 
tal W.tm. ». /» j. P. Hf^. t.&ftl. " 
^} M*uk. IO. Um. j. Li», f. 

03 I.' M Cv. »• 6- >f. 
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Rrepìiolì : come qaando & PtolA accecò Eliv 
ma Mago , c S. Fiefto fc Caia motti avaa. 
ti di fe Anania, e Saffica.' 

Cav. E i Santi baono avuta comnotcata «jnella 
PodeltÀ di fir miracoli in egaal modo , che 
la Santillìma Umanità d' Noftro Signore ? 

Dir. Oh mai nfc: v" ha gtandiUima differenza., 
tra Gesti Ctillo , e i Santi. Sì perchè Gesù & 
i miracoli di propis Tua autoriià, i Santi ad 
nome, e nella vinti di Crifto ; si perchè 1«_ 
Umanità SantilTinia ebbe tal dono univerfale 
per tutti i miracoli , e l'ebbe ((abile, e per- 
■ manente { non così i Satiri , i quali di quel 
dono nfar non poffono a lor arbiirìo : in. 

S, nella maniera fleiTa, che del dono della Pio* 
czia olferva S. Gregorio il Grande, (o) 
JJam. Oh dimoile, che Tcmpolo ha Pritanio £ 

dire, che i miracoli fi ficcian da.' Santi?" 
Dir. E fc tuttavia egli ha cotefto fcrupolo 
Voi Signora levateglielo col iàrgli fapert", 
che [A] lo han detto S Girolamo, S. Ago- 
&mo , S. Bafìlio , S. Grifoitomo , i tre SS. 
Gregori Dottori, ed altri Padri. E fc qucft* 
autorità aon gli bafta , ricordategli , che co 
ù parlò SL Luca (c) quando dille , che Stefa. 
tia fattva prtdigj, c Jtgni grandi ntl Popolo , 
E Te neppui eoa ciò s' acchetala fua cofcìeD- 
sa , ditegli finalmente , che così degnoflì di 
parlare Gesfa Crifto medefimo , il quale dìlTe : 
(J) Chi credi in m,ftirà meh'tgli le optre, 
t^iofof t tu farà maggitri : c dir feitea^ 
dub- 

{Bj £A.>. Diri. (b}V.P.PluuM>.»44 
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gibioti^dè-^tf iflicaroli . Non diflfa , -Dio 
k quelle opere alle diluì preghieie , ma 
' diiTe . liti U farà . Nè agli Apoftoli difle , 
Pregale, e Dio faaetà sF iofèrmi, [ifurdierk 
i marti , monderà ì lebbrofi i caccerà ' i D> 
monj : ma diiTe loro : [^J Smut* gf hftrmif 
rifujcitiue ì Morri , mondati i kwrf^ , eu- 
eiats i Dtmanj, 
Vam. Balla , bada. Gii lì vede . che coTcfto 
Sig, Pritauio volle regoNce U divo^on de* 
Ciilliani a folo luo capriccio . 
Civ. Io mi vo Tempre diringannando dal ere* 
' dito trop{]o cieco, che avea a queif Uomo. 
Dir. Ed io procurerò di promuover vieppiù il 
vofko diliDgaoDo . Un altro giorno pailcic- 
mo di quaicn' altra fua dottrina . 
Dam. Non v' è ftat' oggi qualche Racconto 
miracolofo , come jeri : Un altro gioroo 1' 
avete a dite. 
pir. Lo àiiìt in alito gktfoo pei comp^cuvi. 



già MmO^tifMi 
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Non Dio fili , ma i Sa«ti pgrt ^um$ 
gì Ftfoh ta.BiMtMMUUé (a) 



Disettohb, dama» OvAinsi . 

Con. che dircorrereme , Padre , qaeflft^ 
l J mattina ? 

Dir. Dell'urti tra noi frequenre di dacfi at Po- 
polo la benedizione colle Reliquie, e coUcm 
Iminagini della SS. Vcigmc , e de' Santi. 

di'. E che lentimenta egli Ptiianio fo trae- 
ilo collume ? 

Dir. Prima che io vi dica il di kl fentìniento, 
voglio dirvi il fentinicnto de" GiaDfenifli. 
Un de* Caporioni di quella Setta (A) «Ten- 
do fatto Hampjte [radono In lingua Fi»- 
meaga 1' Ufficio piccolo della Beata Maria 
Vergine , a quella Benedizione della prima 
Lezione , che dice : Nat tum pr»h fia, te- 
ntdicat ytrga Maria j cioè Hdria Vergi- 
ne col fito Pianto Figliuolo ci benedica: egli 
folliiui in quello modo: Mari» y'trgmt otw 
Unga a net dai /uq Rg kmU la htnidizime . 
Onde vedete , che il ooftnì feittimento era , 
non dover im d^edece a Maria la benedizio- 
nCi aadnederia SiAoéX^i Udite ora ciò, 
che 

1. Plana PM.i.fa^T, 
0) 4^dfM(«R.uPr«y4,Qf>^ ««hCM>> > 
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che dice Pritanio pec noflro awiro, e rego- 
lamento . (j) A btnediciamo il Popoh colle 
Reliquie, ed Irnmagini de' Santi , non /imo ejjS, 
tbt oenedieonB , ma il folt Di» , eomt e* «n/t- 
i/ Rituali Romane , 
Cav. M» Te ce !' infirgna il Rituale Romano, 
non è dunque l' ioregnamento tcddio in cer- 
vello a Pntanio. 
Dir. In (jualluofo il Rituale Romano c'ìnfe- 
goi ciò, non fi degnò dinotarlo Ptitanio; c 
perciò io Don ho potmo vifìtarlo. Ben però 
vi rapporterò io in coacrario le parole del 
Rituale, e potrete voi vederle cogli occhj 
vortri . Or dunque che ii noftro Dio fia la- 
Fonte d'of^ni benedizione tutti lo confellia- 
no, e lo Tappiamo: ma fappiamo ancora , 
che Dia ha data a' Sacerdoti la facoltà di 
benedire : ed io mi ricordo , che ned" effere 
ordinato a Sacerdote , mi dilft il Vcfcovo 
,. qiicite parole: Quacumqur conjecr averi s ,con- 
. fecrentur; qitacumq\ie_ bfrudixerii , bensdi- 
. ttntur . Onde ficeome farebbe errore il di- 
, le, DOD.è il Sacerdote, che confagra , ma il 
. foto Cnfio, cosi crror farebbe dir, che non 
. il Sacerdote , cbe benedice , ma il folo 
Dio. p ìd molle beoedixioni net Ritnale Ro> 
. nuoo fonate * appella fna il Sacerdote !>_. 
^ . benedizione,, moftraDdOt che ikhi Dio (blo, 
\ tna egli ancor benedice . Eccovi le parsici 
. nella Dcnedizion de' Corporali i AUmbnt tw 
firh ifm tu» iaitoi0tmf. infimJt , ttf /«^ 
ai^am Imidmionm hot kmmm /■nSt' 

MG»aav 
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firetur . Che poi di melVet del Saccr4ote 
dar li Cai bincd ziooe al Popolo, odiielo da 
S. Efrem. CO Oaira , Ji<^ ~ee;li, il Saeerdolt, 
affinchè g'ift^a a te la benti ziont delia J'ia 
bieca . Se dunque ben fi dice , che ci bene- 
dicuno i SaccrJ'iii , perchè dir non polTiaiiiOi 
che i Santi, ancoc del Cielo ci bcncòconof 
l^am. Ed io [ante volte ho benedcrci 1a mia^ 
Figlia: le dico bensì d'ordinario: Iddio ri 
benedica ; ma tal volta ancora: Io lì benedì- 

Drr, E fare bene : poiché Dio vuole , che da' 
Padri , e dalie Madri fieno i figli benedet- 
ti , e quella lor betiidtzione , dice Dio , (S) 
che raffiidi !e Famigli . 

Cav. Oh fon ccle'TÌ nell'antico Teftamento le 
benedizioni d' Ifacco , e di Giacobbe a' luui 
Figli I e pcefag) furono delle loro avventu- 
re. 

Dir. Piti vien al cafo la benedi^ion dell'Ange- 
lo data a Giacobbe « e da quello tichieti^ 
con tanta premura . Furono a lotta (c) pec 
lutea una notte Giacobbe, e l'Angelo! 
quefti al far dell'Alba, fu laiciami , difle all' 
altro, che Ipunia i' Aurora , Ah no , rifpofe 
Giacobbe, io non ti Ufcerb, fe non mi be- 
nedici : e r Angelo , dice il Sagro lefto, nel 

. medtfimo tun.^o liti benedijfe. Or non può UO^ 
' Santo eeiialmeote che un Angelo dar a ooi 
k beae^zione? 

Ctv. E nnlla atea che & Giacobbe , pceau»»- 
E fi 
fr} Srrm iw Tùun M. (b) Enfi.}, ii; 
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fi fon oggi i Criiltani di procacciarli da qual- 
che Servo di Dio la benedizione. 
Vir. Nè credete , che coieria fia fola prcniQ-- 
' ra del balTo Popolo. Se mi te « che fcrive S. , 
" Berosrdo delS: Vefcovo Malachia. Stando 
lui finir dì ras vita il S. PJllore dìè a tutti la 
fua benerfiziooe: aceorfi, (a) dice S, Bcr- 
■ nardo ; 'tei' or to , amichi /« di me vttiijft la 

- ben,dizione del meribondo: ma tgli non pottn- 
• ■ énfi già maovert in tatto il corpo , mofirando 
, .foT^a a ifar la hnidiziont , elzatt le mani fo- 
■■'-fra il mio capo , nù bcntdifft; tà io pojfrggo 
yzgùjil prtttiofa erediti mtfi» fma hntihuone-, . 
' /Voftébbe ora Priianio ammantr Giacobbe ; 

. che dall' Angelo chicle la bcoedizioiv; am- 
ÌD.òmt 5. Bernardo i che chiefisla a S. Mala- 
' 'chia , dicendo , che non 1* Angelo * non Ha^' 
' laehia, tnt'Dio^lòlo benedice? . 
Dam. Mi par mill' anni x eh* io, fcnta il nccon- 
" ■ to', chc'fiii prométtefte. 
Dir, Atterrò la pronreffa. E da che quello Ca- 

- valiere è' dutei;o alquanto a creder miraco- 
li, che non lìen d'Autori fededc^ni , un., 
pajo ne d rò da S. Girolamo riferiti : è egli 
Autor di credito? 

Cav. Il DoLior miSimo ha tutta l'autorità. 
Dir. Nella v.ta , che fcnve il S. Dottore , dì 
S. Harione Ab ite , narra , che quelli ito a 
-vedèi- la V<gna di Saba Monaco, pregato a 
benedirla , la benedilTe , c a tal fegno la /ua 
' benedizioDe moltiplicò 1' Uva , che dopo 
tvciac mangiato a fazieU uc mila Uomini, 
■ effes- 

ttìutttf.airitm. 
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< .«Eèiido pac la. vigna ftati ftiman , che da- 
rebbe' cento boni di inolio , indi a veati 
earni vcndeminiata , iie prodiifTe iiecenio • 
Ecco come Iddio co' miracoli coD&tnia quan- 
ta, vaclià la bfnedizioac de' luoi Servi . 

'Ptm. E^bellò il racconto , ma (u breve. 

Dir, V aliro farà pib luogo . Nella Vita , che 
11 niedelìnio S. Girolaroo Ictive di S. Paolo 
Primo RomitOf dice: Che S. Antonio perdi- 

' 'vtqa ifpirazione panicofi dal deferto ove abi- 
tava , i'ndò fin a trovar S. Paolo nel laogo 
della dì lui'folitudinc . Accolfelo quelli non 
fcnza molta ripugnanza. Si abbracciarono rc- 
ncraratntc, chiamsndofi 1' un 1" altro col pro- 
pio nome, e incrodulfero ìl difcorfo della ce- 
ciù de' mondani, tutti inielì alle cofe dr que- 
lla vita , niente a quelle dell'altra . Fratiao- 
to venne un Corvo, che portando in bocca 
un pane intero avanti a S. Paolo il posò; e'! 
Santo a'zò la voce a ringraziare Diot dicen-- 
do ad Antonia , che per felTant'anni conti- 
novi egli ogni di avca ricevuto in quella ma- 
meli medefìma mezzo pane; ma ctie Gcsb 
CriAo in quel giorno il vitto avca raddoppia- 
to . Dopo il tenue palla la notte latta paf- 
farono in orazioni, e fanti Colloqui . Dacché 
fn giorno , S. Paolo dille a S. Antonio, che., 
dovca prcUo morire, e che però prcgavalo a 
feppellirla, e involgere il Cadavero nel man- 
tello, che a lui era flato dsto dal Vefcovo 
AtaaagTO , lo andafTc in stanco a pigliar? . ( 
ritornalTe . Pariìlfì Antonio inteaeriio, afflit- 
, Uf ùoidito, e in due gioini arrivò al Mo- 
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riftero. Riposb alquanto, e prero il mantel- 
lo, fi rira/e in cainnino. Ma dopo tre ort^ 
vide in iwzzo agli Angeli , a'ProFsti , agli 
Aportoli r Anima di S. Paolo rifplendencc la- 
lir al C'(;!ij : fi proltrò in terra , pianfe , fi 
raccomJndò . e feguitsndo il viaggio, arri- 
vò finJlinente alla fpi-lonca , c iravò il Cor- 
po del Santo ginoccnioni col capo alzato, c_, 
colle mani ilele verfo dd Cielo , lo invol- 
fc col rasmcllo , recitando frartaDto Ioni , 
e Salin> , gitilh 1' ufo della Chicfa co' iDortr . 
Ma era ìli gran coifnfione, perchi la manie- 
ra non avea , onde fcavar la terra , e far la 
folTj per fotrerrarlo. Ed ecco dal fondo del 
deferto venir vede a corfo due Lioni . AI 
' pruno afpetto D'ebbe timore, ma cociida- 
tofi in Dio fi mife io còi^aggio. I Lioni ven- 
aero a dinttnira al S, Corpo, e avendo hr- 
lo avanii id effo tm Umentevol rugìtu ; fì 
diedero poi a fcavar colle lor ugnc ona &f- 
fa capace del cadavero . Fornirà finalmente 

- r opera, come fé quelle fiere ch:edefli;r la_. 
mercè della fiitìca , andaron da S. Aotonio , 

' leccandogli le manii e i pìecfi. Ed tgH (fbn 
le parole di S. Gìrolanio) amifè , eht b prt- 
gavMo litUi fta betuinione : e^ Santo lo- 
dando GesS Critb , perchè ancora ì Brati 
zicont^elferD Iddio « li beoediffe , e <inelll fi 
partirono. Se[^ellì poi il S. Corpo* e tornò 
Anronio al Tuo Moniilero . 

S>miL Andate ora a dire, che Dìo fola beae- 
dice . e noo fono i Santi, che benedicono ; 

- potchc gli Animali da'Sanii chieggono li f>e< 
neduiionc. Dir, 
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Dir. E molti altri efempj prodnc potrdt e di 
beftie, e di uccelli. cncGoine avcfler fcDDo* 
da' Santi la beaedisioa dimaodarouo a qual- 
che loiro ^ovamento. Che fé agli animali fil 
(^orevok la bcnediuanc de' Servi di Dio . 
snche non Sacerdoti « |)eafetemot cbe non 
fia ^verolftagli ITominiF I^eocfooo le Sto- 
lie delle Vite de" Santi di miracoli da loc 
operati colla bcnedizioDC : or fananda gf in- 
, férmi di varie malattie , or traiDataodo Tao 
qua in vina , or moltiplicaada vino , olio * 
grana « pane , Che Te a' Santi fu conceflo 
mentre vivcaa viatori qui in terra darà noi 
la benedtr.ionc , e darcela a nollro vantag' 
gw , perchè farlo non potranno glotiofi dal 
Cielo, ove dal fommo UJ'O piEi amati fono, 
e pih favoriti? Se a riguardo de' loro meriti 
IdJio confermò colla fua la loro benedi2io- 

ta confcrmjre la dira dal C'\eloÌ 
Cav. Piano coi meriti de' Santi: Perchè PritB' 
nio ci amraonifcc , (a) che la flejfa BtatiJ^ma 
Vtrgint Mtire di Dia , ti Santi , alhrchì 
pregano fir mi , interpongano prejfo Dio Pa- 
dre , BOI» già i hr proprj meriti , ma éenrf F 
■ tffieacit ài' nseriii del Salvatori , 
Dir. Io qui afpettava quello voilro rìmprocdo'. 

% fpero farvi comprendere , che in quelloaii- 
. Cora non b:ne ha fcricto Ptiianio. Anzi ve- 
der vi htò t che in ugual moda a i óianrcDl- 
Ai ancor non piace (.che avanti a IXa I me* 
riti de* Santi* c della Vergine fi prefenttno, 
E ] U - 
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In Cielo e Muli Vergine , e i Santi per noì 
inicccedono , e coli' citicacia di iot pieghi^ 
re , e cai valore de' loro menci ; ne punto 
punio qiieil'i valore oliraggia il valoi iniìnt- 
lo dc'inefici del Satvarore. Oggi Gamo già 
(tracchi , ua altro j^otno raettereino fnl tap- 
peto quello dilcocla. 
Cav. Mi farà caro , carìdìmo. E li Signora ani 
fdrà IperiiacQto della grande capaaiù del wo 
intelletto . 

Dam. Io finora ho capita ogni cofa : Gos) nel 
promeiio in apprelT) , Te le cofe eoe egaal 
chiarezza faran trattate . 

Dir. M'ingegnerò di foddisEare al mio debito, 
C al loto genio. 

DIALOGO Via. 

/ Santi freffo Dio fer noi offrono non fol 
U fregbier*, ma ancor i memi . (a) 

"«**,.".. 

DiKBiTOiiEi Cavalieri, Oawa. 

Dir, \yf I pare il Sig. Cavaliere a n po fnl fe- 

J.V1 rio, e alquanto pcniìerofo. 
Cav, Sì, perchè intender non fo, come noiu 
[idea ad orna de" meriti di Getti Crillo il 
v<^ete con edì nnire i meriti delta Vergine, 
e de^ Santi per onener da Dia i fuoi &vod. 

Dm. 

ti) P. MUU ttrt^rm/. 
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Dam. Oh rìntendctete , dipoidift le nefirk 
fuco il difcorfo . 
' Dir. A me piace fu quello punto comiacur da 
qui . Quel GiaafenilM, (t) di cui I' altro gior- 
no vi dilTi , che in lingua Fiamenga Ihmpac 
fè r Ufficio piccolo dell* B. Vergine Maria , 
da queir AObluzioDe , che in laiiiiu dicuia 
Doì prima delle Lezioni del M^tuiino.' l'rc- 
eiòut , mtritii BtJta Msria jemp^r Vir- 

S'nù I d* omnium Sjnilorwn ptrd-tcat "ni^ 
amnat ad regna cisloruin : ei fe cinecllarc 

?uello mtrìtit. Dippib eiWndolì da taluno 
i lìmil tàrina rilUinpjto in OUnds il Ci- 
lechiliDO , ove ncll' antica It3inp2 infegnava- 
fi, che le Indulgenze a noi conceffe dal Som- 
mo Pallore pro^iiivano dal Tcforo della.. 
Chiefa comfKifto di' meriti di Cnito , e de* 
Santi , nella nuova lUmpa lafciaron , quello 
C de' Santi . 

Dam. Per quello voi dicevate , che era de* 
Gianfenilli ancor tal ferimento . 

Dir. E' fentimento dunque della Chiefa Catto- 
lica I che i meriti de Santi vagliono prelTa 
Dìo a favor noAro . 

Ciu. Ma la Chiefa termina fempre le Tue ora- 
zioni a Dio Padre con dimanJirne 1' ìtnpe- 
trazione per il meriti dd Signor No/ìra Oiià 
Criflo /«» Figlio , che ftco vive , e r^na 
fiejHt eolio Sfirits Satao Dio per tatti $ Jtio- 
li. 

Dir. Veriflìiuo . Ma non pmanio la Chiefa.. 
ftelTa Delle fue orazioni a Dio' Padre U pregi 
E 4 per 
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per li meriti di Maria Vergine ,'e eie' Santi . 
Uditelo in due luoghi dell.i hU-ih. che km- 
prc fi dicono : Al Ulir , che ù il h^cerdote 
all'Aliare dice così; Oriimus tt Domini , per 
mirila SanCloram tuorum , quorum reliquie 
hic fura , è» omnium SanBorum , ut indul- 
gere dignrris omnia peccata mca. Vi preghia- 
mo. Signore, per li metili de' voftri Santi, 
le cui reliquie qui fono, c di tutti gli altri 
9 Santi , che rimettere vi degniate i miei pec- 
cati . , 

DaniT Parla il Sacerdote di quelle reliquie , che 
flsD polle oell' Altarino , fn cui {! confacra : 
sì sì: la fapeva io qudh cofa, che in qnefto 
AltarÌDO euer vi dovei delle reliquie . 

Dir. V altro Inof^o delb Mefla ft nel Canone , 
ove £irto il primo Memevt», [loco dopo fi 
dice : Cmmmàeantet , & mimeriam ventroft- 
Ut in frimlt glirhja fmper Vìrginh Ma- 
■ ri*„„ • 

Dm. Ma perchè non le dite in volgare quelle 
'pacole: Egli Ptiianio traduce in volcaie lat- 
ta la Me0S. 

Dir. Come vi piace : CnmtmeanJo , r vrm- 
ranio la memoria priimirammé della glo- 
rila ftmprt ytrgim Maria Oenitrict di Gt- 
Orifio Dio I e Signor j^ffro , ma anr0ra_> 
de' Beati vofiri Afofhti, e Martiri Pietro t « 
Boùla , Andrea ; ( e qui fi nominano altri 

• Apoflatit e Martiri ) t ^< tvxti i voflri Santi, 

• ftr U meriti, t per k pr^bieri de' quali cot^ 
«tdettrì , the in pfni oee^km noi jSàm dififi 
ctttf ajttto di vofira prouziau t mtriè del mt. 
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àefimo Crifto Signor Nojlro . 

Dam. Quella Ijarola primiirammtt , non i 
nella traduzion di Pritanio , 

Cav Gli farà fuggica dalla penna. 

Dir. Che che fij itaio. A buon conto abbiamo, 
che la Chiefa nolica prega Dio Padre per li 
meriti di Maria, e de Sa nei ; c lo troverete 
anche fatto in molte orazioni, che (i dicono 
nelle MefTc in glor[ii di Santi parcicolan, e 
di Maria Vergine, in cui la Chiela interpone 
preflbDio Padre i ineriti di quella, e di quelli. 

Cav. Voi Padre 6nora avete inoitraio, cheDOi 
l' inregnamento feguendo i e 1' efempio del- 
la Chiefa, poflìam efporre prelTo Dio Padre i 
meriti de' Santi per l' ottenitnento delle fu e 
grazie Pritanio però dice , che la SS, Ver- 
dine, e i Santi, allorché pregano per noi, non 
interpongono prelTo Dio Padre i loro proprj 

Dir. Ho voluto prima flabilir quello vero: che 
i meriti de' Santi hanno il lor valore, ed ef- 
ficacia prelTo Dio. Vegniamo ora al pregar* 

. che (anno i Santi per noi . E come fia queiio 
lor pregare , uditelo infegnatoci dall' Ange-, 
lieo Dottor S. Tomafo [j] tol feguito de' 
Teologi . In due mmiire ( fon le pirole dcL 
Santo > dietjt , che i Santi frtgbtn ptr tuii 
F una i eolF omìone effrtffk , maUrt m" ftf 
J^dtrj battono a favor nofire li ereeeòit àtt- 
h divina Cltmtnta : P altra nuaìtra i tolUl-r 
nvtìam ìmtrpttratìva , eici fer mitxa la- 
ro 

(■) lih4.sm, diaiB9.4S' f«>]>«<}>r. &i»rt/]S ' 
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M meriti, i qaali ejfenJo a Dìo prtfentì, non 
, /ola pedana a loro gloria , ma fona 'ancora fav- 
vtnimenti, e orazioni a favor noflro; come un- 
tar a fl dice , cht il Sangue di Crifla fptrfo per 
noi ehieg^a ficeorfo . Or vedete belUtneDie 
Cpìegtn di quel gran Dottore-la nuaieta * 
onde i Santi prc& Dio jaterpongono i loro 
proprj merìli. 
Ctfv. Mi di qoeftì lor meriti nìt d' ebbero i Siiii- 
ti la gialU mercede , quu è U gl<»ia a que^ 
meriti corrirpondente . 
Dir. Non ìmporM , (Uce S. Tominalb, (.1) E* 
.conveniente, clieil besigaiflimo Iddio* ratto 
che lor abbia data quella mercede, abbia ri- 
guardo a' loro merith per £ir a noi qualche 
grazia . Voi fielS Cavalieri nfàte una (ìmi- 

Sliaote benrgaitk co* voftrì Minillrt , co* vo- 
ti Servitori , cbe per loBgo tratto d' anni vi 
ban fervito eoo fedekh , c eoo volita fod- 
. dis&iitone : Voi date loro la siuHa pattuita 
. mercede: ma non per tanto pe l merito del- 
la loro ben fervila voi <jualcne favore ancor 

Erellate a'Ioro congiunti e figliuoli, ed a co- 
ito, per cui effi vi porgono qualche fupplica. 
Dam. E molto rpiegancc queita lìnìlìtudinc ; 

gii intendiamo come va la cofa. 
Vtr. Reità ora a fpiegare, come quefto valer- 
ci de' meriti de" Santi preiro Dio Padre nulla 
oltragn agli inellimabili ìnlìnìli meriti del Tuo 
Figliaolo Gitli Crifto Redcator ooftro . Ed 
io aoù vi dico, che ci& lidbe a Oeib Cnib> 
di 
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il glortl molea , di molco onore . Stlfe 1^ 
uàitffii. QfiiluoqiK merico de'Giulli h» il lùa 
valore , anzi h nwtilo per U Gloria eterna , 
merci i meriti di Gesb CriAo : i di lui meri- 
ti han fatto I che noi non fol poielTiitio con- 
fegDir la eterna ralmC) ma coareguirla io una 

- maniera nobiliUima per mezzo de' proptj me- 
liti: qaefto è dogma di Fede . Quindi a' me* 
riti m Gesti Cfiilo fi deve , die i Sani to' 
lor prMuj meriti , tU ^orf« pet-'ft ^«bfaia- 
oo «aoignata , c eiadagnato ablrian pemoi 
il Diviao &vafe. nuBto e^onendo noi ti, 
Divin Padre t merid de" S»itì>,-glorifieMani 
GeshCriOo; da col lAvirriiiti^ mnM eb* 
bero t Santi ; e i meriti di JdÌ fbprattaAo 
eraltìamot da' quali hanno i menci d^ San- 
ti d'ottener 1' efiìcacia, E però la CUeb-* 
chìade fempre le fue orazioni al DIvin 
àie, propoli e odogli i meriti di MoAro -Signor 

> Gesti CnAo iao Figimolo , che fon la &ar«i 

- e qnafi come ravvalorameato de' meriti mt> 
ti de* Santi . 

Cav. Tntto bene. IMi retta però qualche dtlb» 
bio , die vorid tuttavìa ipiegaco , fi: £ ooÒk 
piace. 

Dir. Dicalo pore . ' 

C«v. Se infinite valore hanno i meriiì di Gttti. 

Criflo , e infinitamente fon piit graditi -al 
' cuore del IDivin Padre, che bifogno abbiam 

noi di mettere avanti i meriti de' Santi pec 

I' avvaloramento di noftre fuppliche ì 
Dir. Noi non avremmo quello biogno. MapD- 

-Ec vuol così Io &tS!o Divia Padre . così vuo- 
le 
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le 1d Iteflb Cciflo fi» Figlinalo f e vmix ptt 
dar ancor quella gloria a' Santi Cam . Ecoo- 
Tcae ìb tu Dogma della Chicfa uoa egoal 
Dottriiu . La Toddis&Eione da Gerà Ccìilo 
data pec li pcccari del mondo è infioita ; c_ 
(tar la Chiela c^ìofegoa, che le Indulsenze a 
aoi lì danno dal Papa mercè all' applicazto- 
ne» eh' et fa a noi delle foddisfasiooi • -che 
ftanoo nel Teforo di S. Chiefa , il qnal vicn 
corapofto e di quella infiltra foddisfazionc 
di Crifto , e dalle fuddis fazioni di MariL^ 
Vergine , e di quelle ancora , che lovrab- 
bondlrono a' Santi . D< manietachèi quan- 
tunque per li .Dollri peccati di vanraggio foC- 
icicd -ofiniro vautaggio la fad^a^zioii di 
Oesh Grillo, pur ci vuote , che a roddìstàtU 
entrino come a parte -le foddisfazioni ancot 
di Macia Vergine, e de' Santi, 

Ctu. H'> capito, nè altro mi reità da dire . . 

Dir. Ma reHa a me una cofcrti , ed è: che 
dunque polTon ben dirfi i Santi noltri Avvo- 
cari pfclTo Iddio , non gii in quella maniera 
fublimiflìma , che Avvocato nuitro prrfTu il 
Padre , è Gesù Crifto Tuo Figliuolo , come ce 
Io dilTe S. Giovanni ; ma tòno Avvocati i 
Santi, perchè per noi perorano e colle loro 
preghiere , e co' meriti . Perciò tutti i Fede- 
li fono ulì a dar a' Santi quello titolo di Av- 
vocati . Nè ciò al Divin Redentore punto 
pregiudica, che Tempre refta il primo princì- 
pal noitrn Avvocato , e che il valore bada- 
to all' Avvocazìa de' Santi. 

Cdv, E' queàa una coufeguenza » che da quaiw 
to 
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to B&tH'am dUcorlò fi dcdtkce alTai chiara . 
Dam. Io ne ho vaif di^nèm Santi miei Avvo. 

cari , e da ciaicuno dimando uai grazia ^r- 
' licolarc. 

Cm. Sigqora , Lamlndo ha che dite a cotcflt 

vofira <fivozìone'. 
Dam. tMca ciò che vuole, io sì li voglio i nàti 

Santi Avvoiiad. 
Dir. £ noi avrem che lifpoodere al dir di L». 

inindo'. E'I faremo aa Ano dì con pib agio. 
D»m. Quante cofe ha voluto dire qamo buon 

Uomol Egli d vuol filare ; taa cat ag- 

giullace la noftra divozione . 
Cav. Ah Ufogna levar dall' oro la Teoria.' 
Dam. Ma non bifogoa levar datP oro ie'gcta» 

Die.- 

. D I A L O G O IX. 

E' henfatt» , the i Crifiianiftr alcun Grò* 
sJt fgrtiinlari rinrrgmo a tt/mi 
Sviti itttrminiiti. '{a) 

(V.Va,V - 

OiKBTToxE , Cavalieri, Dama. 

D-»!».- Cu Padre difendete T onore de' miei 
O Santi Avvocati. Voi fapcte qual' af. 
fetto fpeciale io porto a S. Agata , a S. Lu- 
cia ■ a S. AotoDio àx Padova . e IpeciaMùda 
al 

(a) P> riuu'rav i^tt ' 
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al Patriiirca S. Giufeppe. Oh I io naa voglio 



"Cnv. Anch io ufava qualche fpecial divozione^ 
vcrfo di alcuni Sanii ; ma per dirla fcliicita- 
iccnte, U ho modecau dopò che leOt La- 
mindo. Urava di mandar i miei Cavalli nel 
<jl fcllivo di S. Antonio Atwie, perchè tbf- 
Tcro avanci la Chiefa del Santo b.*nede(Ei , ed 
una MelTa mandava al fuo Altare , perchè il 
Santa me eli cuAodilTe ; ma qucLl' anno non 
I- ho fatto . 
Dir. lo mi perfusdo , Sig. Cavaliere , che voi 
in confronto del voftro Lamindo avreile ua 
poco pib di credito a un dottilTimo Cardina- 
le Arcivcfcijvo di Bologna , eh' ebbe il meri- 
to di falic alla dignità del Sommo Pontcfica- 
lo , ed oggi felicemenrc regna Benedetto 
XIV. Or egli (a) elfendo Caid. Arcivefco. 
vo Lambertini con Editto particolare alla^ 
fua Diocefi, comanda, che li olTervi , e man- 
tenga quei coftumc di darfi con certe fpe- 
ciaU orazioni nel di dì S. Antonio Iblenne- 
mente la benedizione alle beftie. Eh via Sig, 
Cavahcrc fcgoite nella voftrs divozione pra- 
ticata anche in Roma <&) nella Chiefa di S. 
Amo dìo . 

Cav. Ma Lanindo dice, che ^aefta cuilodia di 
S. Antonio a prò de' grc^i , ed armenti è 
fendala nella fU) immasinauoiic del rozzo 
■ Volgo, die <ul porco oìihoco apiè del San. 
. 10» li qnal %iifiCA U doiunlo vittoriofo, eh* 




egli 



DIgillzed by Googk' 



Nomo. 79 . 

egli ebbe delle volurcà corporee , argomen- 
ta il Tuo domìnio fopra di lutli gli Animali , 
Dir. Aneli' egli dice, che Ce al Volgo avella 
cbieilo, qual Sanco abbia un patrocinio par- 
ticolare p^r la (lifera dagi' incendj « vi avieb' 
bero additato S. Anionio , e ciò > perch* 
egli è dipinto con in mano una fiamma , la 

3 uni però lignifica 1' accefa fua carica verlo 
i Dio, e del Proflimo . E pure fé Lamindo 
avelTe cbiefto a Gio: Gerfone (1} Uomo non 
già del rozzo Volgo, ma di quella doitrìna, 
che 'I mondo fa , egualmente anennaio, che 
pio. quelli gli avrebbe rifpofto: t' facili a 
ertderjt, ( fono le Tue parole ) eh* S. Anto- 
nio rictvette da Dio la prtrogativs fptetate^ 
di fatar il fntco cnTforalt nelle mcmòr» àtgti 
infermi, dacché talmente fuperi della malvagi 
già carmliià il fiii>co fpn rtiiale. 
Dam. E S. AntoDÌo (ì dipinge ancora col cam- 
panello: clic (ignifica quel campanello f 
Dir. Allude alla vigilanza, ed allìdnità fua nel 

far orazione. 
Dam. E non perciò il volgo raccomanda a S. 
Anioriolo campane, perch' ci le cuilodifca, 
acciocché non Jì rompano . E che dice Pri- 
tanio ? 

Dir. Or che Iddio Signore abbia data qiial ad 
uno, qual ad altro Santo qualche prerogaiì. 
va fpeciale , onde impetrar per noi chi una, 
chi altra grazia , è una perUiaflon comune di 

■ tutti i Fedeli , e non già mal fondata dell' 
igiotaote popolo de'icmpi barbarici, come 
Iciì^ 
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' 'Icdve Priianio j ma appoggiati alte Scrittii- 
■ re , «ir cfempio di fimil dirpofwionc Fa[i«_ 
dalla Divina Providenza degli Angeli fuoi a 
fivor de' Tuoi Popoli , all' autorità de" PP. e 
Tecilogì , air ufo della Cbiefa * e fiBalmeote 
alla cunieflazion , che ne fanDO ì miracoli. 

Vam. Oh qaante cofb abbiamo centra Lamiii' 
do '. 

Cav. Avrò piacere in fcntirle tutte. 

Dir. Comiiiciam dalle Scritture . S. Paolo [jj 
fcrivendo a' Corinti dice , che nella diiela-. 
di Dio vi fono Divif.'mi lU Grazie , e divifia- 
ni di m-.Ttiflerj , e divifioni di pp^raziam: Io 
che non raen nella miliranic Cliicla , ma fi 
verifica pure nella tcionfjnte, dice Gerfone. 
Lo lUflo Apoftolo (*) nella raedefima Epi- 
floU, dice ..della Gloria diverfa de' Citiadi- 
ni del Cielo , che altra ì eMartzva dì Solt, 
aitra ehiaraza di Lttaa , altra cbìartzza ifi 

- Sulki tuta Stella è divirfa da uifaOrA^ 
SttUa rwUa ehiorezxa . Or qoefta chiarezza 

' DonfoI s* intende per la gloria loro propria; 
ma per la bencficenaa a pri) noftro , come » 
prò dcOa Terra ancora è Io .fplendor delle 

- SteUe. 

ito». Il Sole , ere* io , erprime Gesh Cnfto 
Signor noIIro;.ULiiiia Harìi Sartiffiroa , e 
le Stelle gU altri Santi : Oh ! è belb la fiml- 
limdtne. 

Cav. Paflìam alTeleini^ degli Angeli. 
Dir. QpcHo è afl^ Alaro . Iddio fi & vatnto di 
S. Michele per dar Ibccoifo aelta gtierra: di 

. ■ - 



S. Gabriele per trattar 1' affare, ilelia lncar« 
nazione r di S. Ralfaelc per curare le infer- 
mità di Tobia : Cosi ancora ha ddtinari di- 
vcrlì Angeli , chi per prefedere alla cura- di 
una Nazione) echi d' un' alEra;anzi S.Ago- 
ftino (a) ancor pensò , che ila ripartita a di- 
verfi Angeli la Prefettura delle cofe ancht- 
materiali: ed è fenciniento pure di Origene, 
che un Angelo abbia cura della Terra, un 
dell'Acqua , un dell'Aere, un del Fuoco, an 
degli Animali, un delle Piante; La qual dot- 
trrna d'Origene fpiegando l" Aneehco Dot- 
toc; (J) r.ggi.menn ..vertifct . che no», 
dotibiara perciò credete, che )'un Angelo fe- 
condo la fua natura lìa piìi adattato a prefe- 
der agli Animali , clie alls Piante , ma che 
ciò dall' ordin proverga della Divina Sapien- 

■ Ea, la quale a diverfe cofe volle diverfi Reg- 
gitori alFegnare . Or fc tal è cogli Angeli In 
difpofìzioiie della Sapienza Divina ; perchè 
non polilam credere , che cale iia ancora co' 
Santi de! Cielo f 

Cav. Ma intorno agli Angeli voi gi'i recata^ 
avete l' autorità de' Padri , delidcrerei fen- 
tirla fomiglianie intorno a' Semi , 

Dir. L'ho pronta . S, Agollino (c) vnkndo dar 
fagioDC al tuo Clero , e Popolo, pcirhè nian- 
dtiva due uomini al Sepolcro di S. Felice di 
Nola I fcrive, ch'egli benfapeva, che inAf* 
ftìca vatj corpi di Santi Martiri cipofàvanaì 
ma pnre Dio compiaccvafi - di far miraooH ia 
F . ,. Nft. . 

(a) UK8)< fdtf .79. (b)Tmi,t.h«B,t,iiiJirrm,&'tt' 
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No!s , e non in Affrica. E poi fo^Dgae i 
li'ì C'i-if , c ò f Ai iJice /' Apofloh , Roa «Mtì ■ 
/".11':!! ( doni dille c-irjz'-r>ni , ni tutti 
hantQtt liife^rniirjenta dgli Spiriti; cosi nem- 
tnina ,ot,lìi rniracoli volU , cht fi /jfEjTVro in 
tunr le Ciìc/e de' S^att (olui , chi: a ciajcano 
divizie il pTop'io impiego , come gli piace . 

Cav. Allude S Agoilino allt; patok , che di S. 
Paolo voi nfcciite- 

Dir, E nonmen rilivanie è l'autcìriià dell' AH' 
gelico Dottore . Egli infcgnando, {a) ch&^ 

Jnantunq'it i Santi di grado fiperiort { come 
ìoo gli Apoitoli fuperìorì »' Martiri )/ìem « 
ZJifl pi» accnti , cht gP ittfertari ; p'ire utili 
talvolta è il pregare j Santi minori , t ciò ptr 
cinque ragimìtlTì le quali la ter^a è appunlo 
quelU. Perciuechè a ctrti Santi è fiato conetf- 
fo il proteggere in alcune ca-ife [pedali , come 
a S. Antonio nel nfirho del fuoco infernale. 
Dam. Oh potea chiederne a S. Tomraafo La- 
minilo, fu la Protezione di S. Amonio con- 
tra il fuoco . S. Tommafa non è certo del 
rozzo voJgo. 
Cav. Ma d' onde n"ì fapremo cotefle caufe fpe- 
ciali, nelle quali i Santi fono llaii da Dio pri- 
vilegiali a proiccgjrci ì 
Dam. Di S. Agaia fi la , che le furon tagliate le 
mamincllc , e però ella da' malori di cflc ci 
protegge. 

Cr. Soro varj gl'ii;dÌ7j, clie aver ne poflla- 
mo. Uno è ben qjcifo , die accennò la Si- 
gnora: che avendo qualche ììanco , o Saota_, 

(a) £.4. Snt. dif^i.f^f, aMut> ia tin 
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tollerato un lornienco fpeciale , dn] fomìgliati' 
te abbia poi ài Dio ricevuta U grazia di li- 
berarci . Piìj cerco indizio è l'efeinpio, che 
ce ne dà la Chiefa, col pregar che fa nelle 
orazioni , che ufa nelle Mefle , ed uffizj alcu- 
ne grazie particolari per li meriti di certuni 
Santi : Cos'i rell" orazion di S. Gio. di Mata 
Illitaror dell'Ordine della Rcdenzion de'Cit- 
tivi , prega Iddio la Chiefa , che a intercet 
fion (li lui dalla cattivici ci liberi e de! corpo, 
e dell'anima. E cento altre orazioni voi tro- 
verete, in cui la Chiefa prega o quella vir- 
ili fpeciale, in che il Santo in fua vita fi fe- 

gnalò , o quel eorpotai giovamento , per cui 
Santo in lua vita a prò de' Proffimi faticò. 
Qtiindi vedete, die 1' alTegnate a' Santi , c_. 
Sante alcuni patticolari impieghi non fii a te- 
noi' della Imma si nazione del rozzo Popolo • 
come Lamindo li crede , ma è coiifi>iine àff 
autorità della Chiefa. 
Cav. Va bene per quettc caufe particobri, per 
cui vi fon le ragioni, che voi avete loccate. 
Ma quando non avvi ragion alcuna non è T 
ignoranza del Popolo , che alfegna a' Santi 
gì' impieghi ì 
Dir, A quella ignoranza attribiiifce Prltanio la 
deputazion della noUra S. Lucia l'opra la con- 
fcivaaoii della luce degli occhi , lo fo ; ma 
egli fi moUra ignorante de' Sermoni di San 
Vincenzo Ferreri ; e certo ei dir non può , 
che quel gran Santo è un Uomo del rozzo 
volgo, Oi io no Sermone (<i) , che quegli à 

e* di 
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di Santa Luc'a , mofìra molli Inoglii addu* 
ceniio ilHla tenitura , die la Divina Pro- 
vidcn/3 fa eh--- rJli.- Peifoiie Sanie il nome- 
s" iiiipo'igj , l■-co^do le piopneta, « viriii , 
cn' t-llejiri do/r.iiino avere, li quindi deduce, 
non Ini , elle la Sanu ebbe in vita eguali 
pri>prieù, e vinh, che Ij luce , ma che an- 
cor d,il Cido illumina gli occhi dell' anima, 
e del corpo aTuoi divoti . E che lo abbia., 
fatto in verità , ne abbiam ino'ti icllimonj ; 
re nferifco qui un folo, ed è il fimofo Ago- 
(lino Tornicllo , die nei fine de" Tuoi Annali 
dice alla Santa così ; O ìh^ra Lucia Vergi- 
Bt « Dio diveta , ehf un tempo da me mi fi- 
tola pregata frr Id fanazion degli occhi , dnp- 

. pia l'iee dalla Divina Mifericordia m'impctra- 
fii, ciò;. ri«f^na, t rcficrna. 

Z>am. Bravo , bravo . Avete ben dìféft li mia 

5 Luci;^ dalla ctitlca di Laiuindo. Dìfeodeie 
ora 5. Giufeppe, e S. Antonio di Padova. 

Cav. Di S.Giafeppe chi pub negare, eh' egli 
Ipecislmente protegga per ottenere una buo- 
na morte? ne abbiam troppo foda la ragione 
a perTuadcrcelo i Io rae gli raccomando ogni 

6 a qaefto fine . Di S, Antonio Padova io 
non faprei dire « perchè li rpecial prenoti- 
va egli abUa di far trovare le cofe percmte. 

t>ir. Il dirò io. Io v" "accennai, che la conie- 
flazion de' miracoli , onde Iddio renda glo- 
rioro a'cun Tuo Santo in un genere di noilr-t 

; neceRiià , è un indizio lidio , e chiaro , eh* 
egli a quel Santo ha daia quella Ipecial prc- 
zogaiìva di protesioue intoino a quel gene- 



Digitizsd by Googll 



Nodo, 8j 
' re . Or che S. Aatooro iovàcato per le cotà 
■ perdare abbia fìtte delle grazie» e de' mtra^ 
coli è una venivi cotaptovata da tptti i Ee- 
deli , che perciò a lui ricorrono , e di conti-. 
' suo U grazia oc ricevono . La fìJucia d' or> I 
' tener la grazia è il piti bel mez^ii , cgme c* 
infegnò Gesb Grillo, per irap;giijr e Dio» e 
i Santi a concederla . E'I miglior modo pee 
eccitai in noi tal fiducia è il pcnfare, che aU 
tre volte è Hata fatta di quel Saaio la fimìl 
grazia , 

Dam. la a' ho provata in me la Iperienza , 
<][iantc volte al mio b'aitio ho ticorlb , ni: ho 

Dir. Ni quella particoUr deputazione di alcun 
Santo fopra qualche male, e bifogno de' Cri- 

- Ulani pizzica punto di quella fcioccà depiita- 
zion degli Etnici de' lor fallì D;i Topra i loro 
bifogni , e malori, come teme Lamindo : poi- 
ché v" han ira noi , c qu:lli due grofle ., t« 
chiare diverfita ; i' ii.ia che gli Etnici tenevan 

ter Dio qualunque Nume , cui pel bifogno 
ito ricorrevano , e gli offerivan de' Sacrifi- 
ci anche con rito parcicolar di quel Nume . 
Noi mai DO : Crediamo up lolo Dio , cfhe 4 
interceilìonc di quel Santo la grazia ci fa, e 

Bircio qnel Santo preghiamo, affihChÈ prellb 
iole fu? preghiere interponga. L'altra diver- 
lìia è. che quegli Etnici credevano, checiaf- 
cheduno lof Dio talmente deputato era pcE 
un bfbgno, che nulla poteva per an allrOi 
s che 1' un Dio neil' affare dell'altro non s* ■ 
inpacciiiv» , JUicioa, per ca^oo d' ercmpio t 
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ftvotiva alle parturicnti , ma niente poteva 
a favore de' combattenti , percliè colloro ap- 
parrenevano a Mane. Noi nà: ci raccoman- 
diamo bensì a S. Antonio di Padova per far- 
ci ritrovare qualche cola perduta; ma qactti 

frazia la dimandiamo ancora a S. Ftancefco 
i Paola ; e bea crediamo, che ciaTchedun 
Santo è intercelTor valevole prelTo Dio per 
qualunque bìfogno noDro . 
Dam. Sì quello ancora ho provaro io . Talvol- 
ta ad un Santo mi fon raccomandata per ot- 
tener una grazia, e non avendola da lui ri- 
cevine , r Ilo ehiella a un altro , e quefli me 
l'ha fatta. 

Dir. Quella è la dirpofizione del nodro grande 
ammirabile Iddio, vuol egli ora glorificato 
un Santo, ora un altro , Anzi fu qucdo pro- 
polito dirov vi cofa graziolìilìraa , ed è, che 
lalun Santo pregato Qi qualche grazia dai fuo 
Divoto , lo h.i mandato egli IklTo ad altro 
Santo oiteni^ria . San Gregario Migno 
mrtii . (.,) che S. HjL-iro Apoitolo lunaanicn- 
te pregalo da una fanciulla paralitica per la 

pre^-a lui, ed egli ti reflituiri la fallite. Co- 
sì fece la fanciulla , e relìò fana . E S. Gre- 

forio Tiironefe riferifce (i) d" una certa^ 
onua cieca dalU Aia nafciia, avendo per tre 
dì continovi fatta orazione 'al Sepolcro di S. 
Maicino Velcovo » quelli in fogao apparso- 
le, 

W ut.». VItUt. cif. 

(bj LA. t, dt Gltria Uttty. ttt.vr-. 
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le» It mind& alU Chiefa di S. Giuliana; pre- 
giSe ivi il S. Mariirc , il quale In un con. 
Martino pregherebbe , ed ella avcebbe U vl- 
fla , e l'cbbt:, avendo Tatiu il comanda del 

Cav. E quindi r , cred' io , eh; Lina tal forra 
di grafie in un^ C'-tii l\ ti d.i uri Santo, In 
allea da un alerò. N^lla iiuiira Sicilia è cele- 
bre S, Calogero in Scijva pcc la giiarigioil-. 
delle crfp;.nire , fpecuimL'iHe ne' fjnciuUi ; 
quella llcll'a grazia in Cali.ignone la fa con- 
tìnua S. Giacomo ; in Siracuia Sebslliano; 
in Nota S.Corrado. Cosi per li moifi de'ca- 
ni artabbiari abbiamo S. Viio; per gli Ener- 
gumeni S. Filippo d' Argirò . E qiiafi, ogni 
CitiJ vanta un Sanio miracololo in qualclie 
fpecic di malore . 

Dir. Alcuni Santi li vuol Dio gloriiìcati ir al- 
cuni Paeli determinali . Alcuni poi lon glo- 
riofi prelTo tutto il mondo Cattolico . La^ 
Protezion di S. Liborio conira i dolori ne- 
fritici , e conira i calcoli è celebre fin dal 
Secolo decimo terzo preffo tutti i Fedeli. 

ì)am. La SS. Vergine non ha depuiazion par- 
ticolare per qualche grazia determinata. El- 
la vale in luni i bifog'ti , in lutli 1 mali , in 
ogni tempo , itj ogni luogo . Non è ciò vicol 

bir. Verilfimo, e lai è la perlii.ilìone di tutti i 
Crilliani , che poi ella fi compiaccia pi!i in- 
rna fua Immagine , che in altra di mollcarlì 
iniracolofa, ne diremo a fuo tempo il come, 
e '1 perchè. Ffatcanio giova avvertite , che 
dobbiam noi cod pi£t di fiducia ricorrere • 
F 4 quel 
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quei Santi, che fappiamo elTcr deputati per ftr 
alcune grazie fpintiiali: poichi i Beati Citta- 
dini del Cielo più s' impegnano a pco di noftra 
eierna fallile, e Dio piii li compiace di cfau- 
diie le loc preghieie. Cliiudiara quello dif- 
corfo con una grazia fatta da S. Barbara . 
Quella Santa Martire fiiol' ottenere a' luoi 
Divoiì il faTOCc di non morire fenza il SS. 
Viatico . A quello fine ella era fpeci al mente 
pregata , ed onorata da Enrico Kok Citta- 
dino di Sarcunc in Olanda . Or quelli fu .da 
un iniprovifo incendio così mlferabil niente 
abbruciato, che fcmbrava il fuo corpo un 
nero tizzone anzi che Uomo. Ma per mer- 
cè di S. Barbara « da lui in quel pericolo in- 
vocata , interi , e iibeti gli rellarooo gli oc- 
chi , li lÌDgua , e'I cuore ; onde potè di- 
. tnandare , e ricevere t Santi Sagramenti 
. della Coafeaìoue , Comunione , ed Elltema 
. Unzione, e ringraziare, e lodare la fua San- 
ta Avvocata , da cui quella gtazia ricono- 
fccva; e così munito di tutti i Sagrameoti fe 
ne morì. Fu il fatto fcritto dal medefìmo Sa- 
cerdote, che ne udì la Confcflìnne , e coglj 
occhi proptj iiiuo vide, ed ortervò. (j) 
Cav, Mi pare di aver veduta una Immagiot^ 
del volito S. Stanislao giacente in leiio con 
S. Barbara , e due Angeli , che gli porgono 
la Eucariltia . 
pir. Appunto. Anche quello innocente Giova- 
, netto ebbe dalla Santa un' cgual grazia. Eri 
; egli 
. (ij Sviar Ttm. «. fiff tàian priarm S. ■ Btrtan 
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erii infcrtno [a] a morte in Vienra in caTa 
, a m Dobilc Eretico: defiderava il pio cat- 
tolico Giovanetio d' eilèr in quel frangente 
munito col S. Viatico.; ma in i^iiclla ali non 
permeitea l'Eretico, che il Divin Sagtameii- 
to v' encrafTe: però Stinislao pregò la Santa, 
c ricordoUe, che il tempo era quello, in cdì 
moftrare il Tuo pairocinio, oniie fpeiro l'avea 
■ pregata. Udite come ella lo efaiid'i . Gli com- 
parve vifibile con due Angeli , T un de'quali 
il S. Via[ico gli diede, foiienendo l'altro un 
tovagliolino , come far noi fogliamo in tale 
occa/ione . 

Dam. Oh che bella grazia ! che tei miracolo! 
me la voglio pigliare per Avvocata qucfta_ 
gran Santa 1 Ali l grazia quella molto iinpor- 

Vir. Sì pigliatela. Ed io amendue vi configlio 
a pigliarvi ancora qualche Santo, o Santa , 
che di voi abbia fpec: 

va aver , eh: fia come iiijpi.'gL).iLu a pruieg- 

fa Corte del nollro Re? perciiè noi f.i'rcino 
: prelTo il Re del Cielo? oggi 1' ora ù già Icor- 
. 13. Il di vegnente qualche cofa parìctcnio lu 
. quillo punto . 

Cav. E 'Pfitanio loda quello configlio? 

Dir. 11 loda: ma pur Fia che dire alcuna cola. 

Pa<«. Oh com' è naiiiio quelV uomo < che gli 
han fitto i Santi àd Paradilof Ah, fi guarcfi, 
che alcuni d' eliì hanno il bailcne. 

Cav. Signora, non olfenda la carità . 

Io 
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Dam. lo Toglio del bene ■ nnt! gli nòmiBÌ : TU 
pid di toni gli aoiniiii voglio bene a' Saad 
del Cielo . 

Dir. Dimani ritornerà. 

DIALOGO X. 

M' hJtnml Fenderò pigliar pr fi «s Saul» 
fà^kttgrfftr Patrono f eProtettùru (,4) 

DrRETTORE , Cavaluke, Dama. 

Dir. T 'Impegno di metterfi fono la prottzio- 
1^ ne d' alcun Santo panicoUrc è oggi 
nel mondo Catrollco sì univcrliile, che non 
v' Ila Regno, non Dioceri. non Citia, chc_ 
non vanii il fuo particolar Santo Avvocstot 
e Patrono . Ma pur dagli Ececici rimprovC' 
tato ci viene , c dcrifo. 
Cav, E che mai rimbrotian gli Eretieif 
Dir. Giovanni Calvino (j) mettendo avanti 
quel rimprovero fatto da Geremia agi' ifra- 
eliti , cbc in ogni Città vi avevano un Idolo 
alzato , rimprovera anch' egli i Cattolici, che 
blu fatto ancor peggio, mentre ciafcun pec 
fe col prendeifi DoProtenore fi forma qil^ 
Idolo. 

Dm. Gesbl E noi Ciiftianì qnaiidoiHgliam per 
Pro- 
di P.Hani F■rr.I.n^[o. 
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•Protettore aa Santo , che lo tenghiaroo per 
Dio f 

Dir. Soiite-calonnie degli Eretici .Anche qual- 
che Gìanrenìda (<t) h.i fcritto, eifere Hata tn- 
venzion de' Monaci l'introdurre nella Chicià 
Cattolica quello colluine, 

Ctv. £hl I Monaci averebbon fatto, che tutti 
-i Santi fìjflero del loro abito: ma aoD è così 
coinunemente . - 

Dir. Lardatno ftraparUre gli Eretici. Noi ii^ 
quello coftume ci couformiam alla d>rpolìzio> 
ne del grande Iddio, il quale a ciafcuna Na- 
zione, o Regno, o F'rovinda ha dcSinatoun 
de' fuoi Angeli per Tutelare: aozi un Ange- 
lo ha dertinaro per ciafcun uomo, perchè di 
lui abbia cura particolare , il guardi , lo dir 
fenda. Or non può cfferc» fc non erato an- 
cor a Dio, che noi un de'lìioi SaDtrprendia- 
mo , che parncolar cura abbia di noi d 
guidi , e ci difenda . 

Ca'v. Direlie bene quando il Santo foffe a nie_ 
da Dio dcOinaio: che fapplaiTi noi della Di- 
vina Volontà ^ 

Dir. La Divina Voloni^i pnò con varj fegni a 
noi manifclbrfi . Fa per efempto Iddio, che 
in una Citù capiti inafpcttatanicnre il Corpo 
d* un Santo , d' una S^nra : è quello un bel 
fegno , che Dio vuol dcllinata a quel Santo, 
' a quella Santa di tal Citt^ la proteEÌoac- 
. Cosi accadde alla noilra Palermo, che il 
Corpo ebbe della Santa Martire Criitina , e 
quindi per Patrona la elelTe. 

Dam. 

(a) Jlui Fmmv. /a fnp.pf, Qiufinl4 ittiiu 
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Dam. E l'elTecc il Sauro della l'^tria fteiTi^, 
non è buon raoiivo per pigliaiielo Ptoietto- 
. tei 

Vir. Anclie quella è onimi ragione ; c molti 
lòno i S.inti , che per quello molo funo itati 
dalle CÌ!LÌ fcelti per Pfoieiiori , anzi antoc 
da' particolari Cciitiani . E quanto a' motivi 
di fcegliece alcun per f? qualche Santo per 
Proieiiore egli è ancor buono l'aver noi il 
nome Acllb, o l'ellèr nati in quel dì , in cui 
mori qti:l Sjnto , o eh' è dalla Chiefa llabì- 
liio per di Im di fcit.vo. 

Ci-.', lo llimerei jl m!j;lior motivo , dacch' egli 
JT.) da proteggere colla fua ìnterceflìone 
prdio Dio , r eiii:r lui in Ciclo pib degli al- 
tri a Dio gr.iio . 

Dir. Anciie quello riguardo t buono; ma gtnr- 
datevi Sig. Cav.'hore di far ccntela intorno 
a' meriti d' un Santo fopra 1" altro . Iddh , 
dice lo Spirito Santo (i) , è di qne' meriti il 
(aggiatort. Ne a' Santi Itcffi , che Ihn tra 

_ loro in pecfetlitlìmo amore , grate efler pof- 
fono cotefte contefe. Dopò la Beatils. Ver- 
gine , che de' Santi è la Kerna . pofTiain col-, 
la Chiefa perfuadeFci, che S. Gian-Batiilla* 
S. Giofeltb , i SS., Apodoli ùea_ nel Cielo tra 
i pili favoriti: degli altri aoQ ^attiene a aol 
giudicarlo . 

Vain. lo vi'ggo , che tutti i Santi o (ìen gran- 
di , o fitn piccoli , tutti fanno le grazie , ed 

Hir. Cos'i è I ed è qucAo un altro bel fegno 
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della volontà Divina , che quel Santo (ìi di 
quella Città, c di quella pecfonn particolaC 
Proretcore , il confermare co' miracoli la_. 
Pcotezion di lui. Non iu chiaro indi/io, che 
Dio die a PalLTmo, e alla i cili.i per pariico- 
lar Tua Patrona S. liolalia, l'aver (nio, che 
al ntrovamento dei S.igro Tuo Corpo nel Te- 
colo paffato lubiro fbiTs cciTaia la peite f E 
con quanti miracoli s' è ancor tnanitcìl.na a 
Napofi la protezion, che di lei tiene il Mar- 
tire S. Gennarof Or dite lo llello intorno al- 
le perfone particolari; Una grazia fatta ■_ 
ine da ■«gualche Santo mi obbliga a rendergli 
alFeito, quelto accende la divozion veifo lai) 
c la mia divozione impegna lui a coniinaac» 
mi il Tuo patrocinio * e i liioj favori . 

Cav. Si mi ricordo aver Ictio un miracolo por- 
tentofo dì S. Luigi Gonzaga, fìtto non è mol- 
to ad una Monaca, che a quel Santo ni;tite 
s' era raccomandata: lo che poi giuftainentC 
impegnò la Religiora a pigharlelo per fao 
lìngolar Protctiore . 

Dir. Or conchiudiamo dunque , che non è* 
fe non ben fatto, che ogni bnon Criftiano 
pigli per fe alcun Santo per Protetcore fee- 
ciale: E oltre all'addotte ta^ai, ne abbi^ 
Tao l'infegnamento de* SS. PP. , «ozi TcfiiB- 
pio loro , e d' aliti Santi . S; Balìlio* il Gran- 
de , U) S. Gregorio and^ egli il Grande , S. 
Giovan Damafceno « S. Leon Papa efptddk- 

■. mente ci cfortano a procaratci nn qualche^ 
Santo per noltro TpcOil Pioteitorc . Sd egli 
S. 

(a) V. F.Flam « mm>15. 
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S. Bafilio , e "I Tuo fratel S. Gregorio Nifféno 
pariìcolar divozione moftraron d'avere a'SS. 
40, Martiri di Scbafte. S. Gian-Ctifollomo oh 
quanto era appaflionato per S. Paolo Apolio- 
)o , e quanto dall' Apollolo protetto I Saiu, 
Paolino Vcfcovo di Nola era a S. Felice fuo 
Pattano così divoto , che ogni anno celebra- 
va con iin nuovo Poema il di feftivo del S. 
Martire . Di S. Ambrogio fi fa I' aifetto Tpe- 
ciale a S. Agnefc, coiiie quel di S. Agoftino 
al Protomartire S. Stefano . Dj S. Eliiabetta» 
figlia del Re d'Ungaria, fi legge, che elTen- 
do ella aitai afFezioiiaiaa S.Giovanni 1' A po- 
rtolo, e dovendo , feiondo I' ufo de' divoti 
Crilliani del Ibo tempo, Tcegliere a forte un 
degli Apolloli , cui profeit.ire divozion par- 
ticolare, ella la Santa pregò Dio , che IC 
fitceOfe toccai in forte il l'uo S. Giovanui , e 
cos'i accadde. 
Dam. Oh ooi nella noltra Congtegazione ab- 
biamo l' ufo di fcegliete a ione ud Santo al 
principio dell'anno, cui per quell' anno qnal* 
che pariicolar olTequio Ncciamo, e Io te»- 
ghiamo per Protettore , e Io {tetto fo- 
gliamo dodì mefe; fceglicndo un Santi di 
quel mele, che in 'quel tempo ci protegga: 
e nella cartuccia * cfie ha in frante ftampato 
il Santo, avvi tòno naa fentenza o della Sa- 
gra Scrittura .od* qlcuD S. Ptdt«, la. quale 
per quel mere* e ^ell' anno ci ferve di coi»- 
linno aromonintento . Vba di.piii fc^t^,. 
una fpecial virtù • che dostcmo elerotarc in 
^uei tempo p e finalmente tua Ipecie di Pet- 
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Tane, per cui dovremo fpecialraentc io quel 
tempo pregate, come per li Carcerati , per 
li Giuthu. e che lo ioì 
Dir, LudevolilFimo è coteflo coftume, it quale 
per quel che riguarda 3 Icegliere a forte un 
Santo che ci proiegg* , è nella Chiefa di Dio 
antico , (j) e lo leggiamo ufato nel fecolo 
duodecimo- PIiITiitio aucorè per riguardo aU 
la fentenza, alla viriii. alla pieghlera . E pe- 
rà è collnme' oggimai palfaio in varie rcli- 

S'ofe Comunità , e djvatc Congregazioni . 
vrei moiri fatii e di l'onvetlione a miglior 
vita per la conlìderazione della fcntenza^ 
toccara a Ione ; e di atti egregi dì quellx-. 
vinti inrimata di elcrcitare ; ma mi allengo 
dal dirveli , perchè non voglio recarvi noga. 
Oji», No, no, Ditcue qualchcduno : quefto SU 

gnorc non avrà tanta dilTicoltà di fentirla, 
Cav. E' poco fervigio il vincere , quando pnc 

la provalF) , coreiU difRcoltà- 
Dir. Dacché vi piace così udo ne Tcelgo accon- 
cio per contefmare ti punto , che abbiam 
trattato . Narra Cefarìo 1 (^) Autore eguai- 
mcDte per dotiriaa , c per pietà celebrato, 
che a' laoi tempi, ed eia al princìpio del fe- 
cob decimo terzo > afavafi i*' Cnftiani 
dlvorboe di fcegKeré a &rte ua de" S!f. Apo. 
Soli ^ cui la Perfooa , clie ìo alibnira , 

Èliava ' per Ibgolai fin (^tettore , e fiogo- 
iraente il veaeiava, FoceraC ìa ipetta nis- 
picM la .fùnsÌDae : S fctivcvaM ia dodici 

(a) Cafk*. I,t. ìM: Miri. 
^ Wnfir, UÌT*c. «.]«. 
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candele i Nomi da' SS Apofloli , in ognma 
uno; indi dal S'.icerdore fi benedivano , ^ 
pofavanfi fu l'Altare, ove accQllatafi la Her- 
jbna, traeva una candela , e in cITa trovava 
kriiio il S, Apollolo , che in forte le tocca- 
va . Or accadde , che ad una Matrona toc- 
csfTe la candela col nome di S. Andrea , il 

3ual però non andava a fuo genio : lafci^ 
nnque la candela per averne un altro , c 
torna a trarre la fteiia candela collo ftefTo S. 
Andrea ; ma nemiur contenioflì dell* fu9_. 
forte; fioche iraiTe un Santo Apoftolodi fuo 
piacimepto; e a quello nel rimanente di fua 
. vita fe molti , e Ipeciali oiTequ] . Venne poi 
la Dama amorfe, e videfi a joccorrerla nel- 
l'agonia non già quei S. Apertolo da lei ve- 
nerato, ma S, Andrea , il quale dolcemente 
le difle : Eccn fiin io q'tì qatU' Andrea da te 
difprtgiato . E da lui ajutata fe ne morì. 
Dam. Ah! voglio aver da qui avanti piU confi- 
denza nel patrocinio del Santo del mefe, cbc 
fcclgo a forre , 
Cav. Ed io voglio pigliar quella bella divozio- 
ne. Il Santo, che mi protegga in quel mc- 
fc , la fentenza, che mi corregga i coftamit 
la vinb, che devo efercitare, la preghiera^ 
caritativa , che devo fare , fon quattro cofè 
belle , e buone per un Crrlliano. 
Dir. Ben v' accorger? , Signore , che la divo- 
zione i fugofa , e fullanziofa , come la defi- 
dera Pritanio, e non . è fuperficialc , come 
, par.ch' ei la taccia. 

I3am, Chi la Cijiiperfidalmeote t fuo danoo. 



Digilized by Google 



D I c r H o. 97 

(^ulmqae ottima divouone pvb dWcnut 
fuperficule, fe non fi fa come va £ìzza . 
ZHr, Or redeie , quanto c* importi aver no. 
Santo fpeciale per Pcotettocc ; o fia da ooi 
Tcelio , o fia cadutoci in forte . Prìranio ri- 
prova aflài , che a quelli Santi fi 6ccian de- 
gli oflequj nel dì della Domenica, e molic^ 
cofc dice per far ragione at fiio privato fen- 
timento. Ha molte cofè ho io tn rÌlì>ofta a 
quel, cft' d dice. V* iavito a ii<£rle nn altro 
giorno . 

Cav. Verrò : ho lette le fue ragioni , e mi pa- 
jono efficaci . 

Dam. Prima dì dar fcntenza convien , che il 
Giudice Tenta amendue le Pani . Ogai colà 
gli par buona di Pritanio. Ahi bìlbena con- 
tclTario: v'è per lui qualche palGonceila. 

Cav. Signora , la paflìone alle volle lì ha , ma 
o Bon fi crede ) o non fi vuol confefiue , 
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DIALOGO XL 

ì>loii è JiforJint l' onorari eom Angolari «f- 
fijKj ttlcun Sa*t» fartittlar* -gmeia 
il A dfUg OmtMieé, {a} 

■ VW'^WV 

DiKiTToii , C*rjxiHf ( Paha. 

Dir. à\ca Irberamenic , Sig, Cavaliere, 

V-' ciò eh' egli ha da Pritanio apprcfo , 
onde aitener fi voglia dal venerare con cffe- 
quj particolan qualche Santo net di delli-t 
Domenica. 

Cav. Che U Domenica fia conTacrara a Din, è 
chiaro anche dal nome ; perciò li chiamj Do- 
menica 1 iJ'fJ Domini . Oc dunque la (ila rlii- 
iuZ(o[ie è di rendere a diritrura i nollri omag- 
gi , e d" indrizzar le noftre lodi , e preghie- 
te a n:o, e non già ad alcun Sanlo ; e chi 
diveiftmciice faceltè , alla difciplina dcll^^ 
Chiela ei non fi conformerebbe , ■ 

Dir. Bene. Favorifca ora dirmi, che divozio- 
ne ufa egli. per cun^rmaclj ;IU dUdpliiiR <lel> 
la Chiela nella Domenica . 

Cav. In qiifl d'i olire alla folita Mefla io «flUb 
ad un'alira : fo la manina una mezz'ora di 
medirazione; e recito il (imbolo di S. Atan^- 
gi aocor della SS. Trinità. 

dr. E Dicat' altro? 

Cnr, 

fi) f. PlHU ^m■l•l.tI4l^tt^ 
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Cav. Nient' altro mi permane li tempo di mat- 
tinit: le pure non c^delTe in Dumirnica qaal* 
che priacipal Felia di N. Signor Gesb CcktO) 
o della SS Vergine, che allora aggiungo lt_* 
SS. Comunione, come nelle Domeniche dì 
RefacrczioDe , e dì Pentecofte , della SS, 
Trtoità . Il dopo pranzo poi non i tempo da 
iàr dìvozioai ; fi elee al pafTeggìo in Carroz- 
zi e la fera fi va alUconvemzioae. 
Dir. Oi quefia Dami , che alla difciplini della 
Chiefa come Voi non fi confbima, fapura 
avendo , che il S. Papa Clemente XII. con- 
cciTe la Indulgenza plenaria in ogni Domc> 
nica delle Tei precedenti alla Fefta di S. Lni- 
gi Gonzaga, o in altre dell'anno, a coloro, 
che copfelTati , e comunicati s' impiegheran- 
no in qualche f^a meditazione , ed urazio- 
oe* o in altre opere dì Crilliana pietà ad 
onore del medefìmo Santo, e a gloria di Dio; 
ella fa in ognuna di quelle Domeniche h S. 
Pomnoione ; ella oltre alla mezz' ora di me- 
ditazione> che fuol tare ogni dì , ne fa un' al- 
tra mezz' ora fu qualche vinti fpeciale di S. 
Luigi , come Aa nel librettino a qucfto fine 
Aampato: ella oltre al Simbolo , che anche 
ogni Domenica fuol recitare , recita alcune 

S reghiere a S. Luigi : ella oltre alla Mefik-, 
' obbligo , aflìfte ad un' altea Meda a oaoc 
del Santo.,,.. 
Dàm. A una IbUf A dne ■ e t tre i e a quiO' 
te pofib. 

Ptr, Ella, pratica in qael dì le tre vtctìl j che 
W fienaie nello Beffo Gbrettiao. 
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Dim. É quanto è forte quella ài moitìficimit 
col non andare al Teatro ! 

Dir. Mi dica ora , Stg. CavaKerc , chi 4i voi 
due pib onora Dio in quel di di Domenica t 
Chi meglio fantifìca quel giorno del Signore? 
La cofa è chiara , ed io ben veggo , eh' ei 
non ha che rifpon4ere. Or ciò, che importa 
il venerar S. Luigi nel di di Domenica, im- 
porra fora gii^ntemenre per qualunque altro 
Santo : chi non lo vede? 

Cav. Ma non è vero, che negli antichi fecoll 
permelfo non fu, che alcun Santo entralTiL^ 
nella Dumcnica a parte degli oirequ] , i qua- 
li tutti a fe volea Dio consacrati ? 

Dir. Sia ciò pur vero ne' primi lecoli , EiTcndo 
ancor veto quello non eirer cofa appartenen- 
te a Dogma , ma folo a Rito; ed avendo i 
Sommi Pallori della Cattolica Romana Chie- 
ù iitiiuica nni Congregazione di pii , dotti, 
c priidcati Perfonaggi , affinchè i Rili della 
Chiefa regoUITcro di tempo in tempo , già 
per lor parere, ed approvazione de' Papi s'è 
da gran tempo introdoito, eh; nel dì di Do- 
menica r ufEz'o fi celebratTe di quel Santo, 
eh' è di rito doppio , e vuol dire , che per 
qualche riguardo merita un qualche culto 
Ipcciale: trattene lólo le Domeniche dell' 
Avventa, c Q,uaretìma; in alcune però del- 
le quali entra pur qualche Santo , eh' ì , co. 
me dicclì , di prima ClalTe , qual è per [a_> 
Sicilia Malia Santil&ma nella fua Concezione 
Bciocipal Padrona di ratto il Regno , la cui 
Mfta vieó tal sodo a cadete ne^ ièc<»ida_. 

Do- 
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Domeaica delF Avreato; e con 2 tocoi p» 

la Sicilia S. Oiufeppe , cbe ^ incontra qaakh,* 
tano in alcnaa delle DomeBiche di Q^iatefi- 
ma . 

Cav. Mi la Chiefa dì Milano dclade da tutt&« 
affrico le Domeniche qualunque uffìzio di 
Santo. 

Uir, Non v' ho dell' io , Signore, che Lamìn- 
do Pcitanio vuol regolata la divozion 
Crilirani fecondo il Tuo genio, e non fecon- 
do il dovere! Sentite. Noi nella ProfelSoa 
della Fede comandala dal S. Concilio di 
Trento diciam quelle parole: Sanami Catholi- 

. «n EeetffiMvm Matrem, ^ Magifirwn 
/«.... 

Dam. Di erazis le renda in volgare . 

Dir. io rteàtu^ U Santa Cbicfa Cafteliea, 
yfyafloUca Romana per Madre , » per Ma^M 
di tutu r abrt Chiefe. Or perchè dunque^ 
PriUDÌo vuol regolare la Dìvozion de^ Fedc- 
U col rito della Chicfa Milanefe , e non del- 
la Romana ? Se la Itamana da noi lì ricono* 
fcc per Maellra di tutte , e per confcguen- 
Ba della Milanefc, da quella dobbiam noi ri- 
cever la regola , e non da quflìa . Perchè la 
Milanefe va piii a fuo guito , pcciò egli ar- 
difce dire , che in quatto punto è più cauta 
della Romana ? Sig. Cavaliere , la Chiefa Ro- 
mana è la Maeltra , e la RegoUirìce della^ 
divozion de' Aioi Fedeli , non è Regolatore 
Lamindo Priianio , 

Gtv, QpeOo tegolamento perù della CbiefftJ 



Digrlized by Google 



iOt D I A t O G O 

Milanere, dice Lamin^o, (a) che in Ron» 
fij propollo , sfGachè s' introduceife , e eh' ci 
SOD fa , perchè poi abbracciato non fu . Ben 
iàper lui , che il Vea. Card. Tommafì Uom 
egaalmente tno* che dotto facoltà chiefc* 
co ottenne dal Papa di recitar fempre di uS- 
£zj delle ferie, e eoa ciò efclader qeaii de* 
Sanri. 

Dtr. Qpanto air effer propofto -in Roma quel 
legolamento a ut» non Alta . Ma fia così ; . 
coielFeflere ftato iotavolato, «poi non efe> 
gniio, che aititi figdilSn, f&nctt die boooo^ 
utile , pio boa parve a qus"]ii^ Elamiiato- 
ri t Onde da ciò- por fi deduce *' che Mi re- 

' ftar conteird doblnamo del Ho«aao rito , oè 
delìderar 1' Ambro^ano > come PrìUMO lo 
delìdera. ' ' ■ 

Dm. ha midt* egli di coteOi defiderj ftniT*- 
ganti . 

Dir. Vegniamo al Card. Tommalì , per cai io 
ho di venerazione , e rH'pcito affai piìi che 
Pritanio non ne ha . Nella Vita di lui fcritia 
con grand' efattezza dal Bernini, (i) Uomo 
di fenno, e di credilo, nulla lì legge di qi:an- 
to dice Prìfanìo . Ma io cavo anzi il contra- 
rio: poiché dicendoli di tjuel divotilTuno Re- 
ligiolo , che mentre viffe nel Chioftro , fu 
Tempre nJlìduo al Coro: alior certo dovca al 
rito di Tua Religion conformarli . Fatto poi 
Cardinale del tiiolo d: S. Mariino , diceli, eh" 
CI nelle Domeniche , c nelle Felle afTifìem^ 
co'fuoi dimenici al Coro e di mattina ,e di 

(k) C«.ie. (b) Btaim, Fa. e. ti, i^ti^tp. 
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{fistno nella Ga Cbieb , e DOQjmr ctedil»- 
c, che qaeir Uomo lavio avelie voluto ivi 
pnbbltcamentc mutare il rito Romano all' al' 
uc Cbiefe comuoc ^ e faiac uno particolace 
folo alla Tua Chkfa . 
Datti. Oh quani'altti Cardinali vi fono (lati ^ 
docti , e Santi, che nulla di ciò han pcnilito: 
cPricanìo andò a diffepcllire il Cardinal Tora- 
mafi . Dite bene , Padre , eh' ci vorrebbe re- 
golarci fecondo il (bla Tuo genio. 
Dir. Or chtudiam quello difcurfo con una beila 
fcnteitza di S. Bernatdot il quale parlando ap- 
punto Tu la lIliTuzion delle Fede, llabiìiie dal' 
la Chiefa. Romana Madre , e MaeiUa , dic&_ 
così: (i) to quanti a ine con Jìcaritza Jofien- 
go, t imftgtio età, ehi da cjfa mi ì flato comtu 
lOeato i ehi fi tati nm fù0 , avrei dello fcru- 
foh ad amutttrhi Così dir deve ogni buon 
Criftiatio . Qjiaote yolte egli opera ìu gì" in- 
fegnaraenti della San» Romana Chiefa « tìì% 
fìcuro di operar b^a<; e folo i fcrupolo 6 te- 
chi , quando a quella non & conforma. .Voi 
Sig. Civaliete udilte l' altro giorno , che Prif 
tanio citava a favor d' un altro fao feotiineiH 
tot! Rituale Romano t Or perchè ora tanto 
gU Ipìace il rito Romano » che cwieiio lo 
vorrebbe , e mutato? 
Cav. Voi riflettete bene . A me perì» gnn^ 
breccia ha fatta quel dovere ogni Cnitiano 
ticonofccre per Maellra la ChleTa Rotnana; 
errar dunque non può nella lìia divozione da 
lei regolalo . 

Q 4 Dm* 
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Dam. M» perchè dunque ! Milanelì al rito 'Ro- 
mano noa lì confornianof 

Dir. Ha voluto la Chiefa Romana per giufti 
motivi , c ri^uattli permettere qualche rito, 
dal Aio divetlo, proprio di alcuna Città, di al- 
cuBPacfc, anzi d'alcun Iftituto ancora Reli- 
giofo . Perciò voi vedete nc'PP. Benedettini , 
Domenicani , Carmelitani qualche vatietit dì 
mo , c cerimonie negli U£zj Divini , e nelle 
Mcfle. Quindi della Ghiera fi dice , che ha la 
vcAe tutta d' oro , ma variamente ricamata : 
Tutti la Chiefa loda Dio, ma con varj riti, 
Qual poi dobbiam ufarc noi figli fuoi , a lei 
s' attiene il determinarlo , eh' è noilra Ma- 
dre , e Maellia . 

Dam. E' bella la fimilittidine della vede : il rì- 
camo fu l'oro ag^ugne pnffo, e va^iesu. 
> Giv. E fimiliradine natta dal Hlmo . 

Dam. Io recito t Salmi ; ma non ne upifco il fi- 
gnificato. 

Dir. Or nn altro di meneremo in campo ^lal- 
ch* altro bel Tentunento del Regolatore Pri- 
taoio. 



DIA. 
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IfMegirifti de' Santi non fon danutneli 
im tutto ^»el , di che Pritama 
glitatcia. (a) 

DiifiTTOiE, Dama, b CAVAtiESi< 

Dir. C£ voi , SAgnoT mio, avete Ietto , e it* 
O letto» come mi perfuado , il Ubrettia 
éi PiitiBÌOi vw ricordar vi potrefle dei filo 
defidetio,, che i Pancgìrifti de' Santi mifiiTa& 
feto con pih rispardo le lot lodi , pec non. 
cadere in ecceffi 

Dam. Pen&te, fé Io Ita letto , e riletto . Io 
credo* che lo tenga ancor in faccoccia . 

Civ. Ho , Signora , non ho bifogno di quello 
pciò I V ho beos^ usto letto , che quali Io 
tengo a mente , 

Dir, Or dunque bene . Io non pretendo 
difènder tutti i Panegirici , e i Paneginci; 
So, che lì fon talvolta uditi degli fpropofiti: 
ma che fi vuol fate tra i tanti ì £i talor làle 
in pulpito qualche imprudentCt o ignorante. 
Afa non vorrei , che da' rentimentì di Priia- 
nio apprendeftc a tacciar alcune cofe, che di 
taccia degne non fono . Facciam dunque co- 
si t Andate voi dicendo ciò , che ripreofibil 
vi lèmbii, ed io fu i vaftrì detti dirò poi il 
aia 

(a} F. nana Ai. ti. . 
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mio fentimcnto ; quale Te vi piacerà , tùT 
potrà da qualche pregiudìzio, in che vi ha 
porto Prilanio . 

Dam. Otdmo conlìgiio: io darà a rcntire. 

Cav. Stomachevoli non foDo ne' Panegirci de' 
Santi certe iperboli, che fan dello Icandalo, 
e fan d' adulazione ì 

Dir. Io DOn faprei «lualì ùea cotelle iperboli « 
che vai chitmate kandalofe , c adulaioric. 
Sowi^pepò idire, pbe 1^ Sacra tenitura ufa 
talot Belle Iperboli . E qaanto alla lode de' 

M Saiai Dof nioite ne leggiamo negli fcritii de* 
SS. PR Bafìlioi Nazianzeao , Niffcno , Gi- 
idantD t <}rilbltoaio > i quali degli Oratori 
CriàiaDi par eh' eOèr debbano i Macihi. Udi- 
rle come ^ inuodocc S. Girolaino (j) adcfaU 
tue il merito di S. Paola Romapa ; Sr tutti 
■ a MRBfc-i del ma iorf o in lingut fi cmvertif- 
favt • mtfftro wnana voet, non direi par ca- 
fa degna drlU virtù della Santa , e vtntrabi- 
k Paola . Udite come S. Griroltomo loda S. 
Paolo : Qual lingua fi traverà , che pareg- 
gi le faiìadì « Mentre qatlC anima fola tutti 
i irai poffiede, che fon negli Uantitàì ansi tut- 
ti i int ^ieno , e al eolmo non dégià Uca^ 
m filo , mf qael eh' è più , che fùn degli da' 
gtUÌ Or che vi pare : fon a giudizio del vo- 
Aro Priianio fcaadalofe , e adulatorie cotefte 
Iperboli ? 

Cav. lo non fa , che direbbe Piitaoio . Qnan- 
to a me Don olerei dì rìprendere cjac* ^a&> 
' Santi, graa I>o«oH* gilodi Ofatdri» 
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ì>tr. Degni dunque di riprenlìonc non fonoqae* 
noftrl Oratori , che a lode de' Santi parlano 
fomiglian temente a que'gran Macltri . Aper- 
fuadervi poi , che aoa fon queAe efageratia- 
nì adulatorie ■ convien , che fappìatc una v&> 

- lità, la qual ben fapevano que SS. PP. e fìi 
una volta iafesiuta dal mio S. P. Ignazio 

un fuo fistiuoloi ella è quella: che noi de' 
' ^ni celeui « onde Iddio arricchì i Santi fuoi ■ 
la menoma parte ne lappiamo : poiché gli 
' Antori delle lor Vite quelle cofe Iblamente 
fcclvcr poterono * che alla loro , e all' altrui 
notizia arrivarono. A confronto però & fie- 
ffi airai pib grandi , e piti prcg'ati fanno 
qoc' doni interni a Dio fol noti» che all' al* 
tmì conofcenza occulti tennero i Santi. 
Cfv. Va bene quanto alle virtli de* Santi. Ma 
' quanto alla lor potenza in Cielo in qnaU cfr- 

- ceffi non danno gli Oratori I Non t' «de ora- 
' mal Predicat(»e, che non faccia: il foD Santo 

arbitro ài ratte k grAie , e ffpen&toie di' 

- Divini fiverl. ■ • ■ 

Z>ir. Ma qoeSo «neon i flato detto dagli ad- 
■ doni- SS. Padri. I due SS. Fratelli Bafilio il 
. Grande , e Gregorio Nififeno nelle loro ora- 
isioni paocigirìcbe fatte in lode de' SS. Qua- 

- rana Martiri (a) gli chiamarono patcntiffimi 
' ^vtftentétftfo Dio: dicono: Chi ba tigrati' 
\ hturuffori non mai andrà fallito utile fut 

tftgbitrt, eomuit^uc fojfimolT» earieo iiftc- 
'• tMti. Cfr» la laro vtrtù , t potenza iafla fir 
tgid Miceffità t pir <^m tvnto t t da Crifit 
ri». 
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TKtvt^azia abbondami. S. Oiia-GrìfoftaiB* 
in un fermone de* SS. MM. Gìovcdzìq • ^ 
Maffimino , (a) dice , eh' egtine pojjono impe- 
trare dal Re dtl deh qualanijui eofa vorran- 
no. Or vada Pritaoio {*) a riprendere S. Ba- 
filio, S. Gregorio, S. Grifortomo, perché rap- 
preleaTano quefti Santi Arbitri del Cielo , * 
delU Tirtat difftnjkri delle feliciti, e ftafi 
f^a m krmm» fmtarki di tjtuidirt ehua- 
fu édtfirieorrt. 

Dam. Non credo , eh' eg^i uiàài di ganiie. 
conila quei gcand' Uomini . 

Dir. AfTai poi Tepida è la ragione, onde dìfpia- 
ce a Pritanio il rapprereoiar i Santi in quella 
figura: Eraw, die' egli, eSi pieni d' umiltà , 
me fuefia virtù l'iann* libata alla porta del 

. Faradifo. 

Dam. Oh, obi daiiqac niente affatto non fi ae- 
von lodare , percoè niente pec la loro unil- 
tk Toleran enìao qo\ la tan eSer lodati. 

Dir. Era Gesù CiiOo Sgnor So&ro pieno pie- 
ntUìmo i' vaSlAt ■ wpm che di quella vir- 
tti volle rpeculnimte «chiarailì noltro M»e~ 
Uro t àlfcite a me , qnia mitit fan , & hu- 

. mitii corde , Or non farebbe groflUBmo fpro- 
fmtìto il dire , che perch' era egli pieno d' 
- umiltà, uè quella vìrib l'ha lafcìata alla ppr- 
ta del Paradifo , non dovrem noi rapptele^ 

, tallo Arbitro del Ctdo , e deUa Terra , dtt 
penfiece delle felicità, e pofta in lai mano F 
aat«iili di dàndire chmoque ad eflo ticortel 
A»- 

M etrjfit. fir.i»tuat. Jbrt. pi 
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' Anzi per quella Cai fomina umiltk , dice San 
Paolo (i) , ci meriiò di elfere da Dio efaU 
tato, e d' eflerc il Tuo nome adorato dal Cio< 
Io, dalla Terra , dall' Infuno , e d'eflct da 
oedì bocca lodato* e glorifiesi» qual Dioi 
ed cgiule al Dìtìd I^dre . Or ìd £n|gltaiiu 
poffiam dire > che U rnuàìA de*, Santi di ca- 
rato beoti infioitamcnie niiiote di qnella di 

' Cesh Ciifio * tor nerìi& d' edere da Dio eftl- 
tad ( ^ eder lodati * d* efler |deffificati 
■ozi come dice il Sante Davide , (i) 'nimtf 
hmtratifwa amUi fui Dnui benché inOnt- 
tamente meno dei Santo de" Santi Geah No- 
ttro Signore. 

Cav. E quel lavorare tnno no Panegirico di fò- 
li miracoli ìntìizari 1' un dietro l'altro , l'ap' 
proverete voi , e'I drfendcreftc coli' autori- 
tà de' Santi Ppdri? 

Dir. Quella fuggia di Panegirici è rara . Pure, 
che vi credete ì fe lalun Oratore la uraflc , 
ci r efempio ne avrebbe d' un gran Santo 
Padre, gran Dottore, grande Oratore, qual fu 
fenza fìllo S. Agoitìno. Undeci Sermoni ab- 

' fciam del S. Dottore, da lui fatti al Popola 
nella Fella di S. Stefano Protomartire : tra 
queili gli ultimi cittque, e fon qaafì la metà, 
altro argomento non hanno, che i miracoli 
dal iianto operati . So che Lamindo dice: (r) 
eòi tfaltafiloi miracoii , Jmnapmto difcert» 
àtrt a far valere i toftumi di' Saitti per nù- 
gliorart , o cmrtggtrt gwi dtlfuo Uditorw , 

.OìMtUli»», 
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pmfa molto al profitti) della fan Chiifa , fnt 

. al bene fpiritual» dil Popolo . 

Dam. E chi può credete nella mente di qgd 
gtao Vefcovo un si flravolio penfìcro ? 

Ptr. U pìb beli' èt cbc Dio, e S.Sic&no ido< 
Araton d' approvare quelU masiera di pre- 
dicai di S. Agollìno. 

Cav. Sarei curiofo d' intender come. 

Dir. Ecco come . Nel penultimo di que' Ser- 
rooDi avea cominciato S. Agoflino il raccon- 
to d' un miracolo {Irepitofo accaduto in Usa- 
li Città Vcfcovile dell' Africa , ov' eran del 

. Santo Protomartire le Reliquie, quando im- 
provifameiiic ode gridarfi dall' Uditorio Gra- 
xit a Dio y lodi a Qrifìa : e gridavalì perchè 
allor allora una fanciulla ebbe il miracolo d' 

. ciTcr fubitameDte fanata . Perlochè conven- 
ne al buon Vefcovo iconcai il Sermone , e 
. difiècirlo al ^ fegiienra. 

Ctv. Si farà iovigoriu la fidnda nella tnEctou 
coir adii dell' utiui miracolo * e per queiUL^ 
ottenne dal Santo U rno . 

Dir. Coti fiiii flato . Intanto riflettete « fe H 
' raccontar de" nìracoU è eoo poco beoG 

■ linwle del Popolo. 

t>am. Qjaanto a me feoto accendermi aliai nc{« 

la divozton de* Santi folT udire i miracoli . 

Cav. BeniUìmo : quando i miracoli fblTcr ver! . 
Ma quanti fc ne inveuian di pianta? Aquantì fì 
attaccano tante * e poi tante frangie* che 

^_ pib non pajon que' dellì , che furono } Quel 
ili Lima , citato da Lamindo , e da lui letto 
in fftampa , non i una belli fola da uucaifi 

»■ finrinllini } _ j pIT, 
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DSf, E^i t '^milIiiDO reato l' inventar ^ ló- 
racoli l'Oli noubilmcnic alicrarti. E f<H 
prodenza lo fiar canto in ammetterli . Ma^ 
quella cautela non dev' cflèrccosl ccceffiva* 
che non & vegliali mai credere, fe non fien ie- 
graii co'leiie luegelli dell'Apocalifie . Piacciavi 
per vollro regolaiDenio fu quello punto qucU 
che ci da S.'Pier Grirologo , il quale afie ha 
un poco piti di autorità che Priianìo a rego- 
lare la divozìon de' Crìlliani : Ua animo Cri- 
fiiam f die" cg^i , (a) non f» mtttre in difpu- 
ta quflU tofi , the dalla tradizion dt* Padri , 
t 4»' ttmpi mtd^hà /oa corrtharati « ma taJt 
etfe dtfidtrt di vtntrart ton tutta la divotim 
di fu» ioera . 
Dm. V'occtHTe altro, Sig. Ctvi&eK, coatta 

i poveri Faoegiriftif 
Cav. Un'altra colà groOa. mi gco&'beae. Ta- 
Ino i gmntn €no ad eùttar le azioni * e i mi- 
racoli d' un Santo fopra quei del Signor No- 
ftro Gesù Grillo . Or non v'adirate concr*^ 
collui I 

Dir. Un po di Aemma Signore , fofpendeK^ 
r ira. e poi fe lìa d' uopo la ripiglieretc . Se 
fi parla delle azioni di Gesti Gnfto quanto al 
inetìto , e perfezione * h grolTo , eroffilfioio 
fpropofiro il tèlo corapararle a quelle dc'San- 
ti ; dacché ogni azione del Divìn Redento- 
te fu di valore iulìaito , c di perfezione in- 
comparabile . Ma fe poi parlali delle azioni 
' elterne di Crifto , ond' ei &ce i miracoli , il 
> dir , che i Santi oe bao &tti mag^ì.di lai, 
non 
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eon i propofizione lUaboccheroIe di qnaldie 
.< Prédicatoccllo ; mi è Profezia avverata del 

. Diedriìmo Signor Nollro Gesb CtiAo : Ecco 
le Divine fue parole nel Vangelo di S. (Ro- 
vinili . (a) Im vtrità , Il in viriti vi dico : 

: thi erti* in m« k optre the fb io aaeff tgH It 
férà , e ne fari maggiori di ^fìt . <^ÌDdÌ 
non v' ha dubbio , che gli ApoftoU Icron 
racoli pi!) grandi , che Gesù Grillo noa fè. 
Solamente indagano i SS. Padri., e gl' Iniet- 
petri , quali (ìen quelli maggiori miracoli bx^ 

. ti da' SS. Apoftoli . 

Cav. Avrei piacere di udire il fencimeuio de' Fa- 
. dri, 

Dam. Sì sì lo dica , eh' c belio a rentitlì fpìegar 
quello paflb del Vaogelo . 

Uir. Voglie fpregarvelo colle prole lieUe di 
S. AgcSìDO . Egli propone pnmiecamente la 
difficoltà, dicendo : ih) Cht vuol dirt , e cerne 
dee figliar/i ciò, che iiffe il Signore: chi cre- 
de in me le opere , che fo io , anch' egli le 
farà: non è facile il comprenderlo. Ed effeado 
età ù capirjì digìHliffimo , aggiunfe quel pià 
digkite : E ne ^rà maggiori di quelle . CAc^ 
t^a i quejìa ì Noi, che non potevttn» arrivar 
a comprendere , eh' altri faeejfè le optre , ebt 
Crifio fece , comprender ema come ne faccia di 
qutfit ancor mag/nori ì Polcìa U difficdt^ 
fcioglie così dicendo: Io vi avea detto net 
ftmwn precedente , f he più ^em cofa fuUfa- 

. naregF ù^trm eolpagkggto delFimbra, h 

. titfimQ i Diftefo» , ebt Ufmtriè «e/ tut» 

Air 
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A/r orlo di pi.i vi,^e. , h cht feee f iflefoSu. 
gnon K per.-hè m 'Iti più /.r.-intero in Criflo 
predujni' gtt .-ipi^fnH, che pn-diciiido Jt faa 
iacea CtiìI} mede/iina , q-iijie perciò fon -.indie 
Opere maggiori : non già , che maggior fia del 
fuo Maeflro il difcepoh , o del Padrone il /tr- 
ini , 0 delF Unigenao il Figliaol adottivo , o 
di Dio P Uomo : ma che egli il Signore fi fojfe 
degnata fare quelle flejfe maggiori opere per 
mezzo di coloro , egli, che attrave dijp : (d) 
Sema di me niente voi potete fare . E riflct- 
tendo col Tuo grand' ingegno S. Agollino al- 
le parole , che Gesù Criito foggiunle, che fo- 

- no; Qiijlwijue eoje voi ebcedirete in mio tiO' 
, q-tetìe io farò . Dice ii Douorc : EgS 
Gesù Criflo , che avea detto prima , farà , poi 
dijje , farò: come fé iicefff, nan ni f/mbri qae- 
flo impajliite : poiché non potrà ejfere maggior 
di me f chi credi in m,' ; ma io fon per far^ 

• cofe maggiori allora , che ora non ft; maggio- 
ri per mezzo dì l'ii , che crede in me , cht noo 
fi ora da -ne fl-.-fo fsnz^ l<th Io p-rò (l.jfo fa 
Jttiza hi, io (leffh fo per meZTo di lui . Ave- 
te ora capito, come de' Santi dir fi poffa.,, 
che hìD fatti miracoli plb grandi dì quei, che 
fc GesEi Griftof E avete infieme capito, co- 
inè noD dee ciò farcì ribrezzo , Diente pre- 

g'udicando all' infinito potere del Figliuol di 
io , mcnice egli itefTo fa per mezzo de'ian- 
qne' più grandi miracoli ì 
Dam. Io r ho capito beoei la Ipiegatura dì S. 
Agoflino è bella , e chiara . Pcoface pù il 
H Sg, 

(a>/M».tl. ^ 
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Sig. Cavaliere , che ha pib capaciti di me. 
Or gli rcfta altro che dice ^ 

Cav. Nicnt' altro: fon perfiiafo ■ 

Cam Ma c' è voluto un S. AgoAinOj a pcrfua- 
dcrlo contra Priunio. 

Dir. E totniam con S. Agollino, e dìam Ter- 
mine a quello punto : fJeUe cole ammirabili , 
dice il Santo (a) , U più gran ragione di ere' 
àere fìti la onnipotenza del Crcatort . QuÌDdi * 
efiendo Dio ammirabile ne' Santi fuoi, come 
diffe Davide , (é) ie alcuna cofj udi^m d* al- 
cun Santo » che ci muove U maraviglia, dob- 
hism fubiio penfàre , che Dio può tutto , e 
coa^iarir vuole amnùiaUte ae' Santi faoi. 



DIALOGO XIIL 

-B*Ui0mg Divozisnt i l' onorare i Santi 
M« amiti turni t i4 «numtMti. [e] 



DisiTTORE, Cavaliere > Dama. 

0ir. f'^lfcorreremo (lamane de' lumi * 

oraameoti , de* doaatìvi > onde lo* 
■^)«n'«^ anocarc i Santi. 

E Pritanio non B liprovat d mmonifce 
MUn«ue , é e* hifegna la maniera di Sai 

tti D'Ch'.iyi.ti./.T.lMfAKb. Ibi r/«/i«.tf7'}<> 
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quelle con nofiro melico , i eoa gra^ 
mento de' Santi . 

Dir. Aqz' io vi ditb colà , che voi benché a- 
mante di Priianio forfè non fapete . Egli col 
fuo vero nome di Ludovico Antonio Mui^ 
tori , una dotta , ed erudica difTe nazione..' 
compofc , [fl] c die alle ft-mpe , con cui di- 
fende contra un Eretico CalvinilU c gli or- 
namenti de' Tempi , ^ tenere in cllì 
de' lumi ancor di giorno. Pur egli in quello 
fuo libretto alcune parole fcride, per le qua- 
li , fe non dice il contrario di quel , che nel- 
la dilTerrazione dilTe , ( Io che non è credi- 
bile ] alrnen dà occafìone al Popolo meo dot>- 
to , a cui dirigge la Tua riforma, di curar po- 
co r onor de' banti co' lumi , cogli ornamen- 
ti, co' doni . 

Cav. Ma come dà qucft' occaiìonc? 

Dir. Udiamo le fite parole: (A) Solo ad un' ap- 
partnza fi ridurrà il far arder doppieri , e_. 
(andeU fa gli Altari , fe ne" cuori non fi tro- 
verà fiamma alcuna di amare di Dio , Pieni 
tifi di gloria rul Regno erlefie , non ban bifo. 
gnu altane de' nàfiri lami , ni delle nofire pom- 
pe terrene t ^ando qutfie fieno fatte per van'u 
Itif t pei- altri fini tnwdani , potendo eglino 
folameme ^adirle, qualar a ne venga vera glo- 
ria a D'io toUé rifitina naflri cofiumi , § 
col muover noi alla imitMÌone delle toro vir- 
tù . Or quel dire , che i Santi non han Ufo- 
goo de' solici Idhù : che oflequj loro fatti 
lenza t a»oc d Dio ne' nofttS cucot. Con n. 

Hi ni, 
(i] Tm. Aitittmm apetMi (b) èéfèu. ■ 



Digilized by Google 



lift D I A L o e o 

ni . e folo apparenti , poiicbbe cagionar nel 
Popolo un raffreddamento neU" uUc si fatte- 
timoitranze verfo de' Santi . Quindi (e vi pia- 
ce to farò qualche litledìone fu i fcatìrocDti 
di Priianio , e alcune cofe audib Ipicgando 
fu quello punto. 

fiav. Con molto mìo gradimento le udirò . 

Dam. Ed io con moltillìmc}, perchè ho- la divo- 
zione di mandare TpelTo candele agli Altari 
de* Sanii miei. 

Dir. Primieramente è YerìRimo , che i Santi 
non hanno btfogno de'noiiri lumi, né delle 
nollcc pompe terrene , e non folo quando 
quelie fico fatte per vsnila, e per altri fini 
mondani; ma quando ancora fien fatte con 
line oncLlo. II bifogno di prettar quelli ofTe- 

3uj e tutto nollrO) ooAro il guadagno. Sao^ 
igoftino dimandalo , perchè a Dio lì tiono i: 
Sagrificjt mente' d di quelK non ha bifognof 
ri^ndc: (a) A noi gMVa il vinirar lidio, 
mn giova ad tffb Dio . Qualor tgU dMout «* 
ifpira , « e" inftgaa j» eSt wiaaiera dtvtffir 
venerato , non /olamntt il fa fima Ufi' 
gno f'io veruni t ma e»n graìU^ma «riti- 

Cav. Ma fe a noi ^*ova, \ bene diioqae , cb&^ 

quegli olTequi Accìarao con Tanto Bne. 
Dir. E' ottimo . Ma quello è un ammonimento* 
che vale per tuiie le aziuiii efterne , qnaii- 
Innqae da fe lodevrii. La limolìna non \ d> 
fe opera buona, e lanta? pure fe voi la da- 
te al Povero pervanit^i e pcr altti finimon- 
dani 

f*> ^4f* ai BrtA. Dm trtiM.ia r*^,.»* irV^: 
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àiti'i a Dio non piace , c voi perdete il eaa.- 
dagno. ° 
Dam. Oh ricordatevi, che mi dicefte, che a_ 
me TOH mai darellc ìiwofw^ per qualche po- 
verella , fe ve la chieddli : ed io nou ve 1» 
ho chielta . 

Dir. Gontuttociò fc tal volta le HlumioazioDi , 
le pompe, gli ornamenti a onor de' Santi di 
taluni folTer farii pcc vanità, benché ad cffi 
non gioverebbono , gioverebbon però agli 
altri . S. Gregorio Nifleno (a) la una orazio- 
ne , che fa a lode di S, Teodoro Martire t 

. Confiderate, dice al Popolo, gttr/ia pompa, 
da qTtcJP onore c*n qaal premio Iddio campenfi 
*nche in qucflo Mondo U fervità a lui preda- 
ta da un Giuflo , ed animatevi a guadagnar- 
vi ancor voi tati ricompenjc : e argomentate^ 
poi quat premio anegU ha nei Cielo . Quindi S. 
Bernardo benché non approirafle ceni (bnm- 
o(i ornamenti , che facevano nel tempio loro 
i Monaci Cluniaccnfi, i quali profcffjvatK» ri- 
gorofa povertà , pure pofcia conchiude coiu 
quelle parole: (j) Tolleriamo^ chi pw fi faf 
Hmo q'tefle cofe nella Chiefa\ paieie ftusM»» 
■ qae nocive fieni a i vani, td agU avari % tali 
perà non fono a i /emflici , t OhKti . E a dir 
vero , chi ratea i lumi , la pompa • T onorc^ 
fatto ad alcun Santo , quanto i facile, cbi 
concepifca alcun pio fentlm^nto ^ofta fl pa- 
rere di S. Gregorio Nìfleno, di STBcrnarto? 

Cav. Ma non farebbe di magglot ptofiEto de' 
Hj *^ di- 

ta) Or. im S. TbnJ. Uhi. 

ib) Bwm. i» Jt^ig. ai Guiltì. A. 
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, divoti , e di mj^gior gradimento a* $anti » Ce 
quelle rpefe ( bilbgna diilo ) eforbitaaii, che 
per cere fi fanno , c pec apparati , in altra^ 
opera s' impiega iTero piii lànta , e mcn pom- 
pofa ì 

Di*-. A quella voAca dimanda daràrilpolta S-Gì- 
iolania:(d) E^Iì fc^i vendo eoo tia Vlgilanzio^ 
che r ufo de' Cattolici di acceoder lumi avan- 
ti le reliquie de* Martiri colta fua pepna ere- 
tica derifo avea , così dice : jiceagimavaw 
«n tmpo anche gli ^pofloìi , chi t) baljamo 
fajji mal impiegato ; ma furon rifte^'^éll^ vo- 
ce del Signore . Nè però Criftà 4ti AdjfdMff 
avea bifogm, ni i Martiri del lumi 4i ari , 
E pure quella Doma fe quefto in onùr di Cri- 
fio, ed è approvata la divoziati di fua mente . 
e ebiunque acceadon ceri , han la mercede giù- 
fìa la fede loro. 

Dam. Oh si, parta di Maddalena , che fui capo 
di Noltro Signor Gesù Crilio fpacle il fuo 
balfamo , c Giuda volea , che fi vendeiTc , c 
il denaro fi daffc a' poveri : il furbo volea « 
ciic il danaro entrarfc nella fua boria. 

Dir. Or dunque convicn [a(i:iarc, come dilla* 
il Redentore , che ciafcun Uomo , 'ciafcuua 
Donna faccia a onor di Grillo, e de'Santi ciò, 
a che vien portato dalla divozion di fua men< 
te. Jltri (dice S.Sofronio Vcfcovo Geroto- 
limltano (A) in un fermonc de' SS, Ciro , e_ 
Giovanpi ) altri onorino qaefli Santi in diver- 
fa guifa , magnificando i loro doni , t frtdi- 

(a)" Bi'T. marm VitU. 

Mita » re. Cor. tllfta. i. .49. 4. 
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tanio i lar itnefìrj : qaefli eoi rizzamtato S ic- 
telfi lempj : q-ie^U cogli orajmenù intreccinti 
dt perle, li gemme , e (Coro ; altri con eecel- 
leatt artificio Ji pitture: aliri Con donativi £ 
vro ^ « a'gtnto i altri eoa arazti di fita , t 
ftr dirla in una parola t tutti fi tfarzina di 
viHcer P Uh f altri nsW ónore de' Martiri fi~ 
tondo la facoltàt i ta volontà di eia/cane , per 
moflrar chiaro C é^ttto verfa di quefli Santi. 
Così dicea quel Sanco Vefcovo nel Tuo Set- 
inunc, rlferliO) e lodalo dal lècotidaConcilia 
Niccno , Veddte oc voi , fe fia lodevole^ 
quell' onorare COd tutte quelte varie citeriori 
rimollraDze i noftci Santi? 

Cav, E così antico è l'ufo dì onorare i Santi 
co' lumi ? A' tempi dunque di S. Gitohmo 
praticivali quella divozione ì 

toir. Anzi alcuni ìncCrpetri vflglioDo « che ovfl 
nel ca().io. v.8. diagli itù ApoltqliJ lì dice: 
Eranm copioft fampadt net Ceoatoht ove' ira- 
vamó eongr^eiii facile tamp^di ooù v* era- 
no mica per bilb^no di lumi * dU per pom- 
pa 1 ed Onore del divin Sa»tiMÌo , che ivi li 
celebrò. Onde fin dal tempo degli ApoftoU 
Id copia de'lnnU fd introdotcì nelle Solenni' 
tà della Cbiefa. Fin pot dal icrzo Tecolo noi 
abbiank documenti . onAt vedere , che ufava- 
iì nella Chiefa qneil» onoraiKa a' Santi Mar- 
tiri , E poi ne' fccoli apprclTo s' è leniprc_, 
Inanteniiiat e s' è difcfa « come v' ho detto « 
da' SS. Padri contra la Satira degli Eretici . 
Di Adriano L Papa « (d) ciie fii nel fide del 
H4 

0,)UtÌtitÌt»titi 
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fecolo ottavo, fi riferircc , che fe una graiC 
lumiera a forma di Croce, la qua! teneva mil- 
le trecenfetianta caDdclc , pendente avanti 
al Presbiterio nella Chiefa di S Pietro , e 
liabili, clic quattro volte F anno fi accende^ 

Dam. Non abbiamo a ooliri dì fimili grandìo- 
fe lumiere . 

Cav. Ma è a' noflri dì a molti dopp) piit il nu- 
mero de' ceri, che s'acccadono netie Feflt« 
de' Santi. 

Dir. E beo pofliam gloriarci , fe in qoefta ma- 
niera -d'onocarc i Santi noi avanziamo gli 
antichi. 

Dam. Io mt do a credere , che a'noftri tem[d 
è aliai iiiigtiore la magnificenza, e r orna- 
mento de Tempi , e degli Altari , e h ric- 
chezza delle làcre velli »cccdotalÌ, che non 

- era ne' tempi andati . Noi ne fìccìamo il 
confronto , e Io veggiamo cogli occhi noffrì. 

Dir. Vorrei , Signora , che voi facefte il f;on., 
franto delie Camere addobbate de' Nobili 
colte Cappelle de' Santi, degli Abiti delle 
Dame t c de Cavalieri cogli al>iti delle Sacre 
funzioni , delle tabacchiere , ed orologj d* 
oro colle Sacre Pìflìdi , e '1 con&onto £)rfe 
vi darebbe , onde dolere , ed arrofllre. Al- 
meno conchiudiamo, che l'onor a' Santi col- 
la magnificenza de' Tenipj , colla ricchezza 
dcgh orndmeiiri , colla quamiù de' lumi , è 
lodevole , è antico, inaiirenmo per lutti i 
fecoli : rampognato sì , tacciato criticato 
il^li anticm * c moderni Eredd ; ma noiw 
per- 
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perciò da'CattoIìci o abbudontfo» ofte*' 
mato. 

Dan. lo ptociitet& di nuDtawtlo ^nOa iid«J 

pofla. 

Cav. Ed io di mailtenetlo , e ancor di premo- 

verlo a difpeito d' ogni critica , d' ogni tao- 

ciai d'ogni rampogna. 
Dir. E viva l'uno , e 1' altra. I Santi ve sci 

&pran molto srado. Dintud dàmiaetsmo 11 > 

altre pan^ di Pritasio . 

DIALOGO XIV. 

Acbe a' Feetatori pud tfitr talor giovnMÌ* 
il cult» f rifiatò «' Santi . {a) 

^^.^.^ 

DlKETTOKEt CaTALIEBB) DaU&. 

Dir. |~Nlcea Pritanio nel fuo fcnlimcnio jeri 
LJ da noi efamìnato , {a) Che a mera all' 
partnza Jì ridurranno gli ojfcquj noflri San- 
ti, fe non arderà nf mflri cuori fiamma aleu' 
'■ na di amor di Dio; e che , allor a' Santi fari 
gradita la no/Ira divozione , guatar congionta 
• fta co/fit riforma de'naflri coflumi , e colU imi- 
tazione di loro virtù . E avca detco p'h avan- 
ti , clic vana , e fuperfsciale discnta la no/Ira 
divozione , fe non giagne a quella {ugofa , Cj 
fufitmiuab , toila matt amiamo e Dio , e 'I 
Prof.- 

(a) Piazza F.t. Mf.14, 
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Profftmo. Or quelli Taoi (enfi, e (bmiglilotif 
che infìnua in aliri luoghi di:l Tuo libtu, pro> 
pulii a! Popolo così rcdtetcii fc non li rpie- 
gano, potrebbono anzi che iifocniar U divo- 
zione a' ±>an[i , in moUi fceniarU « e buie aiw 
Cora dittiuggeiU, 

di'. Non intendo come nafcer potrll Ai qua 

, fcnfi quelV effeilo pernicioro . 

Dir: Eccovi come . Un povcc Uomo , unt_> 
Donna* che per fui difgrazia trovali in pec 
caio mortale , lafcerà affatto di dir quelle fud 
folite pfsci a' Tuoi Santi Avvocati , di Ui la 
vifita alle lor Chiefc, di mandar la ceca a'io- 
ro Altari t di far in una parola verun cferci- 
xìQ di divozioa Santi ; lifloitendo , chiL^ 
non arsodo bcI cuore 1' Ambe di Dio , quel- 
la qujiluni^ue divozione è iontile , ruperticia- 
1c , di Diun fuo ^iovtoicDto. Anche p'tiì 
(pliche anima buona sì , ma pdf cavillatti- 
cc , fofiflica , dir potrebbe « che non fapcn- 
do »' ella ha nel cuore 1' Amor di Dio , c U 
fila grazia, neppur fa, fe le iae divozioni 
lìcno a i Santi gradite; e perciò eccola fred- 
da nel £irle, e forfè ancor rifoluia in lafciac 
le. 

Dam. E chi mai pufì fapcrc, le Ita in graziar 
. ho fpc0b udita, e capita quella fenteoza del- 
la Scrittura : Nefeit homo , utrum amort , 

Cav. Neppur S. Paolo ti Japovd i egU U* ^flc cf- 

pieffamente , 
Dir. Or voi làppiace « che coteftc mal efiVtttf 

tua pretefi> Eretici coU' inlìauare fiouli 
Icn- 
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fcntìmcnti . Uditeli in quel dannato libretto 
degli Avaifi Salaturi di Maria V^ergint a' 
Juoi dinoti indijcrcti . Non è ieffa, ivi fi di- 
ce, e deeorofa la lode in iacea del Ptceatort, 
Non i bello l' Amari nel fuor foggtno i£]itc- 
eati . Invano mi amanfl toloro , ebe nt' ftettoi 
perjevtrano: foiehh eoloto ^ ^bt a Dio nm^ 
piaeeiotto « neppur piaeciono a me . Quii eh» 
•Baglio miti amatori, li defidero imitatori t voi* 
è Mio r amor di me [mzaP amor di Dio, tbt 
erti me . 

Cav. Ceno di cotede parole un Peccator oej 
trae , eh' ei dunque nulla curar deve l' amar 
Marta , il lodar Maria. 

Dam. E poi Doi a' Peccatori oSinati laccoman- 
dar lodiamo ( che non Idfcino dì reciraie il 
Rotano, (Uginaare il Sabato, di fàc gual- 
che divozione alla S. Vergine per ottenere 
pel dilel mezzo d' ufcir da' peccati « e coó- 
yertirti. 

Dir. Ot per efitninar qucfto punto della divo- 
zioo a'Saoiì, ne* Peccatori : Primieramente 
non lì mette in dubbio , che la migliore , e 
pi!i fruttuora divozione a' Santi è, 1 aggiuila- 
re i noftri co* lor coiluini, l'imitare le viriti 
loro. Perciò eglino da Dìo, dalla Santa Chie- 
fa ci iì propongono < afiìachè leggendo , e 
fentendo noi le vite loro , c' invogliamo ad 
imitare gli cfempj di coloro, che veneriamo, 
e in quella loro gloria ammiriamo . Quello è 
il diTcgno della Cniera net foienntzzare le lo- 
ro Felle, quella la volontà di Dio nel iàici* 
làpeic il gran jiremio» che loro lu dato . 
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114 Dialogo 

Dam. Ma non ogaì azioQC, che de' Santi lì leg- 
ge , puf) ef^zt da Doi imicjii . Vi ha di loro 
gelia, che le umaae furze formantano. 

Dir. Vi ha, cosi è , qualche faiio de" Santi » 
cui abbifognò una fpecral grazia di Dìo , uno 
fpecìale imtinto dello Spinto Santo . Contut- 
to d& qaefti lor iàtd aininirabili ttat fi pof- 
loQo in gualche maniera alla nultra imitazio- 
ne . Senuce S. Oian-Grifoitomo , che coq bel 
garbo à ìnfegoa , come cialtun di noi pub 
imitare i SS. Martiri. Nun è q'itflo, die' egU » 
(a) tmfo di perfccaTtone , ma è tempo dtmM'- 
tirio: non i tempo At cornhattirnewt, mai ttm» 
po di corone . Non vi fan aomrni , che fi per- 
Jegnitano, ma ci per/t^iirtana i Demonj . Noa 
ci tormtnta il Tiranno, ma ci tormenta il De- 
monio il più cra.Ule di tutti i Tirarmi. Ta 
non vedi le òrice oppofle , ma vedi la fiamma 
aecefi dalla cupidigia . Egli catcaron le brace, 
ta ealca la fornaci della natura . Eglino com- 
batteron cotte Fiere , tu raffrena la Ira indo- 
mita , ed intrattabile . Eglino ftieron [aldi 
cantra in/offeritili doleri ; tu vinci i perder* 
brutti, e flravagatiti, ebe nel tuo cuort germo- 
gliano . In tal maniera imiterai i SS,MartiTÌ. 

Dam. Oh faremmo Santi , fe faccOìmo tutto- 
quefto! 

Cav. Anzi f^ircmmo Martiri quanto al merito, 

e quanto al premio. 
Dir. Per venir ora a' Peccatori . Il medefimo 

S. Grifollomo {i) parlauilo dc'fiutti, che trai 
lì 

p) talaaitihiu 8.«»n, Biflaam, 
ij» RtmU. ia S. ìt*rt. JiUiMum . 
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i! fogrono dal venrrare i Sepolcri de' SS.Ma- 
liri, mette la remijJtQ» dc'prcrjti , l' aòalmtrh 
to àtl vi-Lto , la ^'la-^igioac de' morbi detP ani- 
ma . Non già , che ui frutti per fe ftcìTo pro- 
duca nel peccatore il cullo pidlaio i' Santi, 
ma perche lo (iilponga , affinchè Dio gli ulì 
la Tua mifcticotdia , e gli dia la grazia di la- 
rdare il peccato. E in verità, come dilTc Ge- 
sb Crilio, che i mi feri cord lofi confeguiranno 
mìfericordia ; che le noi perdoniamo al noilro 
Prollìmo le oiféfc a noi latte , Iddio petdo- 

■ nera a noi le offcfe fjtte a lui: e come l'An- 
gelo Raffaello diffe a Tobia , (a) che la limo- 
fina purga i peccati , e fa trovare la mireri- 
cordta: perchè ugualmenie non polfiam dire 
con S. Grilollomo , che il culto a' Santi ci fa 
confeguire la remilEon de' peccati , V aboli- 

, mento de' vizj , la gnaiiaione de' morbi dell* 
anima, difponendolìa tal confegnimento , co- 
me la limofioa , e le opere di.mifeficort^ ci 

. difpongono' 

Cav. Ma 000 è vero . che qnatniHiae asioae 
fatta io peccato mortale non ha iemn mo- 

• [ito perla eterna falutef 

Dir, E' vero; ma è vero ancora cib, che inle> 
gnò S. Tomraafo: (A) chi Foraztone ntlPim* 

• fetrarg non i appoggiata al merito y ma atta 
Divina mifericardia , la qtatt ancor it ftetO' 
tari fi tfimii . Q^indi vf Tìlòvvenga della Pa- 

. xabola Vangelica del Farifeo, e ael Pubbli- 
cano , ambi entrati nel Tempio a da orazio*' 
' ve . Che di^e Geiii CriOo del Pubblicano? (<r) 
che 
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che per la Tua umile orazione toroò a cara.; 
eiu.lificato , Vi rifovvenga ciò , che diflc S. 
Pietro a Simon Mago , il quale rolea compe- 
rare la facoltà di dare lo Spirito Santo. Pre^ 
gaDio, dilTegli il Santo Apollalo, [nJA/òr- 
/« ti fi condaai quefto peafier del tuo cuore. 
Or dico io , fe utile » c profittevole può tC- 
fcre at Peccatore per la giuAifìcazìone la ora- 
zione Tua propria fatta a Dìo, perchè utile , 
c profittevole non potrà efrerelì la oraztoQC 
■ Dio facia da' Santi a favor di lui ì 

Cito, E jl Vaneelo bob dice , (fi) che Dia m» 
Mit i ftetat&i ima fi dlnmo i/tmm Dh , « 
fait^hA vtlaatàtjtàefio. Dio tfaaiifitì 

Dir, Queflo paflb i vSù bene al fiio folito Tpie- 
gno da S. Agaftino. («) Gò , dice il Santo , 
mm fii iato Ìm Sciite , ma da colai , che^ 
«VAf hmiì ^ rt^l^ti gU occhi del corpo ; 
ma gH $tthi iti tutrt non gU trono ancor 

. afeni: ondi tuttavia egli /limava un Proftta 
il Redentore. Ma il mtdefimo Signortt facendo 

. erartione nello Jìeffo tempia ilFarifeo , e'I Paò- 
òlicano, dice , pia giaflificato il Pabblicmo , il 
qual eonfefsò i faoi peccati, the il Farifeo, il 

guai vantò ifaoi meriti E benché il gìu- 

Jlificalo cefsò d'ejfer peccatore ; pur egli Pie- 
catcre pregava , affinchè foffì giaflificato , e 
Peecatore confeffava ; ed tfaudito , fa giufiìfi- 
eata , per ceffart d" fffer peccatore . htrlcchè 
[ notate bene quefte parole , con le qual, 
concbiude S. AgoftiooJ Pirhcbì lafiijfa ve-i 
riti 

<a) J»«r. g. »t. tlO/i.».jt. 
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riti à tf/JffSrd, che sov vgrti Pieeatert ì tfaw 
dito i ma pan non ogni Peccatore non è e{au~ 
dito. Or ìa egual maniera dico io ; il culto 
de' Sanii ood giova alla fakce ad ogni Pcc 
calore ; ma a qualche Peccatore può elTcì 
giovevole alla faluce . E quefto dcv" cITer per 
noi bacante a non rimuovere dal culto de i 
Santi qualunque Peccatore : chi fa , fe la In- 
terceflion de' Santi muova la Divina Miferi- 
cordia a dargli la grazia di riforgere dal pec- 

Cav. E' bella la rifleflìonc ; e par che accordi 
col confìglìo dato al Re Nabucco da Daiiie- 
Ic t (o) quando gli difle : Quamoirem Rex 
eonfilium meum placeat tibi 

Z)«iM. Volete oca voi far pompa del votlro fa- 
pere f ditelo in volgare : Ìo voglio fentic tut- 
to . 

Cav. Compatifca : me n' era dimenticato. Ti 
piaccia , dilTegU , o Re il mio configlio : ricat' 
tati da' tuoi peccati colle limofine , t dalle tui 
itji^ità eolle mifericordU de' Poveri : forfe^ 
perdonerà Dio i tuoi delitti . 

Dam. Sì si , gli dille , forfè : e cosi polliam noi 
dire al Peccatore : forfè il ricotfo a qualche- 
Santo colle Tue preci , col fuo venerarlo , gli 
gioverà forfè alta falute. 

pir. Mi piace fu queflo punto dirvi ciò , che 
de6nì ti ConciUo Provinciale Cameracenfe :- 
(*) te preglnere Santi mollo tjftr utili ad 
impetrar dotù, non the corporali , e tenjpcra- 
li ; ma ffirituóli Mcora ~, td eterni . Ejfer fe- 
ro 

(a) P«a«t> i4> (bj Tuia, Chwi tHiittd*l»a8ui^:t, 
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rò detifìMtt U vanità , e fmpirfiizlo» di eo- 
loro, i qn.iU proiiifttotio eoa itrtizta * nm^ 
4ovdr pSjftre da if'tifla vita fema penitenza, 
e Sacramenti chi qutflo , o queir altro .Santo 
abbia venerato . E' buono dunque , che un 
Peccatore pratichi h Tua divozione a qualche 
Sanio: è niilo poi , che 11 Peccatore ipcri 
falvarfi con quella fua foia divozione . Che 
poi qualche fpecial offequio, fatto da un Pec- 
catore ad alcun Santo , gli fia eiovato per 
b Tua eterna falvazione , ne abblam mol- 
ti efempj , ed io potrei cratteacivi ud giorno 
intero raccontandoli. 

Tfain. Ne dica almeno uno. Q.uanr"è, eh' ei 
non dice qualche racconto miracolofo! 

Vir. Voglio dirvi un favore farro da una Dami- 

Pella Martire ad uno de' fuoi Carnefici . Santa 
otamiena Veigiuc era condotta al Martirio: 
la fua bellezza liilciiò alcuni Giovani Paga- 
ni, che volean in quei tempo fare oltraggio 
aUa Vergine ; ma Bafilide, un de' Soldati, che 
al luogo del Martirio !a coiiducevano , dagl' 
iafuki di que' Giovanafiri la difefe : gradi, 
jienfaievoì, la Santa quell' opera di Balilide, 
e lui promife, che, fendo in Ciclo, avrebbe 
' dal Signore impetrata la grazia , onde ricom» 
.penfareil di luì merito verfo di fe . E gliene 
attenne la parola . Tre giorni dopo il fuo 
Martìrio comparve Potamiena a Bafihdc di 
notte teinpo , e ponendogli fui capo una co- 
fona I difTegli, avfr ella da Dio chieda ■ ed 
ottennta la Grazia , c il Signore indi a non 
molu) alla ctecna fua Gloria lo chiamerebbe. 
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E COSI avvenne : Bafilidc fi converti , confcf- 
sò Grrltii , fu Mirtirc - 11 farro rapportato è 
da Eufebio Cefacieuie nella fui Scoria Ecclc- 
lìaltica , i-i) e notaio dal Mattiiologio Roib». 
no )0. Giugno . 
Dam. Che grazia grande gli ottenne la Veigi- 
. nella , di convenirlo alla fède , e àtìo Aiai^ 
tire! 

Dir. Or di fimiii converlìoni e di Turchi allaj 
noflra Santa Fede , e di CriHiani Peccatori a 
penkenz.i , impetrate loro da' Santi per qual- 
che oITcquio 3 quelli prcftato, fé ne contano 
a migliaia. Perchè noi dunque tor vorremo 
dal cuor del Peccatore quefta fctntilla , che 
potrebbe forfè , mercè la intcrceffionc di 
gualche Santo > accendere io lui l'Amor di 

Cav. Dite bene : quel ferfi è baftanti^na ra- 

f;ione a Iodate nel Peccatore gli oflcqaj a* 
auti . 

Dir. Vero però è, che quegli offequj dal Pec- 
catore far fi debbono con affetto interno del 
cuore ; Con ciò fpiega S. Agoftino quel det- 
to dell' Ecclefiaftico : C^) Won è fp^iofa la^ 
lode in bocca del Peccatore . Del Peccatore , 
dice il Santo, (c) bogiardo , e finto la lode 
non è ipeciofa : ma non gii di quel Pecca- 
tore , che come il Pubblicano , cori fiocero 
cordid affistto le Tue colpe confeira , e pre- 
. ga Dio del perdono . 

Civ.,Voi Padre arete mefTo avanti S. ^goOi. 

I DOf 

(C) imtM Efifi. rajm ttf. tf 



Digitized by GoOgTe 



f JO D I A t t> O O 

tia , per lodar re' Peccatori gli oflequ'i a' 
Santi: c pur Pritanio li fj forre con S Ago- 
ftìno per non lodarli . Ecco rpiatteliaie di 
quel gran Dottor le parole: (i) Onorare , e 
nnrt itaiiare nient' altro è, che bugiardarttentt 
adulare , Or come accordate <jucllo graa^ 
detto di S. AsoAiao ì 

Dir. Io l'accorderò in quella manìeta, che ac- 
corderete voi un altro ^ui dftto di S. Gre- 
gorio il Grande.. 

Dam. Oh r è bella qndU maniera S accorda- 

Cav. E qual k qael di S. Gregorb i 
Dir. E' celeberrimo , e «dito I' avrete da' Pnl- 
piii uiille volte: La vtra ftdi, dice ti SantOt 
(.h) t è qatlla « fit in eièt tht àkt colle paro- 
le , non contradiei co' coflumi , Qj;iindt (c TOÌ 
dedurrete , che dunque nel Peccatore ^ il 
qual co' Tuoi comuni cantradice a ciò , che 
dice colle parole, non v'ha la vera fede, 
voi lirereAe una propofìzion condannata dal 
S. CoDcilio Tridentino . il qual definì quella 
CauODC : (e) Se alcun dirà , che perduta per lo 
peccato (a Grazia , femore infieme fi perda liL^ 
. fide , 0 la fede , cbe refla , non tffer vera fe- 
de.,,, fia fcommunicato . 
Dam, Quello Signore non lì arrollìrj di confèf- 
&re, che fa bensì accordare il cembab , 
ina BOJi cotefli allnifi detti de" SS. Padri ; di- 
teci prefto, vm Padre * l'accordO) che farà 
. bello « udirlo. 

Dir. 

C*) Strm. t%i. iMfijl.M. Mmu ■ 
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]3tr. Cominciamo da S.Gregocìo per palTar poi 
■ S. AgoQ'ìno. Il Santo vuole cfortarc i re- 
deli a viver bene , e fecondo le roaflinifi« 
delia fede , e perciò dice , che non i vero 
fedele , chi cosi non vive . In egual manie- 
ra ( che volendo io cfortar voi , vi dirò , eie 
ooii è vero DoUle chiufa doppiezza nel ttatta- 
ze;chi non pagaa'merceDaj, chi adula per in- 
terelTc Perfone a Te inferiori ; chi ofa calun- 
niu per invidia gualche innocente, e che fo 
ky? E pure molli del voOto rango vi fono e 
doppi • c adulatori * e calunniator) , ni però 
fon caduti di nobiltà. Lo flelTo ora dite di S. 
Agoftino : vuol celi efoitat i Fedeli alla itni- 
tazioQ de' Santi ; lo che , come vi dilli , è io 
verità la miglior maniera di ononult , e 
piEi (Itile; e dice loroi ch'è una fpede di bu- 
giarda adulazione 1' onorarli i e non ininìtar- 
U. Con ciò però Don fi niega , che Toflor 
preltaio a' Santi da i Peccatori lènza 11 imi- 
tazione delle virtb di quelli , fìa onor buono, 
benché non pettetco , e pofTa a' Peccatori ri- 
nfcir utile anche per la eterna falute, poten- 
do impetrar da' Santi la loro interceflìone 
predo Dio , mercè la quale Iddio fi compiac- 
cia mettere ne' cuori petvetfì un dolor vero 
de' peccati , e una volontà foda di emendar i 
collnmi . E per darvi anche una lìmilitudine 
il detto di & Aao<lino : Voi loderete la vita 
ritirata & qndcEe Cavaliere , di qualche Da- 
ma t che aoo ula venir ogni fera alla con- 
vec&zioae, e meiteifi al giuoco, e farà bea 
fiaceia la voftta lode » ed h» pMid allor ^ 
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Ti , che cotcfta voflra lode i mt fpecie f 
ailtilazionc : menTre tanto lodate il litiramen* 
to ■ e noi praiìcate . In venià però la volita 
lode non è adulatoria . 

Cav. Vegga il icnt, l' approvo , i Jieguo il peg- 
gio, diiTc quel Pocia, 

Dir. E incanto la veduta del bene è buona , c 
lodevole ; buona , e lodevole 1' approvazio- 
ne . Or buono , e lodevole è I' okof da' Pec- 
catori fatto a' Santi, comunque difgiunio fia 
dalla imitazione; benché tìa di baffo carato. 
Voi peto, che fangue , e fpicito nobile van- 
tate, procurate di far a' Santi un onor fu- 
bliine , e perfetto colla imitazione di loro 

Z>»m. Povera di me? quanto dalla virtti de'San- 

Cju- Procuriamo , Signora, di avvicinarci . 
Dir. Benché da lontano, pure poffiam fegnìrli; 

C Quello itedo dimandiamolo ad cHiper mec- 

ccoe de' ooftri efle^nj. 
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DIALOGO XV. 



Avvi Mita certa obbligazione a lutti i Fm* 
Jtii tornirne d' invocare i Sditi i r 
Mària Reina de' Santi. («) 



DiRETToiE, CArALiEBSi Dama. 

Dir. A Bbiam Snora tirati molti difcoiii qual 
i\ fn d' uno , e quale fa d' altro ponto 

attenentelt alla divozion verro i Santi: d'QM 

Cora difcorreremo Aamaae, che io generi 

a quella divoziooc s'attiene. 
Ofv. Seatiremo trattar qaeff argomento con 

iigiul piacere, che gli ilui. 
Dm). e lo tranì coD ugual chlatezzi > ci)* lo 

lènta tutto. 

Dir, Seguirò a Tervìrla . Dice Priianio (&) inJ 
miel mo libretto : Finalmente potrebbe ejfirtf 
tUt Jt travsjjiro Perfine coti mtereifate nella 
Oloiia de' Santi , ebt fpaeeiaffiro la JÌ*Om 
tion vtrfi di loro per effimialtf t ntteff'aria^ 
at CrifliaBO\ e fe un Autori de" nofiri tmpi 
prettjo, ebeji dia prtettto generale a tutti S 
ìmwiir/> t egli a t Comandamenti tu ha ag- 
gi'mtto «ns, non eonofciuto da ttttti i Secoli ad* 
dietro . Certaminte queJF obbligo , e neeejjtti 
■ nm vtn» a noi imfofla da^t byignmunti del- 
bt CUefa Cattolica , la jaatt mi CottcUio di 
I j Trm- 
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Tmto ka foUmntt rieomofeinta pir utik , e 
lodrvth U loro inV9Caziom ; il che [piega ah- 
iaflama t fmtimmti , i rintenzim fua , cfm- 
fTQvata di pei da tanti altri Ttohgi itU^ 
credenza Romana. Adunque al fencir di Prì- 
tanio ri Crìlliano non ha obbligo alcuno, non 
ha neceflìtà d'iovocacc i Sancì; non è cosi? 

Cav. Cosi par ch'egli tenga efpreilaraenic . 

Dam. E della Vergine Saniiffima Madre di Dio 
dice ancora lo llelTo? 

dr. In quello luogo ei non nomina Maria Sati- 
tilTinia : io alleo libro però {a) dato alla luce 
col filo nome proprio, dice lo flefflb della di- 
vozion a lei, che non è neceOaria , ne obbli- 
gatoria; ma fol utile, e lodevole : e dà que- 
ita come una dottrina della Chiefa . Or quc- 
fti fenfi di Pritanio non pare a voi , che inge- 
rir polTono negli animi de" Fedeli , Tpecial- 
menle fc poco dairi, ii tralafciare, e non_ 
curare la invocazion di Itlaria SaDtilTuiia, e 
àt' Santi ? Sarà dunque hcac, eh' io vi Cpic- 
ghi come va (|ueAa coli. 

Civ. Sarà auìmo anche pcf do fitto icgtduiKii- 
ta,, 

Dsta- Io nou avrei mai tralaC^to if invocare e 
' la SS. Vagine* c i mìei Santi , che che ne 
dica queft' Uomo. Fui udiamo quel» che fi 
tratta. 

Dir. Primiera niente io vo farvi vedere, e toc 
cac con le msni, come Pritanio qui contra- 
dice a fe flefio . Datemi retta . In due ma- 
niere noi pollìam elTere obbligati ad iovoca- 
re 

(a) sfirHtJ Stir. udì' Sfuu da 8. Ami di Dh. 
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re i Saott , e Maria ReÌDa de' Saoti , una i 
àettrimnatamtnti , l'altra initurtmmttitmnti: 
e vuol dire poIUam aver l'obbligo d' invocarli 
io alcuni tempi dalla Chiefa dcierminaii ; e d* 
invocarli in qualche tempo dalla Cbiefìi doq 
determinato. Or che direte s' lo vi moOrOi 
che Pciiaaio deve ricoDofccre in un Crilttano 
I' una, e l'altra obbligazioae , C con ciò con- 
tradicc a fc fteffo? 

Cav. E' curiofo il fentir quell'imbroglio. 

Dam. Su via , Padre, non ci tenete a bada . 

Dir. Adagio , ignora , un pò di pazienza: 
Udite, pdma uni dotidaa ceru delT Ad^1ì> 
co Dottar S: Tmafo . (a) £.« Qraziau ( Am 
le fue Itefle parole ) ead* fotta frecttto , tde- 
terminatamtntt tt iniittrminatanttntt . Dettr- 
minatamentt per eerto ad ateutu oraziani di 
precettò fon tettati coloro , che per ugix.ia fon 
coflituiti Mediatori tra Dio, e 't Popolo eamt 
MimflTi della Chic fa. Onde per uffizio loro ap- 
partiene fparj^er prtghiert a Dia in ptrfona 
di tutta la Chiefa : e perciò per ifiituta della 
Chiefa tenuti fono alle ore CMOttieh» . QueAa 
i la Dottrina fu l'obbligo di orare in certi 
tempi detetiainari : apprdTo direiao la dot- 
trina istorao al tempo ìndetermioato , Ripi- 
glio ors io: Nelle orazioni prefcritK dalla.. 
S. Chiefa nelle Mcffe, e negli UffUj Divini 
entra fpefTo la invocazione di Maria SantilTì- 
ma , e de* Santi ; dunque chi a quelle ora- 
zioni è obbligato , oblìligato ancor è a quel- 
la invocatone. 1 4 C«v. 
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Civ. Argomento evidcmiffimo . Ma Ptiwnio 
non weei l'obbligo della invoeazion de i.aH- 
li nc'Miniftri delia Chiefa , anzi dice efpref- 
famente: (j) Oi/iUgata nondimtno fi trova ai 
imoearli ebiimgae i tinuto alle art Canomcbt, 
t etltèra la S. Mtfa, ptrchè coti ha p'^l^-it- 
fo la Chiefa in qwlU pu}Jìme Orflwoni. Nie- 

- Bi r obbligo in ciafchedun Ctiftiano : e ban 
Tomafo parla de* Miniftri . , „ „ 

Dir. Bcoe. Torniam dunque ad udir S. Toma- 
fo: egli dopo quelle parole cosi foggiugne: (*) 

■ Ma a tatti ancora, che non hanna ti mimjlero 
della Chiefa , pari, che fia flato ftabtlito dalla 
Chieja m tempo determinato £ orari : ofcebe 
per comune fiatato fin etf? Mligati ad #r 
tr,riml nf S fi/I'"' W» Vf'i "f * 

i« t»./»™»»» I' '■" l"K""»»' «.../Ir'. 
eh Dr<n ptr lo popolo. Prr ftntiniiiito don- 

gue di S. Tomafo ciafcun Criftiano ha 1 ob- 
lìi» dì orare ne' feftivi , per 1 obblr- 
go che tiene in qne' di di illiilere alli^ 
BtlTa. Udite ancor Pritmio , egl. pailanoo 
della MelTa foiega nel cap.ii fimlpittij^ 
m titll' M'h 'l Papi». V?""'- 
oc erpreaiiiiSiite: (0 M, il Popoh M«- 
n tmrt a parto di ifo Jatri/St» , < fcrS.™ 
itifiemt col facro MitAdra. Awh' egli fa tan- 
tamfmt roUlniottf, mh'osli oolt affitto do- 
oowpagn. lo /^m .r™i , J prr^i.jre dot 
Milifro , t il Minilho I, P"fi"''^"' 'r- 
nomo proprio , e iaftimi come ^batotatori^de. 



(*) ci^ *«■ m- ~' M9« 

(b)3.Ti»flfa"*</ì*. (e) Prrt. ^«^ I*. 
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gtt JjBìfletiti. Che poi nella Mefia in un col 
Sacerdote, che prega , deve ancor piegare 
il Popolo ambente, Pritanio Io prova, c be- 
ne, dal dire pìii volre il Sacerdote, Ormut, 
Brighiamo, cdal rifponderc gli Aftanti,^wv, 
Coi} fia. Per fcotiraenio dunque di Pritanio, 
chi afflile alla Meflà ora infiemc col Sacerdo- 
te . Se dunqae S. Tomafo dice, che 1* obbli- 
go di afiìÉlerc alla Mefia ne' di feftivi, incla- 
de r obbligo di &re orazione in quei dì : Se 
Pritanio dice , che gli Aflirtenci alla MeCTa 
orano infìeme col Sacerdote: Se nelle ora- 
zioni della Mella vi ha la invocazione della 
SS. Vergine , e de' Santi : chiaro è dedurne : 
Adunque il Criàìano, che ha L' obbligo di 
filiere alla Mcfla ue' di fedivi , ha inlìeine 1' 
obbliga S invocar la SS. Vergine, e i Santi 
Jn BD col Sacerdote . Ed ecco fìnalmenie , 
come^ Ptiianio contradice a fé UefTo : mentre 
nìega da una parte t' obbligo in ogni Crilha- 
no d' invocare i Santi , dicendo efler coman- 
damento non conofciuto da tutti i fccoli ad- 
dietro : afTcrma diil' altra parte quelt' obbli- 
go in chi è tenuto alle ore Canoniche, e ce- 
lebra la S. MelTa : Poi dice , che chi alliit^ 
alla MelTa ( ed ha obbliga di orare fecondo 
S. Tomafo , ) ora come il Sacerdote , il qua- 
le Dell' orare è obbligato bd invocare i Santi. 
Giw. Il dilcodb è tdTal &ìgneiite, e non Tcggo» 

come potrebbe ofeìciie Pritanio. 
Uam. Ne nicirii , con^ i nlcìto dagli altri fiitH . 

tanti imbarazzi . 
Dir, Seotite ora la Dottrina dì S. Tomafo in- 
. , tor-;' 
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torno ali* obbligazion d' orare ne' tempi In' 
dctermlaati . MetennèHMamtnte {») ( paiole 
ancor dell' Angelico ) ciajtmw i tena'o atC 



froturarfi in tal mode i ietù ffir'HuaUt * fuA- 
H non fi dttu» ft non da Di» , ondi Mn fi 
poffòiu in 4t$r» modo pruarmtJt mm ebU- 
dmdcfiébà, 

Cav, E Prìianio parlando della Orazione a%r- 
EtM iiy effef neceflana fecondo queli^ dottri- 

. Bit eper quella ragione aocniadi S.Tpmaro. 

Dir. Deve dunque dire per la Iteffa ragione , 
che la invoc^izioFi de' Santi è neceiTana. Poi- 
ché Itccome la Oraaione è mezzo per otte- 
ner da Dio i beni fpiriiuali , così la imcrcef- 
tìon de' Santi è rsezzo utile , ed efficace per 
quel UKde fimo or ceni mento. E ciò vicn a noi 
comprovato dalla rperienz.a , la qual ci mo- 
lira, aver molit Criitiani varie grazie fpiri- 
tnalt ottenute Per la interceflion di Maria— 
SaniilTiina , e ae' Santi. Vien comprovara 
dalla pratica della Chicfa , la qual ufa invo- 
car la Vergine , c i Santi per ottener la_. 

grazia della eterna falute . Or fe dunqiicogni 
rifliano dal precetto della carità verfo 1' a- 
uima propria vien obbligalo a procurarli ì 
beni fpirituali per quei mezzi, eh' ci eonofcc 
utili , ed efficaci ad ottenerli . molta pili fe 
quelli mezzi fon facili, e Tpcditi, ha 1' obMt* 
go d'ufar quello mezzo pronto, ed agevtJe 
a ben deli' anima Tua . 
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Dio per li beni dell' animi fua , già conifHe al 
pceceito della carità : che bifogno ba delle 
preghiere de' Santi ì 

Dir. A quefta voftra replica io vo drvì tHpoo- 
dere da S. Tomafo , da S. Agoftino , da S. 
Griroftamo , da S. Gcegoria Turonefe . 

thm. Oh quìDÙ Saaiì , e quanti Datteri con- 
tra Hrltamol Ad uoo ad uno, che voglio TeS' 
tìrli ben tulli . 

Dir. Sia Tomafo (i) (e fegue la dottrina ài S. 
DioDÌfio , ) dice appunto cosi i Cotfflo ì C or- 
dini da Dio flabilito nelU coft , fecondo Dio- 
niso, ehi le cofe infimi fi ridaeaao a Dio fer 
quelle di mrzza . Ondetfftndo i Simti , che fo- 
na mila Patria , vicitii a Dio , P otéh* della 
hegge Divina richiede qaefiot cbt vai, j 
U flando nel eorpo , fiatn lontatù dat Signore » 
fiatno a lui ridoni per mnzo di SMti : £> tko 
accade , mentre Is Divina Bontà ^ffimJt il 
fuo tffftto per mezzo S cjfi. Eccovi • cke S. 
Tomaro infegna , avet la Divina PrandcBU 

, dlfpofto , cbe noi riceviamo i &voti DÌVÌqE 
per mezzo de' Santi : ed eccovi perchè ■(» 
delle preghiere de' Saaii fiam bifognoft . 
pam. E* beua » e chiara la Dottriaa di S. To- 
mafo . 

Dèr.' Pib vi pUceil quelli di S. Agoftiao . Vi 
. riibvveng) di quel piflo dell'Elbito , (i) qaaii- 
.4o Dio k UòtS , ohe pcesawi per rii Ebrei 
perviod , diOègli t Irfaam, tfi^Ufkror 
mio fi éJSri tonir* di loro , # //t Sfimgg», 
Dot. 

. [ai b rfif.4f. |M>. m.*m 
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Tittm. Ah si: 1' bo intcfo dire altre volte que- 
llo pafTo della Scriiiuca , ed è veramente te- 
nero. 

Dir, A quefto pafTo allufe poi Davide nel Sfil- 
ino cento e cinque , ove a propoliro di quel 
che tTmìamo , ci dilTe cos'i: C permettetcmit 
Signora > di rapportar le parole latine , e ve 
le recherò poi in volgare , aozi in rima . ) 
Kt dixit, (o) ut Àijperdn-n eos , fi non May- 
{et tleiias ejus fietiffèt in confra^ùmt in em- 
fpeUu ejui , ut averterti iram ejm , ne difper- 

■ dertt tos ; cioè parla Davide di Dio , ContTA 
gli Ebrei . 
Onde irato dirpofe 

Trarli dal mondo, ed ellirparit alfine; (f) 
Se il fuo diletto Mofe 
Non s'opponeva a T ultime ruine 
E del fuò fdcgno a' fùlmini imminenti 
Riparo non ponea con pmi ardenti. 
Or S. AgoDino {c) comcniando quel paflb 
dell' Efodo giullii il Tenfo di Davide dice ap- 
punto coiì: Con qwflt parole Dio ti fignifiea, 
ehi mattinilo giovava preffo lai a quel Popò- 
lo, ejfere tanto amato daquelf Uomo , cui tan- 
to anunm il Signare ; affinehi eoli fo^mo noi 
avvertiti, che impedendoti i nofiri meriti F tf- 
[er da Dio amati , potremo e^rre ajutati <*p^ 
prejp) Dio da' meriti di coloro , eht Dio «M . 
Ed eccovi perchè noi delle pr^biere ài. 
Santi fiam birognofi il fentir di S. Agoffioo. 
Co». Egli è ancor «bitro ài S. Agc^no il fra- 
timento . Dìt. 
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Dir. Pih ancora crpreffo parla il Santo fa leJ 
preghiere di S. Ste&no a prò di S. Paolo, (a) 
Se il Martire Stej'.mo , die egli , non afej/t- 
n'ipTtgato, oggi la Chiefa non avrebbe un 
Paulo: che perciò da terra Jì alzò Paolo, per- 
thè chino a terra fa ef audito Stefano, Vede- 
te in ciò) che S. Agoftino par che fenta qaelt 
che infegnò S. Tomafo della dilpofìzion Di- 
viaa, che qualche grazia anche grande lì fac- 
cia per mezzo le preghiere d'un qualche Sau- 
ro. 

Dam. I Saoii Dottori tra lor concordano * e 
Priianìo da elfi difcorda . 



fentito il dabbio dcfSig. Cavaliere, Egli feri, 
vendo dell' Apoftolo Paolo, che dimandava 
Teflàlonicefi le lor preghiere per fe ap- 
preso Dio , fcrive cosi : (b) Paolo non dice- 
va t che bijogno ho io di preghitri ì AMtenchì 
tùloro , che fregavano , di lui non fojfer più 
'degni, ami neppitr eguali. E tu dici, cbebi- 
fegao ho io di preghiere ì Pietro non diffe ; 
che bifogno ho io di preghiere i Poiché faceva- 
fi orazione ( dice S. Luca ) (0 dalla Chielà a 
. Dio per lai feoza intermiOìone . E tu dici , 
the bijogno boto di fregbiere ì Ptreii tu n'baì 
M'orni ( ftrehè fiim non avertn bifogno . 
Qtmtmfut/H emt Paolo , h<ù bif^gvo itOt 
frtgbitn ftr sm hngmrH . E ifgtdSa Cm- 
■ ve ancon ^ chiaro coà: fi tbt ^«{SM* M 
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Jifi , ha io degli altrui pritghi , quando io 
ficjfo Jan grat» a Dio ì Non dir mai ciò , o 
Vomo : fa Èi/cgna , e affai fa bifogtio di molti 
prieghi i odi ciò , eie Dio dite degli amici di 
Giobbe. „ E pregherà per voi (Giobbe) (a) & 
,( làravvi perdonato il peccato,, . Or fe tanio I 
forleniencc . e con uh efemp) del vecchio , 
e nuovo teAanienio riprende S. Grifollomo, 
chi dice non elTerglì necellarie per la lalute 
le preghiere de' fervi di Dio ancor viventi , 
che direin noi di Priiaoio * che dice , hoil^ 
cfTer necefrarie le preghiere di Maria SantitTi- 
m» , ede' Santi, e chcfeDza quell'aiuto pof- 
lum canta, c tanto la eietaa noltra falvez^ 
Za procurarci f 

Cov. Ma il Tridentino , ed i Teologi non am- 
mectono quella necellìik, quella ohiigazione. 

Dam. Mi par che accennalle un altro S. Padre 
conira Pritaaio , vorrei prima udir quello , e 
poi foddisfareie al dubbio del Tridet^tino , c 
de' Teologi . 

Dir. Vi cìiai S. Gregorio Turonefs: le fuc pa- 
role fon brevi, ma forfè le pii calsaoci . Egli 
dalla moltitudine delle graaie, che perlaia- 
vocazion de' Santi fi ottengono , argomenta 
così : (b) Adunque , dice , da fuefii miracoli 
il leggitore intendente eott^enà» , che non al- 
trimevti, /e non fe eogti ofuti dt' Martiri , e 
degli altri amici di Dio et fui falvarjì. Con- 
frontate ora voi t Signori , quello non altri- 
menti di S. Gregorio , con quel tanto , e taih- 
te del Rcgolaiocc Prìtanio, e pn* feconda 
vi 
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vi pare, riformate la Toftta dìvozion vecfo ì 
Santi . 

Dam. Io non ho che riforinare ; e anzi cbCi 
torre , ho penficre di aggiiignere . 

Dir. Vegniam ota air autorità del Tridentino, 
che Ptiianio vaole a favor fiio .* die' egh ; Il 
Conciho ha folamente riconofciuta per utile, 
c lodevole h invocazione de' Santi ; dunque 
ron h riconorcc per neceffaria . Ed io dico : 
11 Concilio non ha riconofanta per utile yoia- 
menre , c lodevole la invocazion de' Santi , 
dunque non niega , che fia neceffaria. Il CoD- 
cilio di Trento dovea condannare 1' errot 
degli Eretici , che tacciayan di vana , e 
perrtiziofa la invocazione de' Santi , e a con- 
dannarlo ballò il decretare, eh' era utile, e 
lodevole; e lafciò poi a dedurre altronde, fe 
foire neceflaria. Volete cri veder chiaro , e 
volete ancor vedere , come Pritanio qui ù 
conTtadice ì II Santo Concilio parlò , e de^ 
cretò per tutti , nè diftinfc tra Cherico, c 
Laico; e pur Prìianio dà <]uella invocazione 

Sicr neceffaria , o obbligatoria a coloro , che 
OD tenuti agh Ufficj Divini: dunque èfalfo, 
che le parole del Concilio nieghioo la necef* 
fità. Non r afTermano ivi, è vero ; ma non 
perciò la nie^no . Difli ivi : poiché le pa* 
iole di ippreìlb del Concilio (o) par , che l* 
afj&rinìBo . Eccovele : III»* viri , fM negtpt 
San^t Mtrna ftlicitate frumttt imiMMdet 
tffi t ftMirt . Or T<M Signore, che v^»' 
undcH <U Udu Arelk, fiironuaii di potuie 
in 
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io volgare qaeltc parole del Concilo. 
Cmi. In' volgare 6 rendon cosi: che coloro pe- 
lò > i quali Diesano, che i Santi della eteroa 
felicità godenti , R debbano invocare j fcoro- 
no empiamente . 
Dir. Da manto : or confrontate, per cories'ia, 
queAe parole del Concilio da voi recate io 
volgare, con quelle di Pritanio nel princi- 
pio di quello diicorlò laminemorate : e poi 
decidete fé '1 Concilio lui favorifce. 
Dam. Sig. Cavaliere il voftro Pritanio avrà del- 
la peoa ad ufcit ancora da quello inirigo . 
Dir. Mi rcfta a rifpondervi lii l'autorità de' 
Teologi, che non ammettono la obbligazio- 
ne d'invocare i Santi. 1 Teologi parlano del- 
la obbligazione diretta , e aUbluia , che vieti 
da precetto particolare di tal invocazione: c 
tal obbligazione non ammettono, mentre è 
vero , che tal precetto non v' è . Non par- 
lan però della obbligazione indiretta, la qua! 
proviene per cagion d' altro precetto , o per 
l'obbligo , che in alcun tempo » e circoftan- 
zapuò elTervi di ercrcitar qualche vìrtli. Ed 
io vi ho inoflrato, che dal precetto di afiilierc 
alla MelTa, e dai precetto della Carità nafcc 
1' obbligo d'invocare i Sanci . 
Cav. Ohi potrà dir lo ftefTo dunque Pritanio, 
ch'ei niega la obbligazion direita, come gli 
altri Teologi ; ed eccolo ufcito già da ogni 
imbarazzo, 

Vir. No, DoD può egli dirlo. Badate. Egli nìe- 
ga e0eETÌ la obblisazione per ciafcun Crìftia- 
iw, P(M lUce: <M^at9 mantìmiao fi trova-, 
ad 
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ad invocarli ehiunqut tenuto alle ore Canont- 
ehi , e celebra la S, Mejfa; perchè coti ha tre- 
fa-irto la Chiifa in qiiHh pii(pme Orazioni . 
Dunque chiaramente egli mega , io ciafcun 
CriitMno quelU^tcfTa obbligazione, cne am- 
mette jn crii è tenuto alle ore Canoniche, e 
celebra la S. MelTa ; e quella obbligazione^ 
Don è, fé non indiretta , cioè oer le orazio- 
ni ivi prefcritte dalla Ghiera . Dunque esU 
niega la obbligazione univeffale anche inoì- 
retta . 

Dam Eh difendete il voflro Pritanio con altt' 
arme, che coierta è fpuntata . 

Cav. Io non ho altro che dire a favor fuo. 

Dir. Ho io un' altra cofetta a fuo drs&vore. Ei 
dice elpreiramcntc : Chi mai non invoeajfe la 
Verj^ine , o i Sant'i , fi renderebbe fofpetto di 
credere o iile^itt'-mi , o inalile P invocazione 
fielpi, ed int/r.-fjjione d,' medefimi . Dunque , 
dibo 10, ogni Cr.ftiano ha 1' obbligazione d' 
invocarci Santi almeno indeterminatainente: 
dacché ogni Crilliano ha 1' obbligazione, ira- 
porta dalla carità, e verfo fe, c verfo il Prot 
fìiQo, ili non renderiì in quella maniera fofpet- 
tù . 

Cav. A me dubbio non refta, che Pritanio am- 
metta r obbligazione indiretta d' invocare i 
Santi , e deterininaiamente : ma non s'è be- 
ne fpiegato fa quelto punto . 

l>tr. Anzi s' è malamente contradetto. 

Dm», Troppo (ungo è lìufcito qucAo ragiona- 
mento , c poi Stata vcrun racconto ! 

Dir, Gaà i» poetato il Tema . E 1 Sig. Csra- 
K Bc- 
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liere v* vnk proMu &rle qaal^ poco pili 
di IbdtUs&EÌQae , che voi . 
Ptau. Xo vi ha feaxìta fqddrslàzioae . Ma ^mu- 
do mi difcorr«8ie fui raeicecc iqdoiro a fan- 
ciulli l'abiro di quilchc Sao^io , come dal pri- 



Dir. Di^orrianioae al pcimo di . 
Cav. Ed <o vi featirò atea di tod£sfàzÌoii&^ , 
che voi, pcrcU'io , Si^noca, nè ! me » uè «' 
miei figli ho porto fìtniL abito. 



ancor quefta cofa . 
Dir, Ed avrà la bontà ancora di udir qualche 

' racconto , che forfè c' incontrerà . 
Dam. Voi agguzzatc « me il dtfiderio » a Ini 




MICI ngii t-u.™ .™~ ■ _ 
Dam. Voi poceic iafciarc J iPtcr«nirvi . Oh 
vi c'invita ! 

Cav. No , verrò . E' bene il fentire , c fapwe 




biA- 
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ff ufo fio , e lodevole , sbt i tafKimlli^ d 
atttor h ' Dtmie 'vifiano , o fér t»» , • 

XtUgiofi. («) 

••-r-Mif. 

DiKETTOKB , DaHA» CaTAEIIKK. 

Dir, \ Vere voi letto. Signora, db, cbel^ 
ii tanio fcrive lui meticrc indoflo a Un- 
cinili le vcfti di qualche Ordine Religiofo. . 

Dam. L' bo leiio . c riletto ; ma Don faprd dir 
appantioo le fac parole. So, che tal divozio- 
ne chìnma- fuptrfiiiabì e canotto , che lo 
prima rolta pn abbaglio Icffi fiftrfiitìtfat 
onde molto me ne tnrbù. 

Cav. La fua tncbazfon di mente le avrì fatto 
ftravcdci le lettere , e portolla in quello sba- 
glio . 

0«iB. Che volete ^re ì Io leggo correttamen- 
te; iàpete? 

Civ. Lo fo bcninimo: nè lo niego. Signora. 

Dir, Or metiiamoci in fcntiero . Le parole di' 

' Ptitanio fon quelle: \b'} Meritano anche ojfer- 
vazione gli abiti , o fia le vefti di gualche or- 
dirti Rtligiofa portate da' Fanciulli , o da don- 
ne feeolari per voto , o per divozione . Io non 
eferti di condannare ti fatta invtnvme ; ma 

K X Mt- 
(■) P. Piazza r, I. n^ift (b) C<if<u* 
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tegsì àirà , dovtrji effii rìporrt fra le imnia- 
ni fuperfiziali , perchè a che fervirebbe rimi- 
rare i S/mri nella forma del loro neflirc , non 
imitaitdùti nelle vinài Da quelle fiie parole 
ben fi comprendono due Tuoi rcntimiati: 1' 
ano ( che qaella fia invenzione nuova a ca- 
pticelo I fenza fondamento , fenza ragione : i' 
altro , che quella fia divozione fenza utile , 
ftnza merito,' fenza profitto . Non è così ? 
Diteou fìanco , Signore, fe mal' m' appongo. 
CfV. Così a me pare : quel dir; non o/crei di con- 
dannare lì fatta imienione «par che chiara 
' mofirì il primo fetitìmeoto. Il fecondo Ì 
cbiarilTmio. 

Pir. EfamiDÌamo ora T uno , e T altro coftuì 
' icnitmenta . Qiuaiito al primo , io trovo un 
tal callunie ufato , c lodato da' SS Padri nel 

■ quinto, e nel fedo fecolo della Chiefa . Ve- 
' diamo prima nel fecol fcAoi perchè trovere- 
^ no ancora il fondamento, e la ragione di tal 

' eortume . S. Avito Vcfcovo di Vienna Ìiu>' 

■ Francia (n) celebre sì per nafciti , come per 
lanticà , e per dottrina , che fiori fui princi- 

' pio di efTo fecola , in una Ina lode , che in 
verfo' compofe , della Caltiià , loda fomma- 

mente Fufcina Sorella fua , perchè non aveo- 
do pib che dieci aDuI fi velli d'un abito Uaii' 

' co in fcgno d'elTetlì a Dio dedicata , ed aver 
a lui conlHgrato il giglio di (ùa veronal po- 

, lità : a fomiglianza del fanciulltn Sarancle.t 
che da' primi anni fu dalla Madre veftito d* 
una tanicbÌDa , e delF Efod, e co^ fervivoM 
nei 
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nel Tem^ . Ed eccovi , che quel veftìr 1 
Fanciulli col ftgco alnto va ibodato nella "Sa- 
gfi Scrittura , ed tu del Maciulliti Samneilo f 
dèmpio . ; 

Dam, VMtei intender megfio qneAo fìtto, &. 
Samnello . U Sig. Cavalieie lo fa ; io nò, non 
loft). . y 

Dir. Anna mo^e di Eliana , (d) ftàchh era^e» 

. rile, pregò ilSignore, cbe le concedere no fi- 
glio, e le roto, che avendolo, a lui pei fem- 
pre conlà^to lo avrebbe . Ebbelo , 6*1 chia- 
mò Samaele , e giulta jl voro , ancor fòntoU- 
BO 9 KCÒ ad Eli Sommo Sacerdote , e 'I de- 
£cò al fervigio del Tempio.- gli fe poi 1«_; 
Madre no tonachino, e 1' Efod , eh' era nA 
velie ( ekc portavano i Sacerdoti , e Leviti , 
e Y adattò al dollb del fànciDllino , e con ciò 
lo legnava come a Dio coafacrato . 

Civ. E chi i il Santo Padre del quinto fecolot 

' che parla ^ qnefto coAnme 7. 

Dir. K S. Girolamo * il qnal &oà cent* anni prt- 
mt di S. Avito . Egli loda f»] quelle Madri , 
che modefiamente venivano le Cglioleiiftà. 
deftinate a confacrarlì Vergini, non. metter 
' do loro nè nafiri , nè arnamentt ift teOa , O 
al collo; affinchè le avvezzalTero da.bambt- 
ne a quel vellire , che per tatta !a lor vita 
tener dovevano. E dice il Santo, che a* Iwn 
dì eravt qnefta ufanca : 

Pam. Oh vedete dunque b è Inrendon nuova, 
ed a caprìccio 

Dir. Adii S. Bafilìo il Grande molt'aitci ancbQ 
■ -K J ■ , . . .P^ 

(a) I.X«.n^l.4'S> (bJ4kia.«'eMAi;i^ ' 
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prima di S Girolamo, (_r>) volle , che ne' Tuoi 
Monallcrj s'educalfero fcparatamentc da'Mo- 
naci i fanciulli, per cui fcrilTe alcune pruden- 
lillinjc regole, e quelli vcititi andavano coli* 
abito monacale : lo che poi imiiò S, Benedet- 
to ne'fuoi Monifletj, 

Cav. Starete a vedere , che comìncio (jucftil— 
ufanza col cominciar della Chiefa. 

Dir. E che penfate ì Cosi inclina a fentir San 
Grifottomo (A) fponendo quelle parole di S. 
Paolo 3 Tito : h vecchie Jìmilmeiìte in abita 
fanto. Affinchè, dice il S. Dottore , !e buo- 
ne vecchie Grillunc coli' abito niollraflero la 
loro interna compoftezza . 

Datti, Che dice dunque Pcitanio ? V* ha !' efem- 
pio dì- Samiietlo , v' fta l'jofi^DaDieiKo di S. 
Paolo , v' ha Tufo di tiae'-tiitfil fewli, ed 
egli dice : ifeni -di' etmanùan é fatm^ 

Dir. Veggiain ora fe quefla divoslone fia /cnz* 
utile, e lenza profitto. E prima io vo_nar- 
rarvi il fatto , che vi promrfi . 

Cav. Attenta , Signora , v' è roba pe' voftri 
denti . 

■Dam, Non però voi vi (larere a denti fecchi. 
Dir. Narra S. Efreiu ( ed egli è Padre del 
quarto fecolo ) (0 che un Monaco fcellera- 
tO r^eJòdaH'-aMrteia vblea pigliate un tefo- 
lo fotterrat- a qual fine gli fii detto , dover- 
- - £U(FÌ.làe^lc al DeOKwió un fànciuUino. 

Avea 

' M la Ki^bK. MitngM, ^ litjp. ij. 
wVlMh4- >> St- il TU, 
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Area egli feco un fuo figlioletta veftito del- 
r abito monadico , e rìiolfe Ai valerfeoe per 
queir cfccrabile fagrìlìzio . Ma ri Demonio * 
vedendo 1* abito, onde il fanciullo era cover- 
to, ed era io forma di cioce , non osò far- 

!|li nocumento. Allora 1' empio Padre eono- 
cendo la cofa, che gì' impediva il difegno, 
ùra^mò al fìio ^gliuolino quella fua vcfte. Ma 
patti fi feotire da quel fottercaneo luogo Dna 
voce, la qual dicea ^ eh' effendo il fanctnllo 
a Dìo Gooractato , non potcafi tentat railb^ 
alcuno coatta di lui . Con ciò M Fanclulk» »&• 
dcfirao , che vide * e uA agni Mfa * libetb 
da) pericolo nccomb pm tutto il Atte. ' 
Dam. E del Padre che acfat raerluva certo 

■llH'o che forca. 
Dir. Non fa al noltro proposto fapel del Pa> 
dte. Ma riflettendo al fanciullo: quando f a- 
bito facto, e retigiofo, che portano i fiinoìul- 
li ad akro lor non giovalfe , che a fargli lil- 
pettat da'Demonj, perchè loro non ofteoda- 
no e nel corpo, e ndl' anima , non farebbe 
quefto un gran prò ? 
Z>am. Grandilfimo, chi noi vede? 
rUr. E pare per altri fini ancora fanti vedono 
i Padri , c le Madri i figli loro degli abiti fa- 
■ cri . Diciam 1" ordinario , e frequente . Egli è 
affinchè ft conofca e dal fanciullo, e da chi 
'Io vede, che quel Santo di cui porta I' abi- 
to, ha lui fatta qualche grazia lìngoUre di 
liberarlo da qualche grave malattia , da qual- 
. che ftraardinaiio pericolo . Or il {>totellare H 
bella gratitudine al Santo Bene&tcerc aoa è 
K4 ni 
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un atro di prefitto al fanciullo, di meri» a* 
Gcr.iiori? i'e lodevol è l'affifiace all' Aliar d' 
un Santo la Tabella votiva per memoria di 
qualche miracolo da lui ricevuto , non farà 
poi lodevole una iìmil memoria tener fu di - 
le in quella guifa colla velie del iario ? Tri | 
gli airi , che novera S. Tomaio (j) onde fi 
cferciia la vìrtii della Gratitudine, ci mette 

fuefto: il far una pubblica lirpettofà rimcm-' | 
raaza del beneficio . 
Dam. Quello è flato il motivo , ond' io votai 

la mia bambina a S. Rofalia. ' 
Cav. Ma non farebbe meglio , dice Piitanio, 
imitare i Santi nelle loro vinCt , che nella_, 
forma del loro veftirc? 1 
Dir. Primieramente io vi rifpondo , che Prita- 
DÌO Dcppur dice , come voi avete detto ; ma | 
dice, che quel portar 1' abito de' Santi non 
è di alcun valore, è inutile, è dìvozion fu- 
perficiale : ed io vi ho raoltrato, che non di- 
ce il vero . Dipoi è veriflimo , che meglio fa- 
rebbe imitare i Santi nell' amor, eh' ebbero 
verfo Dio, e'i Prollìmo, nella lor Caftità, e 
Ideile altre loropib nobili virth; ma non per- i 
ciò inutil farebbe, e fenza prò imitarli nella | 
loro mortificazion del vitto ; or perchè inu- 
til farà imitarli nella loro modeftia del vefti- 
re ? Egli è certo, che tra le virtEi de' Santi 
puòanDoverarfì la loto moderazione nell'abi- 
to fciiro , rnvido, dimelTo . Sarà dunaue imi» 
tare uua delle loro viitb il veilire r iftelTo 
lor abito , o foinigltanie , Icaro , dimelTo ^ 
inodefio . Dm. ■ 
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Dm, O Dio voleflc , che noi altee- hmlafCnio 
i Saati io quefto (blo * nóa ci latebbc tanto 
luflb * non 6 ficebbono tante fpèfe ! 

Dir. Di S. ElilàbetU Reiaa di Portogallo fi 
natta , (o) che lùbito morto il Re Dionigi 
fuo manto * fi velli dell' abito delle Mona- 
che di S. Chiara , reftando tuttavia ael reco> 
lo così veflita fin ch'ella vìfTe. Ot perchè 
lodandofì tanto queft'atlo di quella gran San- 
ta I non farà pur lodevole un aito lè noiu. 
eguale , almen fomigliance in Dna Dama ì 

Cav. Sarebbe lodevolTffìnia , Te poi non tornaf- 
fe la Dama a'foiiti abbigliamenti. 

Dir. Io ne conofco molcc , che non vi fon tor- 
nare, ma in quel veltir modello di voto 
qualche Santo , o a Maria Santìflìma han ti- 
rata la vita lutia. Ma Ri di talune come voi 
dite : Buon è , che per fci meli , per un an- 
no vada cucila Dama in quella foggia di abi- 
to modello . Sarebbe lode voi ilTimo ■ che voi 
praticane per tutta la vita l' adineoza di S. 
Prancefco di Paola ; ma lodevole ancor 
lebbe , fe la ptaticafie per un tono iòlo , e 
pct foli Tei meli . 

Dim. Ed anche per nn mele lòlo » e per ana 
ibla lettimana . 

Dir. Abbiam dtinqae chiaramente vedcta la in- 
venzione di veibr qualche abito fagro, ore- 
ligiofo i fanciulli , e le donne , non clTer nuo- 
va, e IcDza ragione; neppur eller fenza pro- 
fitto , e fenza merito . É voi , Signora , vi 
Éext, cted'io, periualà di quel) che il primo 
dk 

(al Ir Ita. Ofie. 
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• d Ti diflì, eh' era Otiìnio Ì1 voto da voi fsr- 
' to di vclttr la voltra bambina deli' abito di 
S. Rofalia . 

t>am. lo sì Ton pZTfuif» , ed il Sig. Cavaliere fi 
Ùc'a (otlk invogliato di veftir qualch' abito rc- 
ligiofo almeno alla morte . 

Cav. Alla morte ì E che giova alloca f 

Dir. Sì jHicof allora farà giovevole . Dimani 
dircorreiemo di qaella divozione < che pur è 

' tra noi non rara, e da Pcitanio toccata. 

DIALOGO XVII. 

Truttuefo atietr , t fio è il coflame éi njtfiir 
aila moTK jMaUht Ahito religiefo , {a) 



DiRSTTOKE , Dama', Cavaliesk. 

Dn-.TL pio coflume di veftirfi i Cattolici ÌiU 
1 morte di qualche abiro rcligiofo è flato 
pib volte dagli Eretici rimbrozzato , e deti- 
fo . EgiiPntario (*) non lo approva ne' Pec- 
catori imbrogliati ne' vizi del Iccoi" . E Lu- 
tero (f) s' era avvanzato a dire, che fiper- 
fusdeva il Crifiiano peccatore con quel Ibi 
abita poter edere kdoIio in CSuAa. Or dite- 
mi per \v&n & i qml h mai qnet OtlUatiOy 
che 

[■) V. Ttiiia-r. t. r»f.if. (fa) Mr«. ttf- ^• 
(t) Lutt, ifiidarrt/n.r*f.io. JPttfi.tdlA. iltfimtrg 
ebriJH»M*, 
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DaciVO Settimo. 
' ehi volendo in molte vttBc ritrito tcfi^^o» 
non 'penra piÌBit t nmaìrfi del SxcranKtiio 
della Penitenza ì 

Dam. Si , mi fon io trorata Dna vdta prefelice» 
quando a un Cavatier mro congroniO Teme- 
rò vicino a morte i Padri Cappucciai Dee 
daìrgti r abito , e qad buoni RCT^fì pifma 
d* ogni altea ctrimotiia ^li -cfaiefen> , fe aviea_, 
ilcetdi! 1 %ciìimHrti , ««feti H netmcìUn»* 
Ho. indi gfi dleder r aiuto . 

Dir. Che figoffica dnamie aDet-dir^ìFritaDio) 
Gili «MN «Menti ^ Vtrtk, t wm^ 
ifiene w0 ém effìrt melH , «ò§ ei «aMfo- 
eoM a Para^fo ì Che il PeecatoK > fè non 
lìiratra le Tue colpe , fe non fk -tic duole , li: 
non leconfclTa, non andrà in PandileI<2fieAo 
è verifllmo . Ma a coSu) non foto BuHa gio- 

' vera il veffic T abito religìofo ; ma nrapurb^ 

' i Sagriftcj, neppnr le limoftne, che a Ino fiif- 
ftagTo lì facdKro. 

Citv. Che dubbio? Chi muore impenitente « S 

Dir. Dobbiiini dunque noi gicidicat dì quelli 
azione, come d'ogni altra pia , c virtuofa, 
E che tal ella fìa , io vo RioAratTelo prima 
da i)n' azione cr>ntrari3, condannatale ripre- 
fa da due gran Santi , e gran Dottori della_, 
■Chicfii S. Girolamo , e S Grirollotno : quelli 
. con gravi , ed agre parole fi fcagliano contra 
la pompa vana de' funerali , e gii ornamenti 
de Cadaveri . Contentatevi d udir i loro 
fettimeMit «he fon di pefi> . Mi tu {a)\ di> 
€9 

{») Htm,t^. • ■- .,> 
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ce S. Grìroflomo ) Ruanda udirai , eh it Sì- 
gnort rifufihò ignudo, eejfa , digraxia, daU 
ia folte fptfa del Funerale . A che quefio fa- 
per^ao, fd inatti di/pendio , ebe rmlti^itio de- 
trimento arreca a coloro , che il fauno , e ntJ- 
la utilità , anzi più tojlo danno a i Morti 
Ed 0 vana gloria ! Quanta forza , t iqumtiL^ 
follia moflra ancor nel /arto! 

Cam, Dice giufto S. Criroftomo ■ Oh quante fa- 
miglie per cotelle pompe funerali fi fon grof- 
famencc indebitare ! Eh le fo io . 

Dir. Eguali fono i Tenfi di S. Girolamo. Ei par- 
lando (fl) del poveriflimo monorio di S. Pao- 
lo primo Romico. Paolo, dice, giace coverto 
di vilijjima polvere; ma dovrà rifufcitare alla 
gloria : f^ai cuoprono fepolcri preziofi di pie- 
tra , e dovrete ima colle voflre ricdezze bru- 
ciare . Aiiiatc riguardo, di grazia , a voi ^ 
abbiate alrutn riguardo alle ricchezze , cht..j 
amate . Perebi evoprite con vefii £ ero awbt 
i voflri Morti t Ptrebi tua etffk PanMziatit 
fra i lutti t tt hgrime t Porfii Cadaveri di 
Ticchi non fan putrtfarfi , ft nelle fite involti 
non fonai 

Cav. Son anch' effe ben ponderofe le parole di 
S. GÌFoIamo. . 

Dir. Se durquc a detta di si gran Santi Dot- 
tori il cercar fafto nel fi'nerale cofa e!F è bia- 
fimcToIe ( ciTer deve lodevole il non curar 
cotal fifto ■ Se riprenfibil voler coverto il 
c»davero con velie di fera, ed oro, cflcr dee 
commendabile il volerlo covctio d' un face» 
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'nrido , |)overo , dimelTo . Aggioenetc , che 
molti altri Jìni viciuotì , e fanti poflbno rego- 
lar qaelVaziooe. Ciò fono r il voler moSrare 
COD queir abito eltecno 1" interna peniiCDZa, 
con cui muore ilCriiliano. Proteftar 1* affetto 
a quella religione , e al S. Fondatore , e con- 
fidare affai nelle preghiere de' Religiofi « e_ 
nella protezione del ^anto . Confeguir le In- 
dulgenze , che a quella pia funzion vannoan- 
nelle. 

Cav. E che vi fono Indulgenze per quefla cofa^ 
Cum. Indulgenze, si Signore. Indulgenze , e_ 
grandi indulgenze: me 1' hanno detto ì Reli- 
giofi. 

Dir. Piacciavi dì feniite alcune parole d' una^ 
Bolla di Siflo IV. , che affai iiluftrano qucfio 
punto. Effendqfì, ( dice il SS. Pontefice ) (■*) 
ttttrodotto r ufo divoto fin dal priaeipit àMa 
dnta Religione [ di S. Francelco 3 chi , tbt 
molti Re, e Principi , Nobili , t Popolari in 
puntò di morte abtian chiejìo , e Jpeffo chieg- 
. gatto di morire , ed effer Jepclii ntlF abito dì 
detta Religione, e come Frati pakfimtnte ejfer 
condotti fin al luogo della Sepoltura ; a favor 
della quak divozione molti Romani Pontefici 
t^pTOvartdo la divozton medefima , a coloro , 
eh' eleggono £ effer ftpolti in tal guifa , con. 
' eejfero IndMfgnKU ^e, Sesue poi SiAo confer- 
naiido le Indulgeiue àe PredecdTori , e ag- 
.gìugDCiido le fae f e dando la fcoramunica a 
' chi voleffé impe^ una tal divota azione . 

Cdv. 

CI) Anr.it nritl» di trMI^. B^iiUr. m4I<'* 
}. SiiUir. 
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Cav, E che vi fono Ihtì Re, ì quali han ptari- 
<!ata'aucfla divozione? 

Dir. E Re K e Imperadori , e Papi . Lungo ù- 
tebbe it folaipcnte accennarli : leggete , 
capoSxk ve ne prende , il P, Teofilo Rai- 
naudo, In} che né & il noyeco.. Io fol voglio 

" diryi dò * elle riferifce lo $toFÌcp ipì\^ vita 
di ÀodiODico il Bovaoe , che ìp Cofìaiitii)»' 
poli imperava (ieri}|4 (A) EUcndo ^Ii ^a- 
vcnienie infenno, ehiamati i Mci'm ( mss 
lo Suiico ) elt fiong'm^ ^er pio Giudùe rfe* 
p^vi, è de Morti ^ che non gli v'maffero di 
vtpir il S. Abito Monaci . laig ùxXoG pfb 
grave il mate * credendoli gii» vidno an«_ 
morte t din.aqvq launati i MedidiCoiì loro 
parlò: f^oi bm ifi ricordate di ^ , fk'io vi 
dìS {ir ontntrt, la monafiiai vefff , non per- 

■ coi ^mo io ^Acrafff in mia vita ; ma fer- 
ebì jHmaioa ^ eBt eójnafimt weffi fecma fpe^ 
roKta di fitatt,'àè fareh&t ptr covarmi ptr 

■ r <ffi4 ■ ( fn* f alita parte . Poicht fi io farei 
toko dfi$ numero Pìi/i , mi gioverà it com- 
parire avMtì P itieorrotto Giudice in qael 

" ttrritit giudizip eol^ af>'to di Pevittntiì fe /om 
Tei JÌKto èemt malfa meglit farà confumare lo 
fyazio di vita conceffetm in fargart eolia pc- 
tdtema i mieipeccafì, 
Boat. Che {^dJì oivoti', C'^cneii àfun Impei»* 
dorè! 

zar. Mà fèntìfe come fiià erazloTamente la co- 
fi . Óifibii;ndofi' da* Midiltn della 'Cm;tè l'é^ 
■ ' ' en- 

Cb) J^eotecMMiM 1.%. ltìSir,*.tjtt^i^té, 
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tit^ìms , U Pmnq BoBtft £ Qompttcqae , che 
il divoto Impetadoie bevendo un po d' acqua 
d' R04 (OiBtB , che cbiaoMV^ delU Madre di 
Dio, ebbe per gcasia di lei la falute, e reftò 
fauo. 

Di»). Bea meritava, uhe la SS. Vergine gli fà- 
cefTc ua ul favore . 

Dir. Toraìamo ora al noftio Ìq rendimento . 
Voi già vedete , che la divozione di veflirfì 
■Ila mone di alcun Abito Religioro è Iodata 
da' SS. Padri , arricchita d' Indulgenze da' Pa- 

Ìii , praricata da pii CriAiani ancor di erado 
iililime, c che però all' Anima porta ocIIl^ 
grande utilità. Quindi noi dobtuam anzi per- 
luadetla , che fraltornarla , o impedirla . 
Dam. No, io non la impcdicò mai a dii ufai 
la voiefle. 

Dir. Temete, che non vi accada ciò, che alla 
Madre accadde di S. Giovan Calabita . 

Dam. £ che le accadde ì Sì gì Io racconti: 11 
Sig. Cfvalier <ì contenta . 

Ctv. Si, Padre, compiaccia alla Signora. 

Dir. San Gjoyan Calabita fen fuggi Ciovaretio 
dalla cafa paterna per iàtlì Monaco (d). I fuoi 
Genitori nobililTimi per quanto il fàceirer cer- 
care non poterono averne nuova ; onde re- 
narono inconfolabilì , Ipccialmcnte la Madre, 
che teneramente lo amava. Dopo fette anni, 
che il Giovane era vlvuto nel Monidero con 
SiandìiTima oITcrvanza io cfercizio d'ogni vir- 
tù , oensò fare un aito eroico , e incom' 
para«ile^ pinaedò liccnsa all' .^batc« c iio< 

ifìMiMi. ■^/M.«4{r.^ ■»».»• ^a|. 
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va» , dopo che ufci dal Moniftero , un po- 
vero cenciofo, cambiò la fua con !a verte di 
lai : indi cosi sfigurato nell' abito , e molto 
pià DCl volto per le penitenze di fctt'anni, 
■ndò alla cafa de' fuoi Ae(E Genicorì , e di- 
mandò per carità, che lui folTe dato ua An- 
golo del Cortile , ove poter dimorare : que- 
gli Itimandoto un mendico bifognnfo , come 
erano affai cantativi, gli accordarono la di- 
ti) a oda , ed ei fi fe quivi una piccola cella . 
Tre auni ivi dimorò, non ufcendone , che^ 
.per andare alla vicina Chìefa, ove tractene- 
vafi luogo tempo : pafciuio intanto delli ca- 
rità de' ttioi Geniton, 'che come a un povero 
nundavan qualche rìmafuglra della ior men- 
£l ; caricato di continuo dagl' infulti de' Ser- 
vidori) che mi ycdeanu bene in qtie1 Corti- 
le : e viitoriofo dell* amor de' Genitori , i 
gaalt O^nì <& vedeva palTarc , e qualche vol- 
ta fentiva lamentarti della perdita di quel fi- 
glio, ch'era egli ivi prefente r confortato da 
Dìo con dolci interne confohzioni . Sa la lìn 
de' tre anni Iddio gli f; fapere , che fra tre 
giorni Io averebbc chiamato a! Cielo; ed egli 
paliò que' giorni con maggior fervore in ap- 
parecchio alla morte: la qual Tentendo effere 
oramai imminente , pregò un fcrvidore, che 
da fua parte chiamafTe la Padrona , cui volea 
parlare . Vandò ella non fenza qualche diffi- 
coltà; Egli prima la ringraziò della ufata ca- 
rità, la quale le farebbe da Dio rimunerata. 
Fot la pregò , che fi degnaflè dì farlo fèp- 
pallue e in gódla fiia Tcfte ftictda , e cen- 
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dofa t c io quel medelìmo luogo , ove rao- 
lìva: e UDama gli promite di farlo . Final- 
mente le diè un libro, dicendole ciTec quel- 
la la cofa più cara , eh' egli avea , [ ed età il 
libro degli Evaagelj , che la Madre ilelTo-. 
gli avea daio , nientt' era in cafa Fanciullo] 

fliclo lafciava per memoria della Tua gratitu- 
ine. Lo ricevette la Madre, non penfando 
ph che lanco ; e fé ne andò . Ma efaminan- 
do pofcia quel libro inficine con fuo Marito , 
entrano ambi in lòrte folpctio , che quel 
mendico folfc il lor perduto pianto figliuolo. 
VanDo in fretta alia di lui cella, e Io ìnter- 
logano , onde avelTe avuto quel libro ì di- 
ceflc la verità , dacché fra poco dovea com- 
parire al Divin Tribunale. Egli allora lì ma- 
nifelìa , lui elTer il lor figlio Giovanni . Iddio 
avergli ilpirata quella vita, e quella vittoria» 
ed afpetiarne ora il premio . A quello detto 
ticonofcono il Figlio, danno io j^iauto di- 
rottiflìmo, e in tenerillìmi lamenli , lo ab- 
bracciano , e'I Santo Giovane muore tra le 
loro braccia , a ne va con tanti meriti al 
Cielo. Or la Madre, foire dimeuticanza della 
promeffa , fofle lufinga , che dar voleffc ali* 
amor fuo, volle veitiro il Cadavero d'un bel- 
r abito , e ricco: ed ecco rubito divien pa- 
ralitica . Avvertita dal Marito , che quella 
forfè era pena della mancanza di fede alU_, 
promelTa , gli fa levare quella vede nobile , 
gli rimetton U fua povera , e fdrufcita , e 
còsi ella è lìbera dalla paraliùa , e loroa la- 
na . Aveu ora adito quel cbe accadde alla 
L Ma- 



Digitized by GoOgle 



ifc . P I A t O & • 

Madre ^ S Gio. CaUbiia perchè no» vq. 
Ica Teppeilir il fìeiio odi' abico ccnciolò, cO' 
me quegli avea biamatof 
Ptim. Uh povera at^icia Madre ! dopo taniQ 
tempo Erovace un figlio io punto , che Tcn^ 
motiva ; E penfar . cEc lo ebbe in cala tre 
auai feilza cQnoTcerlo , e eoo trattarlo da 
vii Mendico . Ah quella si è angofcla , per 
cui IO ooa (o , com' ella in ua con lui non 
mori Uè. 

Dir. Ma fu gran conforto alla Tu^ pena veder- 
ti ui) Figlio acclamato Ra d'allora per San- 
to , on>>raiQ eoo un Funerale il pia magni- 
èco , tatiogli da tutta la Città di Coihati- 
nopuli , concoifa a venerare il Cadavero di 
quella grand' Aoima * cd a baciar quc' vili 
cenci, oDd' era coverto. 

Cav. Voi Signora non defidererefte un fimi! ac- 
ciden[e in qualche figlio de'voiiri? 

J^am. lo lafcio ad altri e una tal pena , c un 
tal confurTQ . Raccomando a Dio i miei figli, 
acciò me gli ùccia iìanii . Faccia cgH quel « 
elle vuole. Certo non af opporrci , che ve- 
fliJe qualche abito rcligiofo o io vita , o in 
mone. Te mori{rero prima di me, e mei chie- 
deUTcro : ma io fpero lafciarli vivi tutti , ed 
elG faranno il mìo funerale . 

Cav. Iddio f<rtidisfaccia a' *o(lri defiderj . Ma 
noi , o Padre, molti difcorfi abbiam fìtti in- 
torno a'ij divozione yerln i Santi, e poco, 
o mente abbiim toccata la divozione a Ma- 
lU , per cui Pntanio delìdcra riforma , e dà 
rari ceguUmciui , Brvaeieì eàmmìlBaio 
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i fcnlì Tuoi , perchè alcuni a me fembiaDd 
aj^giuiiact, c dilcreil . 
Dir. Mi ncfcc cariirimo , che voi , Signgr , mi 
chiamate a aiieil' impegno . So quani' ci dice 
Pritanio , ca han pur bifogno di regolameli- ■ 
lo malti fuoi deni. Avcem che dilcorrer^^ 
aOài , e la Farem cun tanto pid di piacere * 
quanto ha pih merito de' Santi la lui Rcìaat 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE SECOxNDA 
DIALOGO L. 

J' «ceenna ta Riforma prettfa Ja' ì^otattri 
intorno alia divozione -verfa Morii Sm* 
tiffimài Si tUBflra , che non oit»r« àV* 
ntifar i Fedeli, the Maria Ho» è Diti 

Ì^irVttorb, Dama, CAVAtiiitB. 

Cfltf.jgOWlO voluto leggere primi di Venif 
HE^V '^"^ ventidue di Prito- 

Mjgnm D'o t ove fccive Drlla Divozio* 
BaSiU mr a Maria Santi£ìma . e 1' ho 
tutto fcefco alla memoriai 
JjiJM. Ancor io l'Ilo letto, non ben d' ogni e<H 
ia mi ricordo . Sol mi reftò a mente la Mo^ 
Vena, eh* ci non approva nell'Avvento» tf 
li Litanie avatlti il SS. Sacramento. 
Dir. Anderem tratto trano ogni cofa cramì- 
liando. Prima però di venire a Pritatiio , è 
ben ch'io faper vi fiCcia t che gli Eretici 
Calvinim, eLutecant, c i pili tecenti^ ìGian* 
ftaliU hu pttteb ài tifotmaH h divoidoiu 
t4 Aftb- 
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a Maria Santìllìnia , ed hanno innrpellito il 
lor veleni) con due belli fpcdoii colori: 1* 
uno di recidere gli cccclfi, e le rupcnlizioni : 
l'aliro di laancencr intatto, e puro 1' ono- 
re ( e amor dovuto a Dio, e a Gcsì] Grillo 
Signor Nodro. 
Zìam. E in che mai la divozioDe a Maria San- 
ttlTima oftèndcc può 1' onor di Dio , c di Gc- 
> sb Crifto. 

Dir. Dicon coftoro , [a] che quc* titoli graii- 
diofi , e fubliini, onde i Fedeli lodar foglro- 
no , e falutare U Santa Vergine, ingiuriofì 
fono a Dio, a Gesù Crillo. Quel cliiamarU 
Regina del Cielo, Signora degli Angeli, Ma- 
die di Mifericordia , Speranza noira , Porta 
del Paradifo , Rifugio de' Peccatori , Avvo- 
cata Doilra, ènn oltraggiar Dio unico Signor 
del Ciclo , oltraggiar Gesb Crifto unico no- 
'ftto Avvocato , noilra Spera nz!i , Redentoc 
noftro . Quindi , come altra volta vi dilli, 
tolfero quelli , e fomigliann titoli , da quei 
libri ufatì dalla Chiefa Cattolica , e a lor ta- 
lento gli riformarono. 

Cav. E la fuperilizionc come entra nella divo- 
zione a Maria? Gli eccelli li capifco, ma non in- 
tendo le fuperitizioni Pritanionon le novera. 

Dir, Le divozioni foperftizìofe lon per elfi Ere- 
tici il Rofario , 1' Abitino , la Cintura , e le 
Confrateniite » e CoDgcegaiwoì <ìella SantiC- 
fima Vergine. 

Om. GiHbt II Rolàrio %erfiiztoDel E qual dì- 
voto 

(1) r. p.F«irt«i.cMX, ui^.Thit.rMt^t^t*.i» 
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voto Criftiano (ì trova, che aon lo ha . che 
noD lo recita ? 

Cav. Ma Pritanio a favor dc'fuoi fentimenti ad- 

- duce (i) r autorità di Pietro Abbace Cellcn- 
ie , di S. Carla Borromeo , di MovCig. Go- 
deau Vcfcovo dì Vence , del P. Petavio , del 
P, Rainaudo, i quali tutti o ccceffi, o fu- 

■ perftiziooi notarono nelle ufate divozioni dtf 
Ctiftiani verfo di Maria SaotiOlma . 

Dir. CoitteDEatcvi , Signor mio, che oggi met- 
tiamo a crivello r autorità , e le parole dì 
un iblo degli Autori fuddettì , ed è quello, 
poilo nel mezzo: parleremo poi un'altra vol- 
ta degli altri . Voi fapete coi iìa egli cote- 
fto Monfìg. Godeau Vefcovo di Vcncc ? D 
Doftro P. Piazza lo ha fcovato. Egli è piEi 
che fofpetta di Gianfenifrao . Egli approvò i 
libri di Arnaldo, un de' capì tra ì Gianfeni- 
fti , e annoverar fi volle co' pochi Vefcovi 
approvatori, mentre gli altri tutti li condan- 
navano . Egli fcnlTe un pompofo Elogio dell' 

. Abbate Saocirano, che fu come il Padre del 
Gianfcnifma; il qua! Elogio fu poi riprovato, 
e dannato dal Clero Gallicano ne' Comizjge- 
nerali . Ed egli iìnalmente ha dato altro fon- 
damento i' eOére tra' Gianfenilli annoverato; 
. mentre v'è chi afTerma, {e) eh' eì ricufaiTc di 
fcmplicemente, ed interamente foctofcrivcc- 
' Jì alla Formola di Fede prefcritia da AleÌ^ 
làD- 

W C»f. 11. FsvApr Ofu/t. I . tivirf. Anltit. Cf 
itUmt Ef. Cr-rf.caf.t. 

' SkA cfriWM tfC«,«rfl7l4i n'ita «»JUMl> j 
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jkndco VK coatxa r Brafa fi <3t»Ànid't 

Oh po^r il mondo! CoAib è fl VefcoWI 
^ Veace f Io md fignriM» iè non ctl« pgiU' 
riiaOìi S,ABtoDlm Arctvdèovo* che BlDUDd 
StneM di V«lòoTfl SslTiano ei a* acarilafle ; 
dacché il vidi eoo tanu fitna da Pntanio 
brodottn» 

t>tr. FacoMU ora ttn po d' cDasC die &e pa- 
to1e« ciie riférifce Pritanin. (<■} Di(/ egli : la 
tìvtiint vtrfo la Santa l^trgine anijò fcmprt 
tTtfÒMéo àopo la condanna di Ncflorio , e t 
ìgnoraata del Popolo giunfe a tal fegno tu' ft- 
telifigamti, che vi fi cammffero malti ecccf- 
fi, di maniera the bifogna eonfeffare, che quan- 
■ da t Eresie di Luterà , e di Calvino vennira 
al manda « era li grande la /i^erfiiziene per 
9Kfio tonto; eht fatta generi ebiiÈnque ceno- 
peva fimo a guai ttrmàm Mb* màimt t ono- 
ri divuto alta Madrt di Grrii Crifìù . 
■ChC' il Popola CriAiano dopo * che il Concilio 
Geoerale Efefino decretb * efler Maria Ver- 
^nt verilGiiia Madre di t t cocidamb 
Slcflorìo , che il bCgava ; TÌq>pifi s' accefe_ 
nella divozione verlo \» SS. Vergine * egli è 
verìflìino, e ne avea d' accenderli li ragio- 
ne . Ma voi fapete , Signor mio « a qOal ao- 
ao fìi quei Santo Generale Concilio} Fn 
anni dì noAra Talute quattrocento treottino, 
E fapeic quando vennero al Mondo l'Ere- 
aie di Lutero , e di Calvino ? Venne la pri- 
ma al mille cinquecento tientaquatiro . Or 
Dìo buono ! Par celi cieditulc * che io qn^ 

f¥ljL. 
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uffle , C cent'anoi , quanti corfcro nella con- 
danna di Neftorio , e quelle Eresìe ^ niutu. 

■ làuto t e dotto Cattolico , nino zelante, e 
. provido Prelato, dìuh Papa foliecito, e vigi- 

hiae avelie, avvertiti , tiprelì . coadannaii 
gli ecceH: » e le fuperftizioni , che il Verco- 

■ TO di Veace.dice, ch'eran si grandi, che fi- 
ceao geniere agoi faggio conofciiore del fi- 
no a qual termìoe andar dovejTe l' onore do- 
vato alla Madre di G«s!i Grillo? Se eran sì 
grandi, come fuggir poterono gli occhi de* 
pii , e doni Cattolici ? Se fàecan gemere ! 
buoni , Come le loro lagrime non lì videro , 
come non fi ndiron i lor lamenti da' Paftocì 
delle anime t Bifogna duiK^ue faperne grado 
agli occhi perfpicati di Luicto , e di Calvi- 
no , che ^li ravvìrarono , al loro zelo per la 
purità delia fama Fede, che gli efecrarono? 
Eh via ; baie , baje . Niuo Cnliiano di buon 
flomaco può inghiottirli cateti' amara pcopò- 
lìsioDc di Mòn^nor Godcau. 

Dam. La rìfleflìonc è bella . E fe dalla bocca., 
di corsilo Monfigaore ufcl quella propofizio- 
flc. Ufogna dire , ch'egli avea un malo Ito- 
niaco . Ma fioalmente cotdti eccedi cotelte 
ffaperCiuioai quali ccauo? • 

Dir. Eolo qoei titoli , che ndìHe poco (3 1 oti- 
de ì Fedeli onoravano Maria SantiUìraa; era 
il frequente ricorfo , che a lei facevano pet 
ottenere le grazie - 

C«v. Che tilieva ora faper gli errori degli Ere* 
,Tici ? Son ein abbaftanza confutati , e con- 
dannati. Metdani le «ani alla aoAra palla. 
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Faccioni l' efame di qaegli ccccffi da Prita- 

Vir. A Doi . E averete al tempo ftcflo il dilet- 
to , (le dileito vi recherà ) coli' intendere , 
che gli ecceflì da Pritanio notaci fon quei 
de/Ti, che Lutero, che Calvino , che i mo- 
derni Novatori hanno oppoilo a i Cattolici. 

Dam. Bella farei io Hata fceica , Te le mie di- 
vozioni riformava colle regole Pcitanian^ . 
Torno a ringraziarvi, Sig. Cavaliere, del fa- 
vore prellatomi col darmi a leggere il libro. 

Dir. Non perdi.im tempo . E diteci Voi Signo- 
re il primo eccello, di cui ci amraonifce La- 
mindo nella divozione n Maria . 

Cav. Convita ricardarfi, die' egli , [<i] che Ma- 
ria non è Dio , tome già ci avverti S. Epifa- 
nio , e dopo lai TeodoretO . 

Dam. Hui, che fredda rammemorazione! 

Dir. Or udite lo iteiTb ftefliffimo ricordo dato- 
ci da quel libro degli Awifi Salutari tàà dan- 
nato, che così fa parlar Maria : (*) Non vo- 
ler onorarmi come una Dea fabatterna , e di 
pih. Convien adorar Me, ed i Santi con filto 
di Dulia , ojta di amore , e di fosirtà ; il fo- 
to Dio perà eoa culto di Latria..,. Guardati, 
che la tua Dulia non degeneri in adulterina^ 
hatria. Udite lo fleflo feotimento dalla boc^ 
ca di Lutero . (c) l Papiflì , die' egli , fanno 
Dio la ytrgine Madre Maria 4 Iti attrihuif- 
cono Vonnipottma e in Citlo , t in Trrra. Di 
pìb ! : 

(a) C«p.»».^jf.jtS. (b) (.5. Mt».;. é-f4< 

Iti ^ BtUtrm. i»»Mf. ai CtMrMb Gtmw. * VnU 
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pili : Nel Papato tatti corfiro a Maria , e più 
ai favore, e grazia da lei p afptttarmo , cba 
dailo fleffo Criflo . Uditelo dalla bocca di CaU 
vino : [a] Tanto i' i avanzato il furor pa^- 
zo, che quafì lei ( Matia ) ornarono delle (pò. 
glie di Crifio denudato : come [e non abbia tl- 
la quanto <F onor le fi dive ,fe nanfa fattiL^ 
Dea : 0 fia ciò a tei onorìfica , Jmr^garla in 
Uufgo di CrUìo, trnata di titoli faeritrgi . 

Cav, Eoli è chiaro , che toni coftiro io quelT 
AtvìTo concordali d . 

Dir. E DM concorderemo nel rifpondere a Pn- 
taoio In qaella maniera ftefTa , che a Lutero* 
a Calvino , a* Qianfenifli nrpofero gli Sciitto- 
li Onodoffi. (b) Che mai né gli amichi , ni 
ì moderni CtttoUd ù rozzi throno , e lì igno- 
ranti Rodimenti della Fede, che non ià- 
peffei», e conféflàflèro Maria non efièrDto. 
Vno'effere il Dio de* Crithani in tre Pcrfinte. 
bitinte. Padre, Figlinolo, e Spirìtp Santo. 

2>«n, Dimindataw alla sna figfincritea : ve Io 
dirà con molta grazia . 

ZKr. Ella è dunque nnafidenne calnlini*tl dire 
■T buoni FedeH « Omvim rieord^fi , tòt Afa* 
rianm i jOi» 1 qnafi come ft ne fien eglino 

- Amenricatì , t legni diano di cot^ dhnen- 

- ticanza. 

Cni. Pritanto par& 6 diiènde dalla calannii con 

- S. Bpi&nlo , ' e Teodòreto , che a' Criftiaoi 
diedero il niedefirao arrertimento • 

Dir. Per voftra enuSzìoM » Sg. mio » faper vi 
• gio- 

(1) Jtmiauilfimta.t,iat.ti. 

(b) Gf*^, Mbf, il Miai* pe^ fif-i^ 



giova , cTie vi furor un tempo ncll' ArabiO 
certe donnicciviole goffe, e fcimuniie , che 
avendo fatia figuia di paffare dal G^ntilefi- 
mo alla Crill[aniti , non aveano pelò laicis- 
ta affatto la fuperlliKlone idolattJca ; c però 
adoravan Maria , come una Dea , 3 lei offe- 
rivano con cirimonie (Itavaganii come in fa- 
gritìcio una certa Focaccia ; c da quello loc 
ìagrifizio furon elleno dette CollrridUnt , 
perchè la focaccia in latino dicefi Collyris . 
Or contra colloro fcriffe poi S. Epifanio; {a) 
e "1 Veicovo tutto c in inculcare , e perfua- 
dcre, che Maria non è Dio, eli" ella è pura 
Donna, che adorar non fi deve con adora- 
zion di Lairia, e fcgue con iurte quelle cf- 
prclGoni , che all'intento fuo conducevano , 
Vedete or Voi , perchè S. Epifanio ycorda , 
che filaria non è Dio f Sappiate ancora, che 
dopo quefta cidicolofa , c ignoniiniolà Eresia, 
(che tal la chiama S. Epifanio , ) niuii mai 
v'è flato , che in quel pazzo errore inciam- 
pairc. E di fatto né S Agdllino , nè altri , 
che contra l'Eresie icrilTeco dopo S. Epifa- 
nio , morra pat haao di cotefia Breùa . E 
pur Pricanio 6 h fetida et» S. Epì^Bio. 
Vam. Cìù fa , fe al Tuo PaeTc r* pran delle feto- 
minuzze Colliridiane, bìfognorc del fuo ncoc- 

Dir, No, no. EU" è ufata ifidufiria degU Eccro- 
dollì , e di coloro . cui troppo fpiace la gran 
divozione i Maria , il mettere al cover- 
to la loco pulìgnìtà col pociac avaoti quello 
io* 

(a) S. IWpfc«-iir.^^,„ 
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luago del grande Epifànio : mirate la veleno' 
{a itomac^evole infinuazione di Nicolò bcl- 
oeccero (,") : la Invaeasùoot , die' egli , ( e tio- 
tacc , che dice ancor la Invocazione ) la In- 
vocazù» di Maria i idolatrica, id è un 6tut- 
to errore ; dtUa qual tofa gravemttntt traita 
Epifmio cantra i CoUiridiani . 

Cav. Ma cappita 1 -Qui non lì notano eccelG. 
U falò invocar la Vergine, idolatria I 

jyir. Gii eccelTi fono il bel precetto , che fa U 
Itrada pergiugnece all' ìdicoio di levar affac- 
10 la divozione a Maria Saniiflìma , e per le- 
varla . le mettono il viraggio d'Idolatria, 
Nella Storia del Gianrenifino , fcricta da lut-, 
CalvìnilU Olandefe ("> avvi un Capo, ed è il 
15. del libro che va con quello titolo . La 
fvperfliwnt idolatriea Gejuiti tir(» la B, 
FergiM t rifrtfa àd Qiau{m&i . 

Cav. Ob^ocAo i tutta contro voi abrì Gefid* 
li . 

Pir. Q^e^Io è tragli altri uno di (Quegli elogj, 
con cui gli Eretici ci onorano , mentre pie- 
tendoDa fcrediiarci . Noi rirpondiamo a 
ftui t e il qualuaqu' altro in Amil mauiera ci 
tnocdct colle parole di S. Girolamo ad Elvi- 
dìo[ k tue (cf maidieitiLt a mt fimo di gloriai 
mntrt iattri mt eoa multa bacca mtdtjìioa, 
cm em iififH mai dì Maria, 1 fperimtmtam 
è^fifm la tna twikfgfyam^ U Madrtt * it 
tirw 4tt aigmn , Q^undi nntQ Sam lu^ 
ili 

(bj EiiU T'aitai 4Ì Kitmm «n, fCaf, 
il^ Hiir. lA, rmr» »Mdmm , 
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dal recarci a onta cotcfti rimproveri , chcJ 
pompa anzi facciamo d' una fplEndida lode 
dataci fu quello piinco poc' anni Iodo dal Re- 

§ Dante Pontefice Benedetto XIV. in una 
olia da lui fatta a favor delle Congrega- 
zioni di Maria SantifTima, erette nelle Cafe 
della Compagnia, aggiungendo nuove Indul- 
genze , e confermando le antiche . Non vì 
lia grave l'udir le parole del Santo Papa: 
E§ , die' egli de' GelLiti , ej^ portando T 
adorabile Nome di Gn^-ìt per tutta F ampiezza 
della Terra , e del Mare , a-uanti a i Re , ed 
mtlt Nazioni , non hfiiaron d" annunciare in- 
fiemi il nome dolcijjìmo delh ài lai Madre , 
ti in un eoi lame della Fede , e Santità di' co- 
fiumi , pTopagarano mirabilmente- in tutte /t-. 
Regioni del vecchia , e nuovo Mondo il caltit 
ancora, e l'onore della Madre di Dio . 
Dam. E chi non la 1' impegno di voi ahti Ge- 
fuiti nel difender 1' onor di Maria , fpeciaU 
Diente fui punto della iua Immacolata Con- 
cezione? 

Dir. Impegno , Signora si . E mentre i Gefnitì 
avranno lingue, e avranno penne , e parle- 
ranno, e fcriveranno a favor della efeosioa 
dalla colpa originale dì Maria Saotiflìma. ^' 

Cav. Ma voi eoo qatW impegno vi avete fitti 
e degli Amici , e degli Nimici. 

Dir. Noi pretendiamo far un grato ofTeqaio a 
Maria , e protedarci amici della verità . Ma 
r^igliamo il noftro filo : Aveie ben voi com- 

frela i]ual fii l'autorità di S. Epifanio , cbe 
duoio per & pcodiKC . Qjuanta pcù « wie^ 
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h di Teodoreto . il diligeiitiilìmo P. Plazzftj. 
oc ha voltate, e rivolute le Opere, e nep; 
pur parola ha trovata di quell' awiro : taà 
la un libro , che Teodoreto (criffe ddr Ere- 
tìe , aeppur fà motto delli ricordata Eresìa 
de* Collirjdiaiii. Polfo ben promettervi , che 
in altra occafione qualche (ag^o vi darò del 
gaanco altàraentc fentatia di Maria amendiie 
queili Padii, cbe Pritanio ci da per Tuoi Mal- 
levadori , 

Cav. A dir vero : che gli Eretici abufaiTcro del- 
la autorìik di S. Epifanio , poca imprellìone 
mi ha fatta. Ma che Pritanio, fapendo il fìnCi 
il Imgo, la mauiera, onde Sani' Epifanio dà 
qaell' Avvifo, che Mafia non è Dia, citi poi 
1 autorità di quel Santo Padre cosi afciutta, 
aiciiitt.i, lììf ne fono alqaanco fca □ dal izza to . 

Datn. Egli alquanio, ed io , molto. Ma quan- 
do parleremo della Novena, e delle Litanie? 

Dir. in altro tempo piìi comodo. Stamane ab- 
~biam parlaro alTai , c l' ota è tarda: io ho del- 
l' altre mie fdccende. 

Dam. Ei non tardi a venire, In mandarmi Tain- 
bafciata , io manderò fubito ad avvifar que- 
llo Cavaliere . 

Cav. Ed io verrò fnbito , che farò chiamato . 

Dir. Ed io al punto , che iato ibngaio , pr»- 
metto iùbito di vcuìrnicne. 



M DIA- 
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le granili laJi di Maria fono fiate ai effk^ 
date da molti , e graviffltii Santi Pa- 
dri i ni però iiatiUamo ai faragose 
tiera TecUgif. 



DintTOUi DAMA* CÀtausu. 

Vam.'CU a buon ora quefla mattina e 1' ant- 

r bilàìtitS li venuta. 

Dir. Ogni pcomefla è debito. Ed io non foglio 
eiTece fallace Pro me ni ta re . 

Dan. Ne ia ringrazio. Sodo impaziente d' udir 
dilcor. ere di Maria SaDrilfiiiia. Ma che cos'è 
quella cartuccia, che tiene in mano? 

Dir. Vopo , crcd' io , fata di recitare ftamanc 
pel dilcocfo, che penfo fare , alcune fcDten- 
ze de' SS. Padri; e poiché delia mcmotia^ 
affaito affatto non mi fon fidato , 1" iw Vota- 
to nocafint-Ie a maggior agio. 

Dow. Le dica però volgati coiclte fcncenzc. 

Dir. Cosi farò, 

Cav, E di che penfa difcorrere? 

Dir. Dietro a queir Avvifo , che Priranio ci 
da , che Mutria non i Dio ; fcrive fubito co- 
sì : [oj Dobbiam venerarla qual AvuoratiL^ 
noflra, e non già farci a credere , che a lei ap- 
fartcr^» il ftrJonarci i peccati , ilfalvarei . 

Noi 
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Nói uiiana tal volt.t dire , eh' efjh comandi in 
Cielo. Sobriaìtuntt fi ha dj itrendsr: q<u0a , 
ti ahrt firn-li eipre/^am , eh.- cMwe di bacca 
at fervore divùto di alcuni S-infi, 0 MI' ardita 
eIo:j ienza -.li q'i.ikhc faa-o Oratore , norj reg- 
gini , ove fi metrsno al p^ir^gone c.illi wra_, 
Tf/d^.'j, h q'iaU HOT, rkonofc [e non COn- 
nipotente Iddio per no/ìro Padrarxe , per fonte 
d' ogni iene, e ^r.jzu 

Cav. Appunto così egli fcrivc. Ma che cos'av- 
vi ài opporre 3 queftc (uè parole? 

Dir. Or ora il vedremo E ptimierainenlc voi 
crederete , che quegli aicunt Santi , a cui . 
dice Priianio , eiier cadute di bocca clpref- 
fìoni di gran lode a M^ria, Ila uno fcarfo nu- 
mero di Santi f e di Santi di poca autorità 
nella Chiefa, e che ad impulio del lor ia- 
Tore , e non a pefo dei loro fcnno nlcir fi 
lalciarono dalla bocca le srandiofe lodi di 
Maria? Ma fe così vi fa creder Priianio, con- 
vico ricredervi . Egli è un gran numero dì 
Santi Padri , primi lumi della Ghiera , chc^ 
fioriiOD ne' prinii , e ne' fecoli apprelTo , a cui 
quelle efpreOìoiii noo ircapparan mica dalla^ 
bacca; ma furoa da efiì maiaramente fcrìtte 
colta penna , e in un co* loro fccitti pubbli- 
cate non che *a lode fo) di Maria , ma ad 
iftcuzione ancora di tutta la Chiefa Cattolica; 
la quale non mai (limate le lia vacillanti al 
paragone della vera Teologia , che anzi le 
ha con venerazìnoe abbracciate , come infe- 
gtiateci da'MaeSri della vera Teologia. 

Gtv. £ chi fiuono cocefti Santi Padci ì 

Kt Dir. 
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Dir. SaDtT Ireneo , C^) S. Aunafio , S, Efrcem, 
S. Bafilio Magno, tpif.uiio, S. Ambrogio, 
S. Girolamo , S. dan Crifoiioino , S Ago- 
ilino , S. Cirillo Al.-lTandrino , S. ti. (ilio di 
Seleucia , S Pier CnfolDgo , S. fiiìgeuzio , 
S. Gregorio Magno , S, Idelfoczo , S. Ger- 
mano, S. Giovan U.irajfceno , il Venerabile 
Beda , r Idiota , S. Pier Damiano, S. Anfel- 
ino, S. Bernardo. S. Toiii;iiaru d'Aquino, S. 
. Bonavcmara,S. Bernardino di Siena, S. An- 
tonino di Fiorenza, S. Lorenzo Guifliniano , 
e Origene, e Teodoreio , e Guglielmo Pari- 
gino, e Alberto Magno, c Glo. Gerfooe Can- 
cellier di Parigi . Quelli fon quegli alcuni , i 
quih clil una, chi un'altra, chi molte infìe- 
jiie hanno fcriite in lode di Maria Vergine ef- 
preirioni, che TralluDoano alle divotc orecchie 
di Pcicanio , ed io ve le anderò dì mano in 
■nano facendo udire. Pare ora a Voi , ch^ 
tutti quelli Padri fanno un akini si fpoiparo, 
e magro, qual Pritanio vel fe comprendere, 
e non anzi un molti ben groflb , e graffo ^ E 
fon eglin Uomini dolci di fate , che poteron 
lafciarlì fenza avvedinenEo cader dalla boc- 
ca , e dalla penna cfpreifioni , che poi non 
reggono al fenno della vera Teologia? Dite- 
lo , che ve ne pare eh? 
Cav. Io veggo in quella onorevole fchiera i 
primi SS Padri, i primi DoEtori della Chiefa, 
■ primi Maeitri della Teologia. 
JDir, Or quelli grand' Uomini , non già trafpor- 
taii dal lor accdb fervore ; mi pofati fu !«-• 
ve- . 

(aj T' F> Kaau *«■>]. é* /(^ 
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•retìA di Fede , che Mitia è vera Madre di 
Dio , come definì il Conciito Efclino , ed io-^ 
fegnacono gli Apollolì , e i toro feguaci Pre- ' 
dicacori delia Crilliana Religione ( fecondo 
che 0OC3 Teodorcto ) , (j) lu qaella rcriià * 
dico , alzarono tanto alto le Iodi di Maria 
peafando di noa poter mai giugnere ad ag- 
guagliare quella gran dignità, la qua! fopra 
ìc altro non conofce , che il folo Dio. Ec- 
covi le parole chiare di S. Bafilio di Seleucia; 
che tanto el^rimono : (^) O p'irgnie SaKtìf- 
fina , fi- slnmt dita ài tt ^uoÌmh^ tofs ono- 
rnwA , I gttriafa , pugli àt ttT$o mn andt* 
ri km^-4al v*ro , mamm ugui^Stri il tu» 
merito. 

Dam. Io credo, che neppur gli Angeli arriva- 
no I lodai la Madre di Dio quanto merita.^ 

Dir. E avete compagno della voilra credenz» 
■ S, Bernardo, (0 Qaal lingua gii ( fon le fue 
parole , ) come cht Angelica Jta , potrà em Je~ 
gne lodi innalzare la f^trgin Madrt , Madre 
perà noH di ebiunaiu, ma di Dio ì E Ikpets 
petcbfcr Dice S. Tommafo: P«cbè la dignl-' 
tà di Madre di Dio porta (ebo una lì>ecie d* 
Infiniti I mentre ^nnge ad un fegno tale.» 
che Iddio medelìmo non pti6 farla maKiore. 
Amite di udire le precile parole del Dottoe 
Angelico i Uditele . (J) La Beata Vtrgin* 
daciò, el^ i Madre di Dio , ha una etrtS-, 
Dignità infidta dal^ infinito ben» , tb' è Diot 
M ) fper 

(1) Tifi. 1.4. bTit. f^hnl. nm.ix. 

(bj Or.|9. inS.DilGmHtinm, ^ it f«rar«. D>i. 

(c) Sam*i'dtAI[itmi. (i) u e, gB-if- «rfA tdtf 
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rper fvtfla parte non paòfin'fi^a H^lìtr dj 
Ili , tome ne» p"à tffirvi so}» tmglior di Dio . 

Cav. Oh r Angelico Precenore avrà livellate 
le fue parole colla vera Teologìa ; quefta fiu 
efpredìone reggerà certo al paragone di cfl*^ 

Dir. Sapete , Sig. mìo , a qual Teologia con-, 
regge? A quella di quel oannato Ammoaito- 
le, che fcriife gli ivvifi ìaUttri , pid volte 
ticordat) : ira quelli un ve d' ha in ^ueAo 
tenore; (^) Gutrlati dal dire, ebt Dn non 

. poti, 0 non può fare Creatura più ecrellmti , 
A difpetto però di coltili gli Onodoin Teo- 
logi U dottrina foltengano dell' Angelica 
MaeAro , appog^ata a fenli de' SS. Padri . 
Uditela, infegnata ancora quali colle ftclle pa- 
role da S. Bernardino Sanefc . (È) ,lgir.ehi 
una femmina eancepiffe , e partorire Iddio , f» 
bìfagnoyper così dire, che la femmina fojfe eie- 
vata a eerta H^nagliama divna, per una cer- 
ta quafì infinità dì perfezioni , e di grazie. 

Dam. Oh che gran fortuna d' una femmina ! o 
che gran decoro del nollro felTo ! 

Dir. Aggiugneie al decoro di quella dignità, 
che la Vergine pofe dalla fua pane tutto il 
fuo itudio per mcricarfela , non già de condi- 
gno , ( perchè ciò cfler non poteva < ) mi de 
congrua, come vogliono dietro a i Padri, tut- 
ti i Teologi , S GErolarao di lei dice : (r) Che 
fa di sì gran purità , che miritaffe effer Ma- 
dre dfl Signare . S. Agoftino dice : (^0 Che-, 
meritò di concepire , t partorir colui , di cui 

co- 
ti) Ls- if^i' Ih) ><t.fB<tAi*t.aM.4> 
(c) Ufiftia «rf fiMflfc <dj La.ae»M.é-<lraiiar^ttt 
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tofla , non avtr avuto alcun peccato . S. GrC' 
gorio Magno dice : (j) Che per arrivare al 
canctpimenlo del l'^erbo eterno , innali.ò la ci- 
ma de' meriti fin al fo,!:lia della Deità . E qua- 
fi colle iteflc parole fi efprimono molti altri 
SS. Padri , ed 1 Teologi con S Tomniafo. (*) 

Dam, E che vuol dire quelmeritac dicondigno, 
e meritar di congruoì io non 1' intendo. 

Dir. Ciuando Iddio ha proraefio al nollro meri- 
to alcun premio , il quale abbia equalità 
almen di proporzione con quel roeciio ; noi 
avendo quel merito , merìriam dt tondigno 
il premio promcflo , il quale ancora dice- 
fi , che ci fi dà per giurtizia . Cosi aven- 
do Iddio promelTo ad un' opera nofira buo* 
Ha ùna In grazia un nuovo accrefcimento 
di grazia , ed cflendovi tra il valore di 
queir opera buona 1 e la nnova grazia ugua- 
glianza dì proporzione, noi colla opera buo* 
na fiKXi in grazia nieririam de condigno Iìl^ 
nuova grazia . Ma k il noUro merito è difu- 

' guale ai premio , cioè il valore di quello è x 
quello inferiore , noi allora pollìam meritar- 
ci dt ongrao quello premio, qualora dallii^ 
parte noÀra mettiamo una tal congrua difpo- 
ììz'otiei onde volendo il Divino Rimunera- 
tore per fua bontà farci il dono di quello pre- 
mio , ci trova per farcelo ben dìrpoAi . Qjiìii- 
di poiché Maria SantiiTtma dalla carte faa fi 
difpol'e colla Tua inarrivabile purità * e cotUi 
tatto l'apparato delle virtù fin a quel fegno* 
M 4 ove ' 

(a) ime<ir.t. lih.i. stg. [b] ,.p. f.i.M,tt.«i»* 
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ove pura Creatura giugner poKfTc, con qne- 
■fla Uifpofizione meritò de congruo h divina_ 
IH-itecnirà, la quale Dio volle per fua boa* 
tk concedete ad una Creatura. 

Ca-a. Tutto quello appunto noi diciamo nelliL^ 
Orazione , che ula la Chiefa dopo la ^alve 
' Regina : Omnipotint Jtmpitirni Deus , qui 
Gioriefa Vtrginu Matrit Mari* corpu> , ér 
rniimam, ut dignum Fitii tui babitaculum if- 
fiei mtrtretur Spirita Sanilo cooperanti prée- 
parafli. Che Dio preparò coli' opera dello 
Spirito Santo si il corpo, come l'anima del- 
la Vergin Mddre , affinchè mciitalfe d'acco- 
glier neir utero il Divin Figlio . 

Dam. Oh vi ringrazio : io la dico quell'Orazio- 
nc; ed or mi avete iàlto intendere quel, che 

Dir. L'intendimento di quella Orazione corrif- 
ponde alla gran dottrina dtll" Angelico Dot-, 
lorc, la qual è in quelli teniiiHi; (-i) Co/oroi 
quali Dio elegge a .^ujlche cofj , i.Ui>.i:r.re li 
prepara , e difpone , che fi trù'jir.o iÀonei a 
quella cofa , alla qual (ano el, Iti , feconda quel 
ànto ( di S. Paolo ) C*) «0' mtmjìri idonei 
del nuovo Itftamento . La B. y trgine poi fu 
divinamente eletta , perchè foffe Ma ire di Dio, 
e perciò nm è da dabitarjì , che Dìo per me^ 
ZD della faa grazia a ciò idonea la rendette, 

Cav. Penfate, fe Dio volle difporR la fua Ma- 
dre , e farfela quanto più fanta , piL perfeitii 
far la poterà , fecoado 1' ordine di fua Peo> 
vìdenza. 

Dir, 

(*j').Af*-V'«'h«>C- (b) k.«rfC«r.j> 
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Dir, E quindi .traflcce i SS. Padri* e i Tecdogi 
la potcDtìlIìnia IntcrcelfioD di Maria prelio 
Dio, e Gc&b Crifto ùio Figlinolo. U^te co- 
me parla, c come argomenia S. Bafilio di Se* 
leucia; (a) Chi dunque , die* egli , «on ammi- 
r» ta grm fMettza dilla Madri di Dio , 
fuanta dia fovrafia a tutti i Santi , cbi ono- 
riamo} Poiché fe eertammtt Iddio tanta frra- ■ 
xia comparti a i Servì, che J artajf cr o gF ittfer' 
mi non fot col tatto , ma che ancora il face^ji- 
ro collx diflefa della fìejfa emira ; Quanta vir- 
tù dee fiimarjì , eb' egli abbia coneeffa allcL^ 
Madrt ì Forfè non affai maggiore a confron- 
to d^Sudditiì Udite S. Germano Patriarca di 
. Colla n ti nopoli : (£) Jl tuo Patrocinio, dìc'e^ti 
alla Vergine, è maggiore di quel che eolT tn- 
ttndimento pojfa comprenderli . E altrove In- 
dice ancora : (0 T« non puoi non effer efaudi- 
ta , condefcendendo Dio in tutto , e per tutto 
alla faa vera , e intementCa Madre . Udite S. 
Fulberto Vefcovo Carnotenfe : (ri) I.a Madre 
del Signore , die' egli , per tutto è imperio- 
fa , da pertutto magnìfica ; al cui arbitrio /la 
certamente mandar i Santi Angeli al me/iiere, 
a fao beneplacito annullare i patti dell' altro 
mondo . Udite S. Pier Damiano , che parla^ 
. anch' egli alla Vergine, e si le dice : (0 Nien- 
te i a te impo^biSt acuii pof^iU rialzare 
. ■ di^erMi Ma Jpermza diBa ttatitadiiu . Pe- 
roti 

(a) Or«.}9* (b) Eunnff/nrM. ZW.AIA 
<C} Sfrm,t.MD*rmit. SS. Dtip. 
U) Str. i.drKa. B. M.V. 
Iti Str. Lia Hot. ir, 
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rteeiì cmt potrà opporfi alla tua patmULi 
gwlla poicfta, ebe Forcine di fan eamtpre- 
ft dalla tua tane t Tu vii eertamente tnanti 
a queir aurto Altare della umana RieontiliO' 
ziont non che pre^anàa , ma comandando ; da 
Padrona , non da Ancella . Udite S. AntORH 
no Arcivcfcovo di Fiorenza: (j) La OraKÌo- 
xione , die' egli , de' Santi non è appoggiata ai 
alcun drino dalla parte di laro , ma foltanto 
alla Mifericordia dalla parte di Dio . La Ora- 
zion pere della {^ergine è appoggiata alla-. 
Grazia di Dìo , al Jia naturale, ed alla Giu- 
Jlizia del Vangth . Poiché il Figlio non (oh 
ha obbligo di adir la Madre, ma ancor i* ub- 
bidirle, giufla quel dell' Apaflola : Figli , ub- 
bidite a' voftci Genitori : lo che ancor è deju- 
re natura ^c. Udite. .... 

Cav. Oli balìa , balìa . Son di vantaggio queftì 
SS. Padri a farci comprendere la potcotifTi- 
ma Intcrceflìon di Maria. 

Dir. A me corre l' impegno di farvi vedere 
Chi , e quanti fieno quegli alcuni Santi, dal- 
la CUI bocca caddero 1' elprelTìoii , che folle- 
Bcrfi non polTono al paragon della Teologia 
dì Pritanio. 

Cali Voi dite bene; ma perdonatemi Padre, 
fe ancor io ve ne dico . Qael dir che Maria 
non pre^, ma comanda : Cbe Vk^ì lei ub- 
bidifce: Che non pn6 il ^nore opporfi alla 
potenza dt lei • paiono elpcdSoni , cbe haa 
verainente del troppo 

Vir. Se ì SS. Padri bau CO^ fcrittO di Maria» 
l'efem- 
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r efempio ne hanno avaro dalla Sacra Scrit- 
tura , anzi per poco ne han irafcritte le di- 
vine parole , Al capo io. dì GlofDè verfo 14. 
dice il fagro terto r Otediente Domino voci ho- 
minii ! Che ubbidì il Signore alla voce d" un 
uomo. E Dio fteflb a LoC , che ufcir dove« 
da Sodoma , diffcgli : (<i) Affrettati , e {alba- 
ti; perchè io non potrò far nitntc , fintantoché 
tu entri là ; Or lìccome qucife divine locu- 
zioni , 3 decia di lutti i SS. Padri , ed Inter- 
preti, la fomma efficacia efprimere voglioso 
delle preghiere* e di Giofuè, perchè il So- 
le lì ferm^fTe , e di Abramo , perchè dall' 
incendio Lot fi falvaile: Così le locuzioni de* 
SS. Padri intorno a M.iria non fignificano, eh* 
dia abbia in Cielo l'imperio , come lo ha Id- 
dio, e GesE] Crillo unico Signor NoUroj ma 
che la Tua preghiera , le fue dituande han tal 
efficacia preflb Dio , che Tempre ella ottiene 
ciò che prega* ciò che dimanda. ' 
Dàm, E chi. £l»ta , che in qnelto fcntimento 
noi pigliamo la gran Potenza della SS.' Ver- 



D^. Sant' Anfelmo Vefcovo di Cantuaria , si 
celebre per [a donrina , che la Ghiera dice, 
aver dal Cielo appreTa , e a noi lafciaia nor- 
ma della Scolaltica Teologia , fpiega quello 
fleflo fentimento in una Orazione alla Beata 
Vergine, in quefti terraiii: (A) Ha, dic'Mii, 
il Manda gli Apoflvli, i Patriarchi, Prtfiti, 
i Martiri , i Confejjbri , le Vergini , bwmi^ 
t Ottimi Ajutatùri. Tu pirò Signora fti mU 




gito- 
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gUtret e più tccdfa di tutti quelli Ajatatari 

£ ài t the poffhno in un con teca tutti colo- 
ra ^ tu piwi fola finza di eJJÌ tutti. E per qual 
r^giont topttoiì Perchè Madre fti del nefiro 
Salvatore, Spo/a di Dio, Regina dtlCitht 
e della Terra , e di tutti gli elementi. ' 

Cav. Anche quclU erprellìone lì leicà fcxla 
fronic della vera Teologia , memre ci viene 
ferina da quel S. Macftco de' Teologi . 

Dir. Con una fantafia bella , e graziofa fpiegò 
i fenfi di S. Anfelmo un alleo grao Maelho 
di Teologia, qual fu il P. Suatez. (a) St fia- 
giamo , ci dice , tot penfiere , thi la B. Vtr- 
gint dimandi aktma cofa, t tutta la-Corti et- 
Ufit atei fi opponga ; cùm prtjfa Daniele ua 
Angela *■ ^poneva all' altro j pià poterne fa- 
nih, t it maggior, effcaàa, e valor prefa 
DulaOrazioa della Pirgim, eht degli atri 
Santi tutti.... E perciò la Chiefa e con più 
frefuema , e ean maniera più fuhlimi prega.^ 
la Verdine, cheti rcflo de' Santi, 

Dam. Oibòì non potrà davR quelle calò, cha^ 
i Santi fi oppongano a quel che vuole l'ama» 
tillìma loro Regina. 

Cw. Un' altra efprcfrione pare ancor troppo 
«vanzara , e non fo di qual Padre ella lìa « 
fo però, che dice, ^ver noi più pronto Faja^ 
to eoi ricarfo a Maria , che ricorrendo a Ge-t 

Dir. La erprellìone è di Eadmero Padre di au- 
toritii, coetaneo di S. Anfelmo, fuo Amico, 
■ e mito imbevuto della dottrina del Santo : 
n~ 
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vi fembrer^ poi meno ardita , quando ne udì* 
rete la moderazione , ed aflai meno , quando 
la ragion ne udirere : Dice dunque co» : {a) 
E' fiù veloce qualche volta la Jalutc eoli' in- 
•uocare il Nome della I^ergìne , che eoli' in. 
vacare il Nome di Gesù unico di lei Figliuolo . 
E ciò al certo non però accade , perché ejja fi» 

maggiore , o più potente di lai Notatene 

la moderazione . E or uditene la lagioac , 
Il di hi Figlio è Signore , e Giudice di tutti » 
che ditlingui i meriti di ciafeheduno . Adunca» 
mentr' egli invoeato da qualunque pel fuo no- 
me non e{audifee fubito , eertamente lo fa con 
gruflo giudizio . Ma invoeato il nome dellafu* 
Madre , benché i meriti delV Invocatore n«n^ 
meritino, i meriti però della Madre mtereedO' 



quella è maniera ufaia fra gli uòmini : ^an- 
dò taluna, ei dice, ciò , che eolia fempliee fua 
preghiera impetrar non fatta ^ la impetra fi- 
nalmmte mettendo avanti il nome di un fual- 
tbt Amico . 

Ham. Appunto così ^nno i mìei Figli : qiialoe 
veggoQo il Padre litiolb a Ibddisnrc qualche 
loro vogliett», a me daunmo » perchè iniec- 
ceda. 

Cdv. Qaella rifleflìone « che Crifto h Gh'udice, 
è aflai valevole; e molto più ch'egli è l'offefo 

Dir. E'percìò S. Bernardo chiamò Maria Scala 
de* Peccatori , perchè per eflà lì paiTa a Cri- 
fio, e per Crilto poi al Divin Paace . [ij Ri- 



, perchè fia tfa'tdtto. K 




eor- 
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torri a Marim ; dice il S. Abbate , t H dirà 
ftnia ^àrt: farà amV ella efaudita per la 
, • fu* riwrtaza . Efatidirà eirtamente la Madrt 
■ il Figlio , e il Padre ifaudirà il Figlio . Fi- 
gliuoli ^tfla i ia Scala dt' Peccatori , qutfla 
è la majfima mia fiducia , qiujla ntta la ra- 
gione della mia fperama . E che ì Pud forfè 
il Figlio ributtare ( la Madre ) e tolltrar la 
ripul/a ì ( del Padre'). Può il Figlio non udi- 
re, 0 non ejfere adito ì E in cenco alici luo- 
ghi S. Bernardo inculca quefto ftelfo . 
Cav. Ah S. Bcrnarda ì; ben hberalc nelle Iodi 
di Maria . 

Dir. Liberale , Signor sì; ma non mica traf- 
porcaro da un fervor cieco , e difavveduto ; 
ma bensì liberale con avvedutezza, con pru- 
denza, con dottrina. E fapete , chi ciò vi at 
ficuraf Quel medefiino Pecavio della Cotiipa- 
gnìa di Gesù, [.i] cui il vollro Pritanio dà il 
titolo d'injìgne, citandolo a favor fao. 

Cav. Quefto P. Peiavio ho iutelo dire, ch'è un 
gran Teologo , 

Dir. Piti grande Cenza fallo egli è Giovan Get- 
fone . Or vi piaccia di udire quattro fue_ 

Sropolizioni , eh' ei nabiiifce col foltegno 
ella vera Teologia , e le chiama propolìzioni 
di vera fede, e di buona fperanza. Prima : 
la B. Vergine nienti chiede da Dio con volon- 
tà aSbùit» t che rum ottenga t altrimemi mihl^ 
faraie h fitffi il vkrt , i n» volere dello 
Sfofi , t iklla ì ma vi farebbt feii^li- 

1f» Traa,t,JnmmUtfi^ Mf^» • 
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mrmo a amìàziat fi «on può iffirvi . 
Seconda : JfiiOM còudt da M^iria per jc di- 
■ vfftMinitf, I prrfevtrmttmentt m nome di Gè- 
sù Salvator fuo , eioi a dire per la Jaa Jalute, 
che Maria ttan lo vaglia adempiuto con affb- 
lata volontà . Terza : Marta con volontà ài 
Pietaie , la qual fi dice ui certo Dtfidtr» di 
ajutiire , dimanda , ed ottime ora da Dio con 
più eiptacia , che aliar quando nel Mondo do- 
hvafi , con una fimile volontà , ma partile. 
QxiiTta : Maria firìalmmte in tre modi ajuta 
i f latori : Con impetrare , fe non meritare a 
cagion dtUo flato , Con imporre ai alcuni An- 
geli , 0 Santi , quali vorrà deflinare , ejfendo 
ella col.-i , che fa la fuprema Gerarchia dopo 
il fuo Figlioi e per mezza di quelli purgando, 
iilwninando , e perf zionando ; Con looperarc^ 
tal volta per mv-zzo iT una primipal dotuaion 
di (e , j;i»(ìa le teflimonianze dt' miracoli fatti _ 
a molti , li in morte , che in vita , 
Dam. Son veramente propafìzioni di bnonL# 
Ipeianza: giullamente alci dicùmo; 
Voi ficte gioja , c rifo 
Di tutti i rconfolati: 
Di rutti i difperati 
Unica fpeme. 
C«v. la fomma ben lì vede « che tutti gli elo- 
- ej di Maria 1' origin traggono dalla dignità 

tìu di vera Madre di Dio . 
Dir. E la traegono con verità , con fodez» . 
Cav. N^D doobiam però noi , per guanto a me 
ne pare , arrìlcbiarci a darle titoli , fe non fe 
qudli da' Padn approvaa' , e da' Teologi , 




Dir. 
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Dir. E* ottimo il pam voftro . E' noi mi altro 

dì| fé tali fono gli altri titoli damincreno * 

che a Pritaoìp non piacciono . Siatsaac ab» 

biam parlato affai . 
Dm. No f non è «0àl qaalor fi pitU £ Macia. 

I> I A L O G O HL 

Che Mtria fia Regina Jet Cielo , f Jell^ 
Terra, non è fentìtnetito iperholio , ni 
Ji qualchi privato Autore ; ed è con- 
fornet all' infegnavieata 
iella Cbieja . {a) 

Direttore, Cavaliere, Dama. 

Dir. TTI ricordate toì. Signore , di ciò, che 
V Lamindo fcrive dopo quei foci fcnfi , 
fu cai tenemmo la noArS ultima confcreoza ì 

Dam. Troppo volete , o Padre . Egli ftcfco a- 
vca , è vero , alla memoria giorni fono tut- 
to il capo fecondo; ma ora , paflàto qualche 
tempo , farà divenuto ftaniio . 

Cav. Non me ne ricordo appuntino . Ma tanto 
fol che Io accenniate, me ne rifovverrà. 

Dir. Egli fcrive Cosi ; (*> CjSfew di Maria ì il 
fregar Dio per mi, F inttrttdere per noi , e 
non già il ctmandart i Sm^a Maria , ora prò 
UoMt ! fuefio ì guetlo , che la Cbiefa t' infe- 
gna, e Là dMiam a/etltari ,enoa già le^ 
iftr' 



T I X ( o t9} 

^erBoli di qualche privato Autore , anccrcbè 

Cav. Sì , già mi torna la rim^mbnoza . 

Dir. Or quello fuo fen[iracnio vogliani oggi 
feandagliare . Da quelle lue parole voi coo- 
cepitc, che (ìa iperbole , il dire, che Maria 
comanda; che quella iperbole fra d' un qual- 
che privalo Autore , ancorché Santo ; e che 
fin^lmenie quel delio non lì accordi coU'in- 
fegnamciilo della Chiefa : tutti c tre qucftì 
puliti noi metteremo alI'eCaTic. 

D,ìm. Mi aJ uno ad uno fcnza corfufionc. 

Dir. Cosi farò . Che a Maria lia Hato da DÌO 
concefTo il dominio del Mondo , è si lungi 
dall' eirerc iperbole , ciie S Bernardino da^ 
Siena in molti luoghi , e lo afletifcc, e lo 
prova. Nel tomo i. Serm.rfi. art. i. cap tf, 
pruova, cbc tante Creaturi Jervono alla Bea- 
ta ycrfrine Mutria , q-iante fervono a fatta la 
SS. Trinità . E al Capo 7, che le toccò per 
dritte Ereditario il Rigno del Mondo tutto. 
Nel Tomo 3. ma. de B. V. Serm i. air. i. 
noftra , che alla B. Vergine s' attengono per 
quattro capi quattro proprietà del dominio 
pieno , e perfetto. Ali' attici, irai mollra_ 
per altrettanti Capi , che la B. Vergine do^ 
mina i» Cielo, neÌP Infimo, nel Purgatoriot 
mei Monda . Indi air art. moflra , che Ella 
domina fopra i Srrvi , ciò fono i Peccatori 
fu gli Anici, e fono i Giulli fpirituati . e di- 
vori ; y» i figli , c fono gli Angeli ; e /» 
imMti p c fono ì Demonj . 

U Dir. 
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Dacché lanto c alTerifce, e pTDOva ^efto 
Santo , c Teologo , amerei dt udir qualche 
breve rsgionc , lu ài CUI fonda qaeftc lue fu> 
blimi piopnfizioui . 

D/r. La rajjion principale, da' SS. Padri , e da 
S, Tomaio (a), cogli ;il[ri Teologi, addotta, 
fi è, perchè Maria è vera rral Madre di Ge- 
• sEi Crifto , il quale è Re dd Cielo , c della 
Terra. E' alTn credibile, dicci elh . che fic- 
come il Divino Eterno Padre collimi il fuo 
Divino Figliuolo Erede di rune le cole (co- 
me dille b. Paolo 0') c Luì die ogni podclH 
in CifI-;, e in Terra ( com; ahbiam dal Van- 
gelo) (0 ; Cosi io ikiro Divin Figliuolo abbia 
alla diletta fua Madre comunicata la Tua ere- 
diià, e podertà, quel Figliuolo si, che e0en- 
do Dio, pur volle , mentre in Terra vivea, 
praticar con Maria le parti , e la foggezio- 
ne di Figlio . Che Te Faraone potè dare 
una podeiU univerfale lopra tutto 1' Egrrto a 
Giufeppe, perchè, come ejueUi difle. Din lo 
av'-a fallo quafi Vaà,re àt Faraone ; perchè 
non poircm credere , aver Gcjli Criilo dita 
a MJtia la p'ideita lopra il Ciclo, e la Ter- 
ra , avendola Dio fatta vera di lui Madre? 

Djim. Ho udito a quello propolito da qualche. 
Predicatore 1' efempio recato dì Aflucro fol- 
la fua moglie Eller (f)i non è egli vetoì 

Dir. Vcriflmia . DiiOpen* crempio fi v^le gnch' 
eoli il RegDaDte Poatefi«c Sencdeno oelU 

(1) s, Titm- ttfft. s. féA Jm^if*- 
(b) H(^. t. (cj Mm. aS* (dj QmÀ 4i.'4«< 
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BoUa citata Taltro jeri: eccovi ]e jurole: (d) 
Qutfta ( Maria } i la btUi^ma Efia , eui taU 
mcntt amò U SomauRt dt" Regi , ibe ite la fa- 
httt 4tl fofolioB , min ttmo U mtti 4il fa* 
S^gna t quanto tutto in etrto mode F Ja^erio 
fuo , « In ftdtfii far p rbi abbi* em Iti conui- 

Cav. Se fi tratta d* efcmp} « do mìo ne potrei 
addurre , che nella Storia profana n)i ricoi^ ' 
do aver letto di figli d' Iniperadori, che coU 
la Madre la podefla dell' Imperio comunica- 
roDO. 

Dam. Li dica * sì li dica : moSrì la fua crndi- 
zione , e ci darà diletto. 

C*v. Nella Vita di Colla mi no M^gno dicefì; (è) 
eh' eì comandò a tutte te Provincie, che la 
fua Madre Elena foITe e da i Pagani , e da' 
Soldati Aiinata , e venerata come Augufta , c 
Impcradrice . Anzi che la facoltà a lei die- 
de di fcrvirfi a fuo piacere dd Regio Tefo- 
ro. Del gran CaiUntino 1' efenipta imitò 
Aleflìo Comneno Imperator de' Greci vcrfo 
la fine dell' undecimo Secolo (0 . Quelli vol- 
le « che la fua Madre Irene avclCc tuita la^ 
piena facoltà d*ainminiflrare a fuo cenno, ed 
arbiitio le cofe tutte dell'Imperio; lìccliè 
tutti affario e i diritti , e gli onori comunicò 
a Lei il Figlio Imperadore. 
Dmn,- Qpefto si è vera amore di figli alla Afa- 
dee. 

N% Dir, 

fa> tarrMml*BiilU Jlmt t«b 

fb) Mìtfti. C*f*r. Kit. Cts^MI. lil^. mMV* 
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t>ir. Ditemi ora: Poirem noi dubitare , chs il 
Divin Figlio la fui Sjuij M.idre amalle mtn 
di CoHaniino, m^n di Coiiijltio ? Chi meno 
impegnato folle pe'i ói Lei ilt-coro f 

D^m. Oh penfaie! Come l'Amar di Maria per 
Gesfi CorpaiTa T amore di tulle le Madri; 
cosi l'amor di Gesb per lei T amore avvan- 
7.3 di tutti i Figli . 

Dir. Cile ragion dunque abbiamo a credere, 
che fia una Iperbole , dir che a Lei Gesti 1" 
Imperio comunicò del Cielo, e della Terra ? 
Piìi ancora pcrfuader ci potremo del dominio 
di Maria, al vederlo a Lei attribuito da' SS. 
Padri : ed era 1' aliro punto da cfaminarfi . 
Non un qualche privato Autore , ancorché 
Santo ; ma molti , e molti SS. Padri danno a 
Maria il titolo Domina, evale a dire Signo- 
ra , Padrona, Regnante. 11 P. Piazza reca_, 
dodici ben chiari teltiinoni de' Padri con le 
loro crprcfTe parole, che qui non monta il 
ridirle (a) : oltre a S Girolamo , S, Germano . 
S. Pier Damiano, S Lorenzo Giuiìiniano, Ri- 
ca rdo di S. Lorenzo, l'Idiota, Alberto Ma- 
gno, Dionifìo Cartufiano, e S. Tomafo cngli 
altri Teologi, che alla Vergine appropriano 
la vote t Domina ^ Non è dunque un qual- 
' che AactK folo folo» che dica, uffizio di Ma- 
ria ciTere il comandare. 

Dot), e la Corona » che t'ien fai Capo la SS. 
Vergine, non moftra chiaro, eh' Ella à Do- 
minatrice, e Regnante^ 

Dir. Qjie&i nfanza di mettere in capo a M«ria 
la Corona, non ^ace a' Setiaij, perchè non 
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' vc^^o>^ lei ffdia qoefla infegtn diRe- 
ina I la avverti ti Caaìfio . («) 
Ct¥. E poffi>a dfi negare , che fa Chicfa cUa- 
ina Altrìg , ora aflòlutimente Regina , orp^ 
Regina del Cielo, Regina degli Angeli, Re- 
gina de* Saaii toni, Regina del Mondo ì So- 
no aflài foventi le volte , che con quelli ti- 
toli dalla Chicfa Ella è invocaa . 
Db". Oh bene! Vedete or voi. Signor mio, fé 
r Tcro è il terzo plinto , da Pnunio ]n(inu,i- 
-. to, che I» Chiefa noa accordi a Maria l'ulìì- 
. 2io di comandare. Fin da' primi teicpi la_ 
Chiefa diè a Maria il titolo , Domina , come 
veder fi può nelle Liturgie di S, Giacomo, di 
S. Bafiiio , di S. Grifoftomo . Notate il modo 
cifcrivcredi Pritanio(i). PercliÈ la Ciiiefa 
dice: Sanila Maria ora prò mbis ; Egli fubi- 

- to aggiugnC! Qtieflaè qadlo, che U Chiefa e* 
infegna : Ma non dice ancor la Chiefa : Sal- 
vi Regina , Ave Regin^i Ccelorum , Ave Do- 
mina Angdarami Perchè diinouc non potre- 
mo aggiugner noi ; ancor queiìo c' infegna li 
S. Chiela? Che può egli niponder Pritaneo ? 
Noa lapeva egli mttociò? Non aveva egli 
tante voice dato alla Vergine quel fdiuto ? 

Cali. Il fapeva; lo avea dato: chi non lo vede? 

■ Ma egli, f= vi ricorda, fu! fin del fuo libro, 
dice (f) , che s' erano introdotte in i/a'j luo- 

■ ghi le Confraternite de^li Schiavi dell.i Ma- 

- dre di Dio , t t' andava dilatando quefla fre- 

■ golaté divMioiu, ingiitriafa a Die. JPtr erdi- 
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nr di Clemmtt X. nel di J. ài T.a^lia fvrmo 
tp proibite . Or fé h Chicfa ricooofce Ma- 
ria per Regina, percliè dunque quella divo- 
zione «a fiegolata ì Perchè iogiur^ofj a Dio? 
Perchè il Pj)a proibì le Conlraierniie? 

Dir. Paflb paffo , fchianrò i voitri dubbj . Co- 
minciarli dail' ulciina. La proibizione di quel- 
le Coofriterniie non Fu fatta dal Pa|'a Cle- 
mente 3C ma dalla fola Congceg.i^ione del 
$. Uffizio, fnzs la preFenza , o U conferma 
del Papa. Mi da chi eh' ella fia fjtta, le pa- 
role del Decreto proibiiivo ci fsn lapere il 
motivo, onJ- fu fjtto : Abbiale la pazienza 
d' udirle. (0 Avtndo alcuni Regolari , t Se~ 
talari ijhtwte in virj luoi^hi Confi" at,-r tute di 
Schiavi della Maire di Dio.... t difiniutmdo 
ti Fràttlii , f SorelU. catamxrj .dk^fórtawfi »t- 
torniatt al eotto y « aUt érMeiaf a^Mbi tm 
' fifW figno fi prefe^ao foni febiami àtiU Bea- 

• 'ti^Ma l^tTfmty t divmiganià amuna bambi- 
ni , r Med^lie , el^ tfprimomo i FrateUt tma- 
tenatt , » Libretti , ebt A FratiUi affìgnan 
le regote , e lodm Fm/i , e'I uurita di 
ta fehiavitù ; U Sagra C»>tgrtgmnM , eo»fi- 
itrando , che quefla aitfo , proibito altre voU 
t€ in diverfì laozbi con Deereti {pteiali » frr 
«pera, e diligenza if aleatù aadavit di giorm 
in giorno crefeendo , dam-mvà di dawrfi aio' 
lire con b» Citerà waivrrfalt . E finalmeDa 
te coochiade con quelle {taiolci /Iffitcbì fiifc 
fia nuova Stbiaa»itu della B, Virgiai fi lAo- 
bfea 

(4 Midtl Drtritnm.C«nr. S.Offt. à>MlM OfT-Iff 
U aimtmbt ^gfift, ftmr. 
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1^4 ifatto . Or la mira della proibizione^ 
mb i il profcilarc la fchiavitudmc a Maria 
SantilSma ; ma al profelTada in quella ma- 
niera* con quelle cacenuzze , con quelle re- 
gole &c. E però la Sagra Congregazione di- 
ce» che vDolc abnlica quella nuova rchiavi- 
tìl della B. Vergine; fapendo ben Effa , che 
il iWofcHare fehiavitij , o fecvuìi a Maria è 
ufo aorico nella Chiefa , ed approvalo ua_, 
molti Sommi Pontefici, ed clcrciiate da mol- 
tìllìme divote Congregazioni, che oggidì fio- 
tìfcono, e praticato anche con folenne ciri- 
inon.a da Signori grandi, e da Uomini San- 
ti. 

Daih. Ma non potrefte dirci qualche cofa pi!i 
erprella di queil' ufo , e di oacfta practica , 
^ dalla Chiela approvata ì 

Dir. La dirò volentieri . Avvi primieramente 
(voi no'l rapete^ ) un Ordine rcligiofo, ifti- 
tuito fon già olire a cinquccent' anni , tal- 
mente dedicato alla fetviih delia Vergint-» 
che i Tuoi Relfgiofi non fi chiaraan con altro 

' nome , fé non fe I Strvi di Maria } il qnal 
nome è llato confermato da molti Papi , che 
qiieir Ordine approvarono, ed arricchirono 
di privilegi - Avvi ancora m Ordine religio- 
fo di Doni^ Claullrate col nome di Ancelle 
della B. Verdine Maria ; iftituito fotto Les-~- 
nc X, , e da lui favorito con Grazie, Ptivi- 

' kg), ed Indulgenze. Le CoDgregazion' poi 
erette lotto la proteziont di Maria Saotiflì- 
flia , che a molte migliaja fi contano in turta 
ta Crifìiaoicà, mentre voi ben hptxtt qnaìi- 
N4 te 
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te qui in Palermo ve ne fono nelle fole Ca- 
ffi <le' G:ruiii , e in ogni loro Cad di luiio 
il Mundo a proporzione ve n' ha un buon^ 
numero, coinpolle di perTone qual d' ini rjo- 
go , qiul d' un altro, qual d' ntia , qj.il d' iia' 

caie da varj Ibinnii Pontefici, c uii' ini mente 
dal Regnante, come vi dilFi , con Balla par- 
ticolare ; queite Congregaz oni , dico , pro- 
felTjno particolar fervitEi alU Madre di Dio ; 
c ognun de'Frarelli ne fa U dictii,irazione fo- 
lennc , fui punto d" elTervi arLollato , eoa 
quella formala , che preffo a poco c la IleiTa 
per tutte: .•iAntilJì'na l^ergim-, e li IJio, 

Maria , Io N. N. , benché indi-^niffimo d' ejfer 
iioliro Jerva , mojfo nnni'm'no dilla voflriL^ 
mirabit p'tttà , e dal difidtrio di /fruirvi * vi 
ettgga oggi per mia pirticolire Signora « Av- 
vocata, e M.idre , e fermamente propongo dt 
volervi fempre fervire , e di f.ire , qaanto po- 
trà , "^1 dagli altri ancor i Jìat,- prvitJ . 

'. f^Fpl'CÒ dunque , Madre pietojìjjìma , cht mi 
riceviate nel numero degli altri voftri divoti , 
. per vo/lro fervo perpefto . Fiivuritemi ntlle^ 
mie azioni ; e non mi atèandoHote nelC orm 
dilla mia morte. 

Dam. Appunto queda Offerta nella mia Coo- 
greg'zion delle Dame fi rinnuova anche ia* 
ogni fah della SS. Vergine. 

Dir. Vada ora Pritanio per tutto il Mondo a 
riformare qusfta univcrfal divo/ioie de' Cri- 
fliani , che lì profcITano, e fi chiamano fervi, 
e Ichiart di Muta Saatiflima. Gridi egli, eiléc 
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qatdi dÌTOZione frcgolsta } noi , anziché » i 
fuoi fchiamazzì daremo pib tollo orecchio al 
SS. Pontefice Benedetto XIV., che fu'l prin- 
cipio della citata Bolla , approvatricc , e Icw 
datricc delle fiiddctte Congrcgazioai , ci di- 
ce : (a) La Chitfa Cattolica , addottrinata dot 
Xagifler» dello Spirita Santo, femprt ba pro- 
fetato di venerare la (^ergine Maria , e cow 
Milre del Signore, e Reientar fuo , e come-. 
Regina d.l Cielo, e della Terra. 
Cav. E'I Papa, mentre approva, e loda quelle 
Congregazioni , fapec dovea , che in clic, tra 

fli altri olTcquj , quello ancor <ì faceva di de- 
icatiì ognuno fervo perpetua a Maria San- 
tiHìma . 

Dir. Lo fapeva folo? Anzi lo avea egli fleflb 
praticato qaell' ollequio . Fu egli in Tua Glo- 
venib un de' Congregaci . Eccovi le fne Ca- 
role, con cai di ciò fi gloria nella ftefl^ 
la CÓ : Noi , diei , con gran piaetrt ci rieor- 
. diaw , cbf mentre eravamo in mhuriiittf «r- 
ntlati trd Fratelli detta Congregazkne della 
Beata Maria Verginey Affutita in Cielo, tlel- 
la Cafa Profèta dtlla detta Campagma H 6t- 
tà in Róma , eoa grande fphitàal noftta eón- 
folazione i pii i t iivoti Éfertitj ài ej^t Coa- 
gregazione frequentammo , ... 

Dati. Che vuoi dire: mentre il Papa er) in. mi- 
nonbus f Me lo fpìeghi Sig. Cavaliere. 

Civ. Vuol (ine , quanda età Privato', fcnzll,^ 
grado di dignirà. 

Dam. Ci dica) ora , Padrci qae* Signori gran* 

{«) liUt. MmO. Mn lit, (h) Bull, air, eH,tV-^ti] 
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di ( e quegli Uomini Sanii , eStf folcnnemen- 
Tc alla Vergine Ci dedicaron per Servi. 
Dir, Sicno i primi due gran Re di .Spagna, Fi- 
liOTX» 111., c Filippo IV. di Luì Figlio; lineili 
eflendolì eretta in Madnd ds un gr^ii Servo ' 
di Dio una Congregazione , che ch'^miVìR « 
di Sebialii dilla Ma-rr di Ù:o , vollero en- 
trambi effere in ijuelia arrollaiit e profefTare 
quella nobile fcbavittt (a)- Ludovico Xill.* 
Re dV Francia nel dì deir Aminzioa di Ma- 
ria, con diploma feate , Abhìara didiarati * 
difle , e dichiarhmr' y figthtido pir Padrona-. 
primipale lei Regtto la Maàtt dì Dio , chi a 
tA eonfttiriamo U m/ho Capo , il Retano , ( 
Sudditi t fupplieandola , che r* infeghi un (M' 
tagovtryn, fe Ludovico XIV. il GiTande rin- 
sovò ^ qnelh dedicaxtanf. Vna ffaait de- 
AcaoiODC fc id Vienad ferdiniddrt Utltn^ 
rsdote, avendo &rt<t alirar netta Piama imi 
mtii colonna, colla Statua di Marta Immaco- 
Uta a perpetua memoria (*). S. Stefano Re 
d' Ungbena talmente e fe , e i Tuoi fudditi 
conlà^at! volle al fervigio di Maria, che ol- 
tre ajpì olTednj ordinò, che il & dell' AOnit' 
2ÌOIK &0C da tntti chiaduto , tt gierno itllé 
iSgmra. (0 Lungo poi oltte modo farei, (<t 
aaciar vi volefiì quegfi Uomini Santi, 1 qna- 
G qnefta Ichìavità di Maria anche con feeal 
cfteiDi han pco&ffau . Ne ticocdciò na tao, 
ed 
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ed egli i- il B. Vaicelo di Bitbicb i (<■} ifae- 
fti, abbandonata la glom, che ggdcva gran- 
de nell» milÌEia ( file Moaaco Cillecsienlè ; 
t viilt, e morì da Saom- > chiaro ancor per 
toiracoU. Or ed) efibido tuttavia nel fscoìot 
vn di in una Chieretta dedicata a Maria ia^ 
prciénzi un Sacerdote * avendofi [p*lta- al 
- cdUo oim faae , avaoci all' Altue fi obbligo 
per fervo ruiticano alla Vecgine, con fUSfte 
Qgai anoo per fe il Cenfo , lolico pagailj dar' 
Servi Origir.a(j. E da «ueiH Tua sì pia, eC- 
fcelliva obbligasigne decivaron poi que" le- 
f^nahii favoli V. «nde perpetuamente da Ma- 
na Santìffima fa arricchito. 

Dam. Ancor noi altre Dame pagar fogliaino ua 
tribnio di danaro ognuna nella noftta Con- 
gregazione : ma vagho da <iui avanti paghilo 
con qaelh bella tenera intensione. 

Dir. Or dopo quelti documenti con qual -gii^- 
zia , con qual verità avanza Pritanìo « eflcr 

' conerà 1' ii]ri;gnaniento della Chiefa > il tico- 
nofcece , e chiamar Mjria noltra Signora» 
noltra Padrona, notlra Reina? elTerc divozio- 
ne fregolata , c ingiuriofa a Dio, il pcofeflàr- 

' ci fuoi fervi , e icbiavi ? lo non nie^ f che 

, dannevol fircbbc profeiTarc pubblicameliiej 

3ueila ferviib , cnn qualche fegno eilerno , 
alla Chiefa non ufato , non approvato; ma 
^on perciò fi deduce , che dunque la Chiefa 
non approva il riconofcer M.iria per nol(ra_, 
Reina. Sentite. Fu da Clemente X. proibito 
r ufo di certe caienuzze, e certi libretti , K>- 
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gli volanti, e Immagini, con cui fi cfprimeva 
uni cena IchiavuEi a Gesù Grillo fotCu la in- 
vocazigne del bS. Sacramento (j) . Uirenu 
perciò , che dunque ti P^pa , e la Chicfa non 
riconofcc Gesù pec vero real noltro P^dro- 
' ne? Vii tal penfiero. 

CfV. Ma nienie avete toccato, come non iìa 
ioginriofo a CrìAo * c[uel profefiace fcbiavitii 
a Maria Vergine . 

Dir. Cotae aaa fìi ìngÌDrknb a ColUotioo , « a 
ConocnD , che Eleoa , che Irene fiiiléro da 
Imperatrici riconofciute , e trattate , comc^ 
voi ci narrartc. Nel refto io penfo fjre un* 
intera conferenza fu quello punto , fe gli oC- 
fequj a Maria niente pregiudichino agii ol^ 
fequj dovuti a Grillo Signor nollro . Non ci 
manctierk il tempo . 

Dam. La Madre vuol amato , e rifpettaio il 
Figlio, e 'I Figlio ao)a;a vuole, e nrpeitaca 
la Madre. Qpello fu il grande loro fcambie- 
Tole amore, fcevro af&no d*o^n' invidia, « 
gel<MÌa . Oh fc così &0c tra doi I* amore I 

Cav. E* Officile nelle Doone na amore (àlchict* 
to. 

DmK Ed è difficile ancor negli Uomini : eh tuc> 
ti finalmente fiau» d* sn pelo» e d'una lanaa 
Signor mio. 

Dir. A rìvedeccii. ■ . 



DIA- 
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L' uffÌ2.io a Mediatrice , Jo^t Gesk,temftti 
a Maria > ftr fewtiaunto. dt* Fadriy so» 
ffoffietàt 9 nerità, («) 

DiirrroKE, Cavaiimb , Diva. 

Cav. f^ìJi\ Titolo , Padce * ^endeiemo fts> 
(Ulne a Maria? 

2>(T-, Il vollro Priianìo, Sigoore, par che 
non abt»a per la Vergine quella eltimazìoile, 
che le li deve ; mentre in un di Lei pregio, 
e in wa uffizio la confonde colla Turba de> 
gli altri Santi. 

tlam. Oh , vedete ora , metter a fafcio la Re- 
gina co' Servi ! 

Cav. E qual è quel pregio , e queir uffizio ? 
>Cfr. L'utiìziOt e il pregio di Mediatrice. Vuol 
egli , che a Lei competa nè pih , nè meno , 
che agli altri Santi (é) ; e come quelli appel- 

' lar poiliamo Mediatori, perchè da noi prega- 
ti , le grazie ci ottengono dall* AltifTimo, in 
cgual maniera Mediatrice da noi s'appella.. 
Maria , qualora pregando per nói , le grazi» 
ancor ella ci ettirn da Dio . 

Cav. Tanto egli dice, è vero . 

Ver. Ma piii alTai , che taoto dicono i SS. Pa- 
dri . Egliao non Iblo appellao Maria nofln 

(a) Fi^Hnuwf. ^^fHi Ì^ìItH.t»t^u ttp1P*, 
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vcn MedìKrice dopo Gesh Crrfto ( il qua! è, 
chi non lo fa ? il primo vero principal_jiollco 
Mediatore; ) rat di pib le ragioni ci recano, 
onde fi Maria competa di nollra Mediarrice 
I' uffizio conipiTo . Or non è quello un dir 

Gualche cofa di piii di quel , che ci va diceo- 
o Prìtanio? 

Cav. Se così è; ei non è qualche cofa , ma mol- 
to ^(Tai di pib . 

Dir. Che così lìa , vel dirà ua gran Teologo, 
non folamenie nulla rofpetto a Pcitanio, mn 
da lui onorato col titolo d' infignt , e prodot- 
to qual zelatore fu gli eccelTi , ed abulì del- 
la divozion dt Maria ; (j) e qual Ammonito- 
re »' Panegirilli della Vergine Santa (*) , rèe 
tùnteoti drvtri, t fo4i encamj , ei^e a Iti eom- 
J>»«»t laftiM^ andari ifinti , t bugiardi, di 
quali muna autorità, o a'itorità idonea Jifui 
meflrart : E quelt' è il Padre Petavio , le cm 

r Itole, citate da Priiamo , ù Icggoo nel cap. 
dellib 14. della fuiTeotoKìa dommatica . 
Or celi Ddcap.*. fegueme fi w«fto eoco- 
mia di Maria , cii* cHa è aollra Mediatrice , 
dice, cITer effo a lei dato per tutto il moD- 
do da ogni bocca Crìllìana: Son queft' effe le 
fuc parole : Hoc Medìatricis vocdtalo fajjim 
tam Cbrijìiana ptr totw* Orbtm Tertarum^ 
oro romprf/u)» . E poi la ragione adduce da 
quel gran Teologo , eh* cgU è , onde a Ma- 
ria quel titolo ben cotica . Quefte enco- 
mìo dunque a featimeato dì Pctivio ed i ve> 

la) Prif(lt./<r.».M.)tl. 
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fOtcihkàp, e4 è. bea anio^zit*. Or «on 
dovrcbb* cflecc aacoi così 4 wni^enc? di 

Ptiunio? 

C^av. Così dovrcbb' elTerc ; mente' egli al fei^tìr 

di Peiivio in ciò fi rapporta. 

Dir. Io porrci qui 1" auiorità produrre de' Pa- 
dri, che fjn multifll^ni si Greci, che Latini* 
c le loro precilè parole; onde quel titolo ^ 
M^-d'3irjce danao a Maria ; ma lungo ccrtf 
farei, c prelTb che nojofo . Vorrei fc vi cou- 
lentate , p^fTire a rpiegatvi ciò , che al^ pt 
fi/io fi aiiieredi Mediarrice . 

Dura, bi. Padre: noi, quanto ili' autorità de' 
Padri, preiliamo a voi tmra la fede. 

Dir. A me ? Non gii, preltarela all' infignc P. 
Petavip (a) . PrelUrcla al dilige iitiffimo Pa- 
dre Piazza, (è) che le ha tutte raccolte, le ha 
citate ( e prelTo lui potete leggerle con vo- 
fìr'agìo . Adunque due prcgj convien , che 
iìcflo La Maria , ( corae riflette il P Pecavio) 
(i), perch' ella compnamente faccia 1' uffizio 
di Mediatrice ira gli Uomini, e Dio. V uno 
È , I' elli-rfi ella col fuo volere , e co' fuoi 
meriti adoperata per la redenzion degli Uo- 
mini : 1' altro è r elTcrfi adoperata per la lo- 
ro falvazìbne, c tuttavia adoperarvifì coUc^ 
fue preghiere . Or queAi due pregj ha ella 
Maria in modo 9flài {ingoiare ; e non niìca in 
maniera cornane co^ altri Sapti . E quanto 
«I primót baffi iìtel eh' cHa h Madre di Ge- 
(fa CrifiO) 4* Cià ì flooi tnfii - e $ Grazia , e 

ftì W» IM. f, ÓA rlmt MW>f. &fii- 
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di Gloria Tconero a gli Uomini . Quindi flc* 
come ( c fimìlìtadltfe e queita dell'infìgne P. 
PeUvio) OD bello, e pregiato frutto all' al- 
bero s' attribuifce , e del prò , cbe ne abbia- 
mo , air albero ne fappiam grado ; co- 
si dell' infinito Prò , ciie a noi recò Gesb Cri- 
fto , dobbiamo elTcrne riconofcenti a Maria y 
da cui nacque il Divin Redentore. 

Dam, Oh st : però noi appelliam Gesìi Fruirò 
btmàetta del ventre di Matta. 

Dir. Anzi da Maria fu doto a noi quel Divia^ 
Frutto in piii nobii maniera ; poiché ella 
concorre coi fuo confenlo all'ammirabile lo- 
carnazione del Verbo eremo: Ella per nove 
meli foftenne nell" utero il Divin porrator 
Ella poi nato lo allattò , Io nutricò , lo fer- 
vi Tempre colla mira alla futura RedenzionCt 
col defiderio dell' univerfal falvazione degli 
Uomini. Or diteci Sig. Cavaliere, avvi alcun 
altro Santo, che in quefto merito poflà, non 
dico, uguagliare, ma fol compararli a Maria? 

Cav. E chi non vede , che ìn dò Maria è uni- 
ca , e fingolarc ? 

Dir. Perciò i primi antichi Padri, e i piti auto- 
revoli (a) , S. Ireneo , Tertulliano , S. Epifa- 
nio, S. Agofttno , S. Pier Crifologo, ed altri 
molti, o erprelTameme dicono , che com^ 
Eva la cagiOD fu di nnftra perdizione , così lo 
£i Hada dt.noftra riparazione; a dicono, 
che come Eva la Madre tu de' Morti , così 
Maria lo & de* Vivi ; o finalmente , che co- 
aie Ciifio fui Calvario il Sagtifizìo & del fuo 

... . Coiw 

W t. rbOM MM.*f • t-fit, 
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Corpo, cosi to te Msria della fua Anima. K- 
C3 ora Pnijnio in ùccii a qu;iti SS. i-adri , 
che Maria il inenio iia d' ciler dj noi Mc- 
dwirice appellata, qua! harjiu gli aim San- 
, ti , yiij/nrj , pLr noi pTtgjndo , tt grazie à 

Ciii. Ma ncir iiieiTo pregar per noi , io credo . 
che fi djltirgua la S Vergine fopra degli al- 
tri Ssiin in maniera alTai iingolafc . 

Dir. Voi hcn riflettete : e quello era i' altro 
pregio, per cui fiogotartrenie compete it^ 
Maria il titolo di Mediatrice dopo il Divia^ 
&o [•'igliuolo, Redector tioilro Gesti princìpal 
Mediatotelo noa iltò qi;t a recitarvi le feo- 
tenze de' Padri , con che tanto cfali^no il 
Valore de' prieghi della Madre di Dio, Ic^ 
troverete quali in ogni SermoDe da lor fatto 
Ipiarno a leif oltre ette alcioa cora doI 
abbiam toccata , non ha gaari , ìn altra ihx 
ftra conferenza . Voglio lolainenic riordar- 
TÌ le parole dell' Angelica Dottore , il quale 
nelle rpofìaiOD delT/^e Msria nota tre forte 
di pienezza di Grazia > che furono In lei , 
e la terza • dice , efferé a Id ftata comunica- 
ta per riverrarla.a tatti ^ namitii : (a) EgB 
è una gran m^a * ( fue parole ) ni qualunpu 
Santa, ■qttando tanto ha di Grazia , tòt kafl» 
alla falutt di metti, Ma^Mndot»at»tu m/ef- 
ft , ebe tafiaft alla falutt di tutti gU U«ai- 
Bf dtt Mando , farttòe mtffa ma eofa grn»- 
diurna. E ài vi hainCnJh, tmHa BJ^tf 
gint . Dacché m agni periglio pan wrmr fa 

O /afe. 
(a) D.Tbtm.f'fi-Uti^.Sobtt^tlil^ 
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faìute da tffa f^ergine Glariofa. Ondt ne' Con, 
tici 4. fenili , cioè ritntdj cantra t peri- 

■ eoli da i-i d'p.'«ic:i». 

Cav. Oli cappir.i qui S. Tomifo mette Maria a 

parsgon di Criito ! 

jpir, E ne ha 1' cfempio de' SS. Padri: eglino 
tutti quei pregi, mettono in Cniìa , co- 
me il pr mano iioitro Mediatore, gli ainiiict- 
toao ancor in .Maria, come Mediatrice fc- 
Condaci.T ; bciichì: lèinpre culln dovuta pro- 
porzione , e colla mira sfi}' ìnnniti meriti del 
D[vin Mcdi.iiore , e a' grandi si, mi pur fi- 
niti di:Ila lua S. M.idrc . 

Vani. Ma mi vicDc un dubbio: lo dico laica- 
menie, mi cornp.itite . Se la mediaz'one del 
Signor Noiho Gc.h Grillo preliò il Divm Pa- 

è cei lii!:ii.io , che bisogno dunque abbram coi 
di rimrrtjre alla mediazione di Maria? 
Dir. Rilpjnce doitamente , e dokemcnte al 
voftiu dtibino S. Bernardo : udite le melliflue 
fue p.iFijk- : (■:) l'ilcU è al ente , c pùtente^ 
Md!.:ro>-.- ,li Dio , e degli Uomini Criflo Ge- 
aà: n a in t:,i gli Vernini te-nono la Maeflà, 
Sem/'ra la ron.viilà .ijfartita d.UU Deità ; non 
gii , che wit.ìt.j jla la attianità , ma diififaca 
l'affezione : non fi decanta di liti la fola miferi- 
tordia, fi decanta parimente anche il Giudizio) 
mrntre, bruche da quello, ch' ti patì , appre- 
fe la compajjì^ne , per Svenir mifcricordiofo ; 
ba tgti nondimeno anche la fodefià giudiciale • 
FÙiiÀntn» il Bojiro Dio è fuoco che con/iana.^ 

it, ttrm I» KMtìv. & K 4tMdH0i% 
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firetÌMon Ar farmtare il feeeatore dì acca- 
fiarfi , archici è , ome all' .-/pitta dd iunca 
/corre la cera . cosi m,'-. prrijc, rgli al cojptt- 
to d' Dìo Ì Da quelli funi icnfi poi conchiti- 
dc II Ssno Abba;e tiisi ; fa irtantc- bijigno 
dt M, d-^t^v al Me .'/dfcrf fì.fo ; «i aliro (L. 
KOI p' ó i ri filili , rht A'.aria . Dupo al- 

cune iiliie pónile ei dice : i'erch:- ttmir devi 
à, ^uc--l}i fi ,i AU--ia U fr,4^<l,tà umana ì In 
là ni n'e ca d' a-ifhyo , nurìte di l,rriiilfì 
riiT.i c /n.i-j- i?rc Or vedere peichè della HIC- 
dÌ37.ion di Mji\s ^bbi.im bikgno? 

Cav. la credo, che al dubbio propoilo dallnj 
S'gtiura , paiicbbe ancora adaiiarlì quella^ 
rilpo.i.i, che VOI delie a un Jìmil dubbio, che 
propos" io , quando intorno a' meriti de' bao- 
ti noi ficemino un buon Colloquio > E bea 
me ne ricordo . 

X>am. Ed or anche a me rifovvìene. 

Dir. Appuntor e non fa d' uopo dunque repl^ 
enti . 

Cav, Nò non Fa d' uopo : meglio &» ; che n'f- 
chiariate un altro mio dubbio, Étrfe piìi ini' 
portante , Pritanio a pruova del fuo fentt- 
Hiento reca le pjrole ciliare rpi^ctellare del- 
l' Ap".«o!o, c fon delTe : (a) Noi non ricoao- 
fciiima, Je non un fola Dia , e un (alo media- 
tort di Dio , e degli Uomini Griffo Gaà . Non 
riconofce diinquc S. Paolo altra mediaziuit 
prelTo Dio, fuor che quella di Gesìii ncvuoU 
che altra noi ne riconofciamo, 

t>ir, Coiello dubbio rimarchevole & àk a» 
O » Kl. 

44 khCi iMMfL ». V 
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bjlmcDte fchiatito da' PP. Crifo^lomo , Teo. 
doreto, Teoalato , Ilario , Gregorio NilTc- 
DO , Epifanio, Augullino , FLlgenzio, Ciril- 
lo Aleflaodrino , ed altri molti . (-1) Produ- 
ciajii le parole di quell'ultimo S, Velcovo; 
(é) Gesù Cri/io', [ dice b. Gif ilio ], è Media- 
tare di Dio, e àfgU Uomini , noti futament^ 
piTchè rkoncitiò gli Uomini a Dio ; ma per- 
chè egli i niH.t purfon.t >i:ifjralmenre, e foftan- 
7.i.ilmenrc c Dio , ed Uvma . Dmcòì in qaejlo 
modo Dio rico-:cil:ò ^ fi U nnjìra NMtira . 
l'oichè i'V^rfim.-r.l.-, cn-.r.^ avrtbhf 'detto Paola, 
un foh M 'ii.i;oi-f Olilo ì Pofcia foggiunge, 
che fu mi:diatore Mose , fu mediaior Gcrc- 
riia , mediatori fufon tutti ì Profeti , tutti 
gli Ap'Jlloli . E però conchiude , che Critio 
lì appella unico mediatore , perchè la fua_ 
mediazione, è itraurdmaria , per quella mirit- 
hit longiunzione ditl^ Divina, colla umaatL^ 
Natura. Da qiiefta congiunzione poi rifultò, 
che i meriti di Cnito per la riconciliazton de- 
gli Uomini fono d'infinito valore, e d'infiniti 
efficacia ie picghiere di lui preffo il Divin Pa- 
dre. Ond'è, che in quello nobjhlllmo feafo 
egli è il pnin 1 , e 1' unico Mediatore dì Dio» 
e d^gli Uomrtii , qual lo dilfe S. Paolo. Nè 
mai in egual fenlo è , nè può clTcr mediatri- 
ce Maria . La diciam mediatriàc in quel fen- 
fo , nel qnal Mosò (0 k (ledo appellò me- 
dùtoce tra Dio, e'I li» Popolo-, nel quat da 

(b) Cyrùlt. Mn. lA. 11. TtefiKrt t*t' 

(4 OMtf<r. 
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9. Patito tal fa ancor appeikto Mose : nel 

Sial da 9.CìtiIIo, come uòiHe, furon appel- 
ti mediatori i Profeti, e gli Apodolì; « da S, 
Gcegoiio il Teologo anche appellati 
roDO i SS. Uartirì. Ma io quctlo feab cficiant 
poicontra PriianiOi che Maria fupera fuor dì 
.tniftira nell'uflÌKio ^ mediatrice gli altri Saod 
tutti ; A p«ch' dia « iti quanto ì Madre di 
Dìo , ha , eon)« inregpò & TOmaro (6) * tma 
fpmalt affinità nn Dio t sì psrch* dia mol- 
to cooperò alla noAra Redenzione « come^ 
dicemmo co' SS. Padri : si finalmente perch* 
ella , benctiè abbia bifogno della medìazron 
di Crifto fuo Figlio prefTo il Divin Padre ) 
non ha però bifogno d'altra mediazione prcl^ 
fo Crifto; come della mediazion di Maria gli 
nitrì Santi han bìrogno . Sieic: or voi foddil^ 
&tto fui vodro dubbio? 
Cav. Soddisfatiiflìmo , quanto al dubbio: ma vrf 
Padre , toccato avete un tallo, che naafiiO' 
na bene a Priranio . 
Dir. E qual è quello f Udiamolo . 
Cav. Che i Santi , da noi pregati . abbiano 
ricorrere alla mediasion della Versine . pcc 
ottenere quel, che defiderìamo da Dio. uà* 
die' egli (r) , neppuc uno de* Cattolici fe l' 
è fognat-j . 

Dir. E pure p'h à' Un Cattnlrco , pifi d'pn Teo- 
logo , p'ù S un .Smto Piare quella propo- 
li/. -hip JiH Idilli: ad ncclii veglunii , con^ 
avvedute/za, con addurnc la ptuova , Piac- 
ciavi di nferbate ad altro dì quclto punto. 

O 1 Sta- 
(«} OHM. (bj i.».»i«|.*rf'4< (cj C4. li*> 
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Stamane aon i llato uazo brcTc il ngioiu* 

mento. 

di». E neininenó è flato T^nto lungo. 
Dir. Un aluo giotno » un alleo gjurìiu oc 

DIALOGO V. 

Ajffli frohahilt, e ft4 è l'opinhne, eit tuttt 
h Grawe di Oio , t di Giri Crifio * ■ 
»9i vengano ftr laaa di filaria . (d) 

DiRETTcSH , Cawaliers, Daw*. 

Dtr. \ Noi . Mitriamo sv.ini) quinro diceJ 
/V Pntania lu qi.el punio . cui udi- 
ti! m I die 
re. £f-z!r^%-a.-:, d^vou , à'C' . hrMon^ 
gli! i T p 

ti! d 

Dir f 
N r c 



, Hi H i.LvsKjt.^ uii^. * III' 1 hjrj^. v/'iv jiicn c ; B 

egli Cattolico S. Betaardo f £ S. Betnardo in 
pili 
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pÌ& d" un luogo (i) dice chiaro ciò, cht Pri- 
tanio si franco aficniu , niuno aver fognato. 
£ ricordatevi. Signor mio, di quanto ci ft* 
InieadcK il P. Peiavio intorno ai). Bernar- 
do, ch'èlargo bensì ndle lodi ài Maria; mi 
lenza lafda^ dalla dìvozion trarportare e 
largo, ma dotto, ma Uggìo , ma avveduto, 
Vdirc , come s' efprime in lan di quei liHH 
ghi (S): Con tutto l'interno i!d cuore , wn- 
tatti gli aptti ddV anititì, e con fritti i di' 
JiderJ veneriamo qaefìa Maria ; perchè tal ì la 
vohnta di colai f il guai volte, che tutto noi 
eòbiamo Maria \ fuefla t dico , c h volon- 
tà di luif ma apro nofiro. Dacché pr orden- 
do a noi mefthini in tutto , e fcr tutto confa- 
ta il ìioflro timore , eccita la fede , corroLora 
la fperanza, caccia la d:ffilenr.a, fol'.eva ICL^ 
pufdlanitnità . Avanti . E' Cattolico egli _S. 
Pier Damiano ? Anzi egli è di tale autorità, 
che Papa Aie^antlro II. , qi'r^rdo il mandò 
Legito a'Vefcovi di Francia, fcrilTe loro (r): 
cV li m.r,ììava un Uomo , di cai dopa di fe , 
mn v' era Uomo piti a-.'Tcre-joie nella Chicfa 
Romana , f cb' era V occh-o fm, t della Seda 
j4pnfìoncj: i! ^.-■rn:-':lo. Or egli S. Pier Da- 
miano in clu'j ai:r.nnr.i (..') infiniia ciò, cht^ 
Pricanio dice , ninno aver fognato . Eccovi 
tiò, ch'egli dice nel primo: tarla Dio eogH 

(a) Strn, dwJtutdaSu. lirm-St Im Hai. B*mt 

é- Sirn. in «41. B.M.f. 
Ih) Srrm. in Km. B.U.F. it AìutiaBn . 
m Mfiff. la. in Appitil. f}ai EfrHtlar. Ina. tt. CtMeìU ■ 

(dj Sttm if SaawK. 2<MJ^ ^ Sttm. i. di ìia$. A 
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Angcetì intorno alti /or» reptriiT.hnf, e alla re-, 
aerazione d^jrli Uomim.... E fìo-j- J.j( 

i,lljOivm:tà ilNf.Ki' di A:.i'ij: .■ f«r- 

in fCa , e Ccr ef^ : amocr'<r lom.- . di 

lui -mtr,trfiafl.,ff..uo,crùf,r,7.. d: la n.,n- 
tift-x rifWno. E nel fecondo prl^ndo all^ 
Vergine, lei dice: AW/t t-ie mani jomi ì t.fo' 
ri dilla mifericjrdra del Signore , e Jota tt 
fti la eletta, eiii fi eomede grazia sì ^anìt 
£ cioè di difpenfarli. ] Non voglia Dio , che 
ta tua mino mai eejji, cercando la occafior» 
ài falvm-c i miferi , i ài fpand re la M-Jtri' 
tordia Ancor avanti . E Cactolico S. An- 
felino Vefovo di Caniuiria ? AnKt egli è » 
come ulrrs volTa mi ricordo avervi Setto, 
da cui la Cbicfa riconorce il metodo della., 
buona Tsologìi. Or quellj Maellro de'Teo- 
logi cosi parla colla Vergine (.1): Tacead» 
tUt ti'W pr.'g'jeri, ni-ino ajnUrà i pregan- 
do tn , frrgbratno tutti, t-it'i aj-iieranno , 
E altrove a lei dice cos'i ! D iv' è' U m-a fpi- 
ranza, fe non in Dio, il in Ttì Dunque ftr^ 
Sta tr, niente di Pietà, 1 niente di Bontà, 
ferchè fti la Miire d'ih f^rtù, e di tutte le 
yìr'H . E S. Pier Crifologo , e S. Gennaao 
Patriarca di Coita mi nopoli 1 eS Bonaveo- 
tura, e S. Bernardino da Siena fon eflì Cat- 
tolici ì Aggiugnetevi e Sofronio , c Giigl'el- 
mn Al /flrno, e 'I ditTÌ.Ti:no Id'ors , e Gio; 
&r&net tntrt qu^'li qoel feitiuienro han di 
Maria ( che Priiania ardifce fcriverei Dcppu. 

ce 
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re efTarfì fognato da alcun Cattolico. Le pa- 
role Adle VI riferirò di queil' iiltriiio gran— 
Teologo, il Cancellier di Parigi (.i): le altre 
degli altri Santi, e Teologi potrete leggerle 
nel P. Piazza, Tt Madre della Grazia fdice 
Gerlone ] Tt inclita FiTgine , pir le cui ma- 
ni , ^iu/ia il teflimonio di Bernardo , a noi fi 
eià ciò , che fi dà, la qual fei ricca verfa tut- 
ti , che invocano il nome tuo , (alutandù im- 
p lori alto ., ed implorando ftliitiarao. 

Cav. lo rclto AordÌEo della franchezza, coo^ 
cui Pritanio av.inza ouel , ninno ha mai fo- 
gnato , ninna r" è fra Cattolici . Ma pur dì- 
temi : Dio dunque non può a me fare uniL>> 
grazia, fenza che pafli per le mani di Macia? 

Vir. Può, chi ne dubita? ma do a vuol farla: 
wefla i, dice S. Bccoardo , (h) la volontà di 
Dio s egli valle * ebe ttttt» Mf aveffimo per 
mi zzo di Maria . 

Cav. Ma donde noi fappiamo , elTec quella la 
Divina Volontà? 

Dir. 11 fappiamo dall' efler ella mediatrice, in 
quella taaMcn . che t altri volca Ipiegamnio: 
il fappiamo dall' avcccfelo inUnuato quelli 
Sanii , e Dottori * tcfti citati : il Taf^ìamo da 
no ceno nobile ii^sla , che ce ne diè Ge- 
sb Cntto, mentre fii m noi convetfante: il 
fappiamo da nn ceno tacito confentimento 
della Chiefa e Greca , e Latiiis . 

Cav, Oh bif<^Da fpiegatci qucll' indizio > dato» 

(ti Strn. la Crnia tum. 

^b> Strm.i.i»¥ii.ìtti. Dem, Srm.ii Àv^duS» im 



«t8 Dialogo 

ci dal Redeatore , e quel eoo feti tìmèato t»> 

cito della Cbìefa . 

Dir. Sifpieghiainolo. Voi fapete la prima grS* 
zia Ipirituale , fatta dal Divin Verbo , taao 
Uomo ì Fu efTa la faotiljcaziDnc dei Battuta 
{a) licìV utero di Elifabetta. Or quella Gra^» 

■ Kìa si grande Grillo la fc per mezzo di Ma- 
ria! lo che, olire a\ veniicì ìrid;cato dal 
facro Tello , erprcffamonfc affer.iiaiio tre 
Padri autorevoli Ili mi , Origene < ) . S. Gre- 

forio il TaomaTurgo (r) , c S. Aiiibn gio (,4)^ 
apete ancora la prima Gra/.ia tcnìpiu alc^ » 
che fe il Redentore ? fu clfa, la mirabil con- 
verfione deli' acqua in Vino nelle nozze di 
Cana: Or (jtiellj Gra/.ia ancora fu f.itra alle 
preghiere di Maria , come inlìnua 1' Evar^e- 
lilb ((): anzi fu della grazia Maria tanto fi- 
cura, che quantunque pareiTe , die il Divin 
Figlio a fare il miracolo non inclinJnì: , pur 
ella diffe a' Miniilri : F.itc q'i-in' ci '.-t dirà^ 
E tanto ci nlR-rmano S. Crif^ilomo, e S. Ci- 
rillo r AleirinJrino (0 . 
Djw. Spiegateci ora della Chiefa Greca, e La. 

Tina il tacito confentimento , 
Dir. Eccomi. La Green in qualunque Inno» 
che lift ne' Sacri , fa IVuirire entrar U 

lode di Macia SantilFima . La Chieft Lariaa 
aqua- 

(b, Of,j. h,miL^. in taf. é- hm. p. in J^tH. ' 
(C) Gtti.Thium. oriM, io Anna^t. SS- Vii Grnitr. 
<d} AiiAr,IH.itiiiSil-yirg.^lH.%. CQmwml.imi.tMi 
{() /h f'p. x.'{fi Cbrjf, bin. ai. i» /<(» C^riH. ilh *■ 
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Quinto. 119 
• qualunque Ora Canonica vuol colla Ora- 
£ioD Domenicale prcmcfla unitamenie la Sa- 
lutaziont Angelica; e al fin dell' Uffizio di- 
" vino vuol dippib fcmprc agginnca una parli- 
coUf pregliicra a Maiia. Or quello è ud bel- 

10 ÌJ>diz:o, che la Chiefa, dalio Spirilo San- 
to guidala, [limi, doverli fenipre le fuc pre- 
ghiere a Dio unii fi colle pccgUierc alla Ver- 
gi[ie, per oncnece colla fua iniercclTionCrf 
qujnro chiede da Dio. 

Dani. Perciò dunque noi alli Pater nofter , che 
rcLiitiamo , fogliamo d' ordinario accoppiare 
l'Ave Maria . 

Cav. E perciò fogliam ogni di fin dalla primftJ 
manina raccomandarci a Maria . Ma io qu^ 
vorrei fchiarito un dubbio , che icmpre ho 
avuio . La SS. V^Tgine dal Cielo come ode 
noi, che a lei ricorriamo f Anzi più : come 
vede le noilre neceilìcà , mentre tanie volte 
ci ajuta , ancor da noi non pregata. 

Dir. Il dubbiò è Teologai: ; ed lo lo fchiacirò 
con una fenrenza d' un Santo Padre , e con 
una dottrina d'un gran Teologo . S. Germa- 
no, Patriarca di Coilantinopoh parlando al- 
la Vergine , cosi le dice: (.1) Sempre vive il 
tua Spirito ,t la tua Carne mn ifpcrimtntò la 
earruzion del Sepolcro. Tu tniri a^ni cefi , e 

11 tuo guardo i drizzata verfo tutte le co- 
fe . Oli' i, che comunque i ncfìri occhi fi, rìo 
imp'.l ti , per veder te ; Ta però , Ver^int-. 
SantiJJima, ti dai a vedere a coloro y che ne fon 

di' 

fi) JpiiiUith.Qlytmmpm.yjMi»Uf^.tiy t»nrh 
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degni . La dottrina poi è del P- Suarez (a) , 
il quale infegna , che ciafctiedun Beato vede 
ne! Divjn Verbo , o per rivelazlon di Dio 
conofce tutti gli effetti Angolari , e contin- 
geati, che al di lui llato appartengono , per 
camion di efempior I SS. Fondatori delle Re- 
ligioni conofcooo quel , che accade Dell' Or- 
dio loro; e gli altri Santi couofcoQO le pre- 
ghiere de' lor divoci . Or le attiene allo Ai' 
to della ^ran Madre di Dio, da Dio data a 
gli Uomini per Mediatrice , anzi per Ma- 
are , e coliituita Reina , e Signora del CielOi 
C della Terra , vedere , e fapere ogni cofa « 
che nel mondo accade a' Tuoi Servi , e a' Fi- 
gli ftioi . E prima del P. Suìrez , la medelì- 
ma dotrriaa avea infegaata 1' Angelico Dot- 
tor S. Tomafo (A) . 

Dam. E' bella la dottrina : è giofto , che una 
Madre fappia tutti gii accidenti de' Figli. 

Dér. Torniam al punto . E' egli vero, che. 
niun Fedele fia perfuafo , dover a noi vetiir 
le Grazie da Dio per mezzo di Maria ì Udi- 
te ancor in pruova di quefta pcrfualione due 
cTeniptetti . Del S- Giovanetto Stanislao dei- 
fa Compagnia di Gcsh narrafi , che nccelb 
ia OD ra-aa dcjìderto di troturìì in Cielo 
U prt^iaia FeAa dell' Afliinzione della s& 
Vergine, a lei Icrifle nna lettera* nella opa- 
le qneQo favore le dimandava ; r con cfiiu> 
io petto andò a comunicarli il dì di S. Lo- 
tctizo Martire* a ed taccomandb , che pre* 
{en- 

'4' 3*/*f.)»,io.«(.i.», 
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fcntalTe alla Reina del Ci?lo la làa Supplica « 
e vi aggiugneflc ancor egli i iboi prieghi: 
dacché dovca , mentte era caduta in foitc a 
fe per Santo Protettore in quel inefc d' Ago- 
fto . II fatto fu, che h fera di quel uiio Ago- 
. fto Stanislao fu forprefo da lieve fi'bbie , e_, 
con ciò fu tanto ficuro, cheghera Ibtj accor- 
data la grazia dalla Rema del Cieio per 
mezzo del Santo Martire, che ne fe coiifa- 
pevole il iuo caco Compagno , ancor Novi- 
( ZIO Claudio Acquaviva, e il fuo Superiora- 
P. Alfonfo Ruiz, che da lui /teffo volle tut- 
to intero narrato i! fatto. Indi, durata la 
febbre neils Ola leggerezza fino alla Vigilia 
dell" Affunzionc, al declinar di quel ^orno 
aggravò si, che munito de' Sactamenri all' 
Aurora del dì feguente fpirò , ed ebbe (U 
quel Iuo defiderio il compimento (a) ■ 

Cav. Che gran confidenza moli rò quello Santo 
Giovanetto nella SS. Vergine ! 

DuM. E quanto è tenero quel penlìero di fcri- 
vetle la lettera , e raccomandarla a S. Lo- 
renz". 

J^ir. Della noAra S. Rofalìa fi legge negli aitì 
aatenrici della iovenzione del Sagro fuo Cor- 
po , che apparta ella nel Monte Pellegrino, 
ove poco fa era Aaio trovato il fuo CorpOt 
a Vincenzo Bonelli , il qual ivi rrovavalì ito 
a caccia , diffe ; che ^ii la Glerh/a Vergine 
Madre di Dio , e Reina del Cielo , e della^ 
Terra , avrà a fe promeffa la Grazia , Ed 
era la Grazia la ccflàzìon del Contado , an- 
ta) BtrtMUrit,a.i.*tt>iU 
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de Palermo era afHiita , e ccfsb in fatti il 
CoEiTagio c in Paletmo , e in tutta ancor la 
Sicilia . Vedete or voi, come i S.^nti ci coin- 
pcuovano, clic per roez/o di MJria le Gra- 
aie a noi da Dio 11 compartano. E p;rò in- 
ferite, che noi femprc della interceUi^jn di 
lei abbiamo bifogno . 

Cav. lo credo certo , che niuno buon Crìftia- 
ao vi fia, il qual alla SS, Vergine qualcht^ 
fpectal divozione non profèlTi. 

Vmt. Ed io credo di piìi , che ogni Criftiano , 
benché malo , almeno qualche divozione 
mantenga alla Madre di Dìo. 

Dir, duello pruova h perfuafion de' Fedeli , 

che della interceflion di Maria Tempre hatL- j 
fcifogno . A difpetto di quel!" Empio , che 
dilTc (il): Nonjar^i condannato, ancorché non 
la invocherai giammai , anzi aacoichi' no«_. 
mai di lei ti farai ricordato. 

Vam. E da qual bocca ufci coieflo diabolico 
infegnamenio} 

CiV. Dalla bocca <Ii Lutero. . 

Dam. Ah ben egli tu prova» il baon prò» che 
gli ha fatto. 

Cov. A fuo dirpetto amm Cemgpi Madi c a» 
U bocca» e ad cboicv 



DIA* 
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DIALOGO VI. 

Ginjfamente s' appella Maria Speranza t A* 
CìhJIì, t àa' Peccatori, e molto fui a 



PiBETTORE» Cavalieri, Dama. 

Dam. \ Verefle , o Padre , a riferirci qualche 
£\ altra Luterana belkmmia conrra Ma- 
ria . Signora nollra ? 

t>ir. Non di Lutero, ma di quel dannato li- 
bro, che piEi volte ho citato, degli Avvifì 
Salutari elamincremo un fciniraento , che— 
fvo^lia i peccatori diilla divozione a Maria, 
Udite qual è deflb ; Invano amano mi- (j), co- 
sì s' inirodDCc la. Vergine , che di fé parla ) 
folorot ebeperfevtrano ne'pfieati: poichì , 
, » Dio non piaeeiono , nrppur pìMeeiova, « 
tot. tA pib : Nm ì itilo F amar mt , fermai 
amar Dio , che criò me , 

Cdv. No» entra dunque damane nel difcorfa 
Pritanio . 

J)(r, Sì V* entra Pritanio anch' elTo ; anxi egli 
mi dà il motivo d' introdurie un Amil difcoi- 
fo. 

Cav. E aual è quel motivtf? 

4)ir. Parlando egli di Matia, cui fogliam noi si 
Jpello cliìaniace Sperama noftra , iofinua tai 

len- 
ta) I.E. MW^I. A'f>>>«WR-l> 
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fentimeotì , che pofTono non folo fcemare , 
tna far perdete quella fpznnxi , che hanno 
in Maria i Peccatori . 

Dam. E ehe ? non diffe egli mai la JjÌw Regi- 
na ridona in veifi volgari , ove Macia iì di- 
ce, Unkd fpnne de' dijperati . 

Dir. Quanroalia Salve Regina: Egli dopo ave- 
re otiimamcntc detto, che Gesù Crijlo è la 
Speranza wra, t propria de' Crifliam ; Poi 
foggiugne: (n) conruttoc:ÌÒ è a noi piTtmffi, di 
chiamar r SpfTam.a neflr a anche Marti. Ca- 
rne permejjo ì U S. Chiela comand.i . che- 
neir uffizio divino per molli mefi deli' Anno 
fi dica r Antifona Salve Regina , e chi la la- 
iciafle di dire, fcnza dubbio peccherebbe; c 
in queir Aotifona vi fon qiicite patole : Spet 
«oftra falve . Oc come dunque dice Pritanio: 
^ noi è permejfo di chia>nari fperama nojh» 
anche Maria ì Ah mi compattfca ! dovea di- 
re almeno : la Chiefa ha fuel titolo appro- 
friato anche a Maria . 

Cav. Veramente quel permeffò fe anche a me 
un po d'ombrolità, quando il feifi , 

Dir. E fappiatc. Signor mio, che fon già fette 
fecoli , dacché i Fedeli ufano frequentemen- 
te falutar la Vergine colla Salve Regina. 
Sappiate però ancora , che per teftimonio 
del Benarmìno , (P) c del Canilìo > (r) quel- 
l' Anrifboa è la colà pili nutvedota , e mal- 
lèniiia dagli Eretid > ond* eflì la riforinarO' 
no 4 lor talento» e in vece dì quelle parole 
spet 

W r>£- Jip. (b) X/lUrm. Ut. il Sen..iiftt. ff- *|* 
(cj Casi/. l,s, il itMìa SHttTt'tiiy 
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nofhat vi pofero quefte: qus parit cun, 
in ^0 fperaiKHS . 
Dam. Non le intendo qucAe aliimc parole l>>, 
tine- 

Cav. Elle (ignifìcano : Madre di eelm , j» «al 

noi /pcrij,.w . 

Dir. Che poi la noftra Tperanza noi metter 
dobbiamo in Maiia , è fertimenio di S. E& 
frem , di S. Agoltino, di S. Fulgenzio , dì S. 
Bernardo, di ii Anfdmo , e dì pb altri SS. 
Padri (>), che ch aman la Vergine or Unica 
speranza à ■' prccatari , or iurta il mativa di 
mflr^ Iperanzi , or m^^ma , ed unica fiducia^ 
or Unica invocata , e Ajatarrice noflra , or 
Unico ripafli^U» dell'eurna Firtà . E di quc- 
fto lor fenttmento ne dan la foda ragione, 
ed è quella da S. Agoltino efpreflàmente pro- 
poiU, (i) cioè; Perchè ella è Madre di Dio, 
cui partorì fair' Uomo, ed è Madre di tutta 
la Ctiiefa di Gesfi Grillo , il qual per Madre 
gliela die in perfona di S. Giovanni da fu la 
Croce. Ond' è , che la fua poTintiJ^i , 
piifmaCarità (fon parole di S.Bernardo) (.), 
abanda , e nilC affetta di compatire , e neW ef- 
fetto di [avvenire « egualmente ricca nell" uno , 
e nel!' altro . 

Cav. Ma potrebbe qui rifponder Priianìo ; è 
{tata Maria , è vero , da Gesii Crilto data_ 
per Madre aTuoi Fedeli , ma a'Fedeli siuftij 
e ÌDRocenti come OìOTAnni > noa già x Pct> 

P Dir. 
(t) r.rliM (b) lJi.iUS.FiriÌMÌi, t^e, 

(9) Sttm,ti,it Agamft 
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Djr. Not non potrebbe ciò dire : polche ì SS, 
Padri a e la Ci)tcta riconofcoa Maria Madie 
pure de' Peccarwi ; la Chiefa fccqueiuemea- 
te la fallita , Miter Miftricordiie , Rcfug^iuirt^ 
PeeeMorum , E i SS. Padri di lei predicano 
qucOi doe titoli quali fca^rc ■ che dì hi par- 
lano ; e taluno ricorda ancora 1' efcmpio del- 
la mirericordia ufata da lei col peccatore 
Tcofilo, come fa S. Pier Damiano (j) : tal' 
altro l' cfempìo c di Teofilo , e di Maria Egi- 
ziaca , come fa S. Anfdmo 

Cav, 11 farro di Maria Egiziaca Io fo ; ma non 
quel di Teoiìlo , tuttoché sì celebre ■ che 
da' SS. Padri vien rimembrato. 

Vir. Il farro di Teofila è celeberrimo , e da_t 
che noi fapeie , vel dirò il p--h brevemente , 
che polTo . (f) Era coliui Ararniniilratore del- 
le reudire del Vefcovado di Adanas Città 
della Cilicìa , e in credito di tal virtii , che 
yn fu penficro di farlo Vefcovo . Or per in- 
vidia degli Emoli fu accufato di mala ammi- 
niftrazione , e però depoilo dalla carica. Egli 
non potPtido tollerar queli' affronto, cercò 
una emp'a maniers di ricuperar 1' uffizioi c0 
die Culto in mirili d' un Ebreo migo , il qua- 
le condottolo di notte in ima Piazza pubbli- 
ca , fè ivi colla fua mag'a comparir.il Demo- 
nio , e lo prega , che volcflc dar ajuto a Teo- 
filo . Gliel promette il DenjoDìo ; ma C(ri pac- 
To I che quegli prima tìmazì a Gesti Ctifto t 

(ti D*H. 5.-rH. I. NM. t. W. r. (b) Jafflm.f.6e* 
Usi r. Ht'itiraÌMM i»JBita3,éitt.tAr. ^AtriMI 
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e a M^ria , e della rinunzia gliene dia fcritto 
autentico. Il ù Tedilo i'tiin^ncinente ; fcrive 
la rinunzia , la Ibg^dU col fuo aoello, e 
porge al Demoniu ; e ka loina a cafa colla 
promcfla dell' a]u[0 diabolico. 11 difeguenre, 
avendo il Vcfcovo riconofciuia la calunnia» 
fa chiamar Tcofilo nella pubblica Chiefa, 
confi;ira 1' errore in faccia a Tutto il Popolo, 
gii dimanda perdono, lo refìituifce nella ca- 
nea , e gli accrefce li ilipendj , e la giurifdii 
2Ìone . Retta allora Teofilo forprefo > e con- 
fufo da quel iraito del luo Prelato ; ma pili 
le^a accacato dagli rimproveri , che lentiva 
della fua cofcienza , da cui la enorioìtà del 
fuo delttio venivagli rinfacciata . Per qualche 
tempo ftcttc COSI accoralo, fenza faper che 
fi fare , non avea cuore di ricorrere a Gesh 
Crilloi e a Maria, cui avea empiamente rin- 
negali , nè gli fovveniva modo di ricuperar 
la Icrìtiura data al Demoiiio . Finalmeotc lì- 
fleiie , che Maria è rifugio de' Peccatori . 
fpera per di lei mezzo ottenete il perdono 
dell' orribile fuo misfatto. Cod tal animo va 
alla fua Chiefa * fi prolira avanti la Immagin 
di lei , e con abbondanti lacrime la prega 
ajuto; e per quaranta giorni continui paflkti 
ia digiuni , e lagrime pcriìfte nelf iti^Iorafe 
la potente interceOion della Vergine. Do 
po i quali la S. Vergine gC comparifce in^ 
tempo di notte , gli ricorBt h gravezza del 
fuo peccato » e comanda , che (àccia I« 
KofefSon della Fede ; la fa TeoQo avanti « 
kt» ed ella pKHoene di fteg^a per tSa bù 
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il fuo DivÌD Figtiaolo , e fparìlce . QjieSo 
p incipio della Grazia anima Tcofìlo a otte- 
nerne il compimento . Rinmjova le preghie- 
re , le lagrime , le penitenze: E la Madre di 
Djo un' altra volc.i gli appare, gli dice arcr 
otceiiuto da Dio il perduni» , e ^li raccoman- 
da la perfeveranza . Voi pe^Ute qual con- 
foiazionc concepì il mifero Henitcntc; am^ 
pur gli reftava fina nel cuoce la fpmi della 
Icriiiura in poter de! Demonio. Confida_ 
egli, che la potente Madre di Dio può tor- 
la al Demonio, c caldamente ne la prega. 
Tre giorni durò in qucLti preghiera, quando 
la notte fegiiente allo fvegliarlì trova quelli 
fcriirura ("opra il fuo petto . Ciò lini di con- 
folar Teofìlo; ma egli non fini di piangei-e , 
e dar fodisfazionc pe'l Tuo peccato . Il dì ap- 
preHo , ch'era Domenica , fen va alla Chie- 
ìà mentre il VefcoYO celebrava folenne Mef- 
fa , e dopo che lì dilTe il Vangelo, lì butta 
Teofilo a piè del Vefcovo , pubblica il Tao 
peccato t e qael tutto , che gli era accadu- 
to: confegna a lui la catta a obbligazione » 
cbe avea conttatta col Denonio , e lo pre- 
ga di farla leggere per fua confìifione in pr^ 
lenza del Popolo. A quel portentolb raccoa- 
to , alla dolcifTima benignitii di Maria , alle 
lagrime del Peccator penitente ftortUfce in- 
Geme , e ^ ìntenerirce il Popolo , e*l Vefco-, 
vot e quelli fa rialzar Teofito , lo abbrac- 
cia , Io bicia , dà mille benedizioni a Gesb 
Crìfto * c alla Santa fua Madre ; e fa brncia- 
ce lo fi^xiltd a viAa di tutd ; e inuato ^alza 
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ua grido: Signore abbian di luì piai : Ter- 
minata la MelFs , il Vcitovo dà la SS. C». 
muoione al cnntnto Peniiente ; ed ecco nuo- 
va maraviglia 1 II volto di lui comparifce adi 
occhi di tucci rifplendenre d' una luce cele- 
ftiale. Ssn torna Teofilo a! Tempio deila_ 
SS. Vergine , ivi ftefib s' ammala , e fenien- 
do avvicinarli la motte , dà taffetto agli af- 
fin fijoc , e alla fin di tre giorni in quella^ 
Chiefa fancanience fen muore intorno agli 
anni di noftra falute cinquecento trentotto. 

Cav. Gran miracolo veramente! Gran tellirag- 
nio della protezion di Maria verro i Pecca- 
tori! Sarei curiofo di fapere , chi fu il pri- 

- '^'^^ "'^ fcriflè la relazione . Favoritemi 
di dirlo, o Padre , fc pur ve ne ricorda . 

Dir. Sì , mi fovvienc . (^) Fu Eucichiano , il 

3 naie allor era uno degli Uffizìalj fubalicrnì 
i Teofilo , e fu pero tellimonio di villa : e 
da tal puro fonte pai i' ebbero quc' SS. Pa- 
dri , che menzione ne han fatta ; S. Pier Da- 
miano , S. Bernardo , S. Anfelmo , S. Bona- 
ventura , S. Antonino; e dillefamentc il rac- 
contano Metafraftc , Surio, Vincenzo di Bo- 
ves. Molano, c tutti quifi quegli , che di 
Maria trattano Avvocata de' Peccatori. 
Cav. E rmirncolo di S. Maria Egiziaca è ugual- 
mente amcntico, come il già narrato di Teo- 
ilfo? 

Dir. Egli è rapForr.ìto da un di quei Monaci , 
cn eran nel Manillero di S. Zofimo , il qual è 
- il primo Auam di tal Cttto f c & approvala 
P J nel 
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ne! fecondo Concilio Generile; (4) onde poi 
da' Padri, e djgii Sioi ici lì Itimò indubitato. 

Cav. E ii ilimò con ragione. 

Dam. Io vorrei Ut una ilimanda , e la fa coiL^ 
rolTore . lo ho udito , è vero , il f^nu d' S. 
Maria Egiziaca; nia ben bene non me ne ri- 
cordo. Non farebbe gran cola , che 1' uno^ c 
r altro avelie un po dì pazienza , voi d' ni- 
coltarlo , e voi di narrarlo, come quel di 
Teofìlo. S\, ai «diamolo a ^oria di Man«_* 
Saniifliina. 

Cav. Si, PairC) appagate il fuo deliderio. 

Dir, Qf^fta donna appena compiti i dodici an- 
ni , abbandonando la fua cala , fe :indò in 
Ah:(randrÌ3, ove menò una vita la p)ii inU« 
me, e dilfoluta per lo fpazìo di dlciaireit' aa* 
ni ■ non cercando altro guadagno nel pecca- 
to « cbe lo ftelTo pecciro . Un giorno ve- 
dendo alla l'praggia del Mare un Valcello 
pronto alla veli , e pieno di Crìiliani , ch^ 
andavano in Gcrufalcmme per la gran FclU, 
che ivi cclebravalì della Elallazione della S. 
Croce, volle andarvi ancor elTa non già pec 
divozione, ma per curiolìtà , anzi per amo- 
re di sfogare in quella moltitudine ia fua li- 
bidine ; e il fe nel Vafcello, e pofcia arriva- 
ta in Gerufalemme. Venne il di della Fefta, 
ed efla colla folla incaminoOì verfo la Cbie& 

f>er adorare la S. Croce. Ma fulla foglia del^ 
a potrà C\ fenie da forza ìnvifibile rifjiinM 
ioiOetro . fa ella anovì sforzi per entrar^ a 

{t)r,r.D>mM nt^knth,ìaMlSa, tìtt.MU^I' 
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lènte replicata me n ce , fenza veder ùi chi « 
ributtata. Allor coraprcle, chele inr^mi fue 
colpe le impedivano di vedere il Sacro Le- 
gno , fìi di cui Gesii moTendo , diAiulTe il 
peccato* pagandola colla fua Vita, e ed 
Sangue . Si coDfbddei e fi rirìra io un angolo 
della Piazza avanti la Cbiefa » ed ivi fcdea» 
do* s* abbandona alle la^ime « ed a* fi>rpiri. 
In queSa defolazione aUa a calo gli occhi t 
t vede dlrìmpeito a fe una Immadne di Ma- 
ria Santinìtna col fuo Dtvin E ìglio io braccioi 
le rjfovTiene d' aver udito piedicar Maria.* 
per Madre di Milccicordiai e Ri&gto de'Petì- 
cacon : falTi animo » e protlfata ìvaitrf A 
quella Immagine prega quanto fa caidsinen> 
te la S. Vergine a ulat con elTalei h fua mi- 
fericordia, edarle ajn-o, ed oiiensrii: il per- 
dono dal Divin fua Figjiiuio , a CLiiicciierle 
d" adorare quel S.iero Legno di liia (Rilute, 
detelfa i Tuiii pccL:ati , e n^; pioiiieiie la pe- 
nitenza, e la emendi. Da['o quella preghie- 
ra concepifce unj gran ccnfideii^J « tenia d' 
entrar in Chiela , e non vi prova oppofixio- 
ne : va fiibiro a proilrarii a piè della S Cro- 
ce, e pieno li cu'jre di conirizionc , e j;!i oc- 
chi di l;igrime , drmjnda a Gesfi Crilto pel 
Sangue da h\ fpitfo il perdono delle fiie col- 
pe . C"si lungimeiile pi;ii^^cndo , pregando, 
diilendolì , ema m maggior confidenza , 
torna aha Lii.n.ie:ne della ^S, Vergine, e 
mentre la pregi dì liiggenrle ciò , eh' dia fi 
i>ebba làre, ode uaavoce, che le dice) Paf- 
fa ti Guràóno » t trovar» riptfa . Parte uh 
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bilo, e g'uig= la Tcra alb ipooda del Fiume, 
ove in una i_hjelsti.i d- .S. Giaiibjcciita palla 
li none quelli tuuj in ora/io n è , c la fcguen- 
tc niatciria, dopo ellcrfì confcilata , e coinu- 
ricaia , e caccoinandata alla Virrgintr , palFa 
il Giordano, ed inolccatalì in qiii^lla vailillima 
foliiudine dei deferto , vi dura pitllo a cin- 

3 nani' anni in a u iteri Ili pirniienifa, cibati- 
ofi di fole radiche d' eibe, abitando nclliij 
groite , ajutandofi nelle fue affl'zioni , e ten- 
tazioni , che pati gagliardilliine , ciA rtcoc- 
fo alla fua Avvocata Madre di Dio Maria, 
ienza aver mai veduta in qiiel delibero Pcrfo- 
jia alcuna , Q.uando per divma ilpirazionc va 
in quella folicudme un Sanio Monaco, ed el- 
la riniariatali nell' apertura d' un jalTò , lo 
chiama col Tuo nome Sollmo, lo prega a por- 
gerle il mantello per coprire la Tua nud ià* 
C poi gli lacconu la ferie di fua viia . Indi 
lo [jrega, che nella vicina Quarcfiina al Gio- 
veni Santo torni al Giordano co'la SS. Eu- 
carijba: Vi torna Sofìmo , ed ella al punto 
flelTo viene al Giordano, e caminando fopra 
l'acque, va a ricevece da lui \i S. Comii- 
nione. Pofcia gli (Uce, cbe. aU'anno feeuen- 
te voglia tornare a qnella parte del deferto^ 
ove la prima volti V avea trovata . Vi riioT- 
na Sofimo . la trova g-'n morta , e quivi ftet 
fo la feppsllirce. E ritornaro al fuo Monifte- 
ro racconta quant' e^li avea u lieo , e vedn- 
to. con mdle benedizioni alla Divina Miferi- 
cordia, e alt' amorevole ìnteicd&oae di M*> 

Dm», 
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Cam. Mi ha tratte le Ugrime qucAo ammirabii 
laccunio. O la gran potenza, o la gran be- 
nignità della Madre di Dioi 

C»v, Tutto va bene inioiao a auci Peccatori > 
che ravveduti , coiapuoti * dolcoti ricorcooo 
alla Vergiae per ajmo: Ella impegna pec 
quelli la Tua ìDterccflionc prclTo il Divin Tuo 
Figliuolo, cui trova ancora incIiDatiUìmo jt_ 
ufar r infinita Tua mifertcordia co' Peccatori 
contriti. Ma coloro , che non vo^lion tor- 
nare in cervello , indolenti , oHinaii , mal s' 
affidano a certe lor divozioncelle di digio- 
iiar il Sabbaio , . di icciiarc il Ro&rio» di 
portar 1' Abitino , di vilìtar flette divou 
Immagine di Maria SanEiflìma . CooRa co- 
ltolo grida ^'titanio, e grida, paté a me, con 
ragioae. 

I?ÌT. Mi dìteib) ; che pretende egli con qn^ 
Ù.\ fuoi gridi Priiaoio ? che codcili fi ravve- 
dann, fi compungano, piangano i lor peccati! 
Otrimo; Te può ottenerla. JjAì ad ottener- 
lo , gridi d' ahra fatta con e£G loro vi abbì> 
fognano . La cofa pih &cile ad aceadcre, ^ 
peie qual è? eh' eOi lalctoo affitu quel 
g uno , quel Rofario , quelli vifiia , quella.^ 
qualunque fia divozione alla Verone. E cib 
è quel, che preieDdono i Novatori, di cui 
al principio di queSo colloquio io menzioDC 
T) ho fatta. Or percliè , di grazia , pcrchà 
mai- vorrem noi readerc i codeiti milèri pec- 
catori queSo filo di fperasza. eh' eOi tengono 
■el Pairocinip di Maria di nfoKtece da' loc 
peccati} Pecchi non potrà la Vergine a ri. 

gMt- 
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guardo di quel digiuna , di quel Rorarìo « Jl 

aueila vifìia , di quell* olTequio a lei prcftato 
al Peccatore, per la indicibile Tua pietà* ot- 
tenergli da Dio lume onde lì ravveda, dolo* 
re onde pianga, riloluzione onde abbandoni 
il peccato f 

Cmv. e che riguardo pnò aver la Madre di Dio 
ad UD oHèqiiio a lei facto da ua ointico olii* 
nato dell' tmito Cuo Figlio , e da quello adii* 
to ( e pei^ odiato ancor da lei ì 

Dir. Volete voi daaqne dire* che quatnoqnu 
azione del Peccatore > quantunque onefta pee 
r oggetto* e pel fine , milla affino poiTa ef- 
fcrealai giovevole? No, mio Signore, guar- 
datevi dairendr ciò , perchè fa di Bajanifmo* 
e Gianrenifmo. Odia Iddio 1 Peccatori, è ver- 
ta i ma gli ama ancora, A Iddio non Imaffil 
i Peccatori ( dicti S.' AgoAino (o) , mM farth- 
iifce(o dal Cielo in ttrra . Gli odia, e infic 
me l' ama ( dice altrove 1' iftelTo S, Dottore ) 
(i) in un mtJ« maravii^tiafo , e divino: odia-i 
la iniquità , eh' è opir/i noftra J mt perchè qw 
/fa non difìrn^ge afaìtn F opera d4k ftie ma~ 
mif ptrcià Iddio fa od-arecià, che ahh'am fit- 
to noi , td amar fa eiÒ , che ha fat^' t ■.-! •. Oc 
in llmil maniera la Vergine odia t.e' P-.-ciio- 
ri Tuoi divoli il peccato, ama però ] i -'l' of- 
fequio, che a lei preitano eoa aff;iio wrt^in, 
e cordiale. Vi ricordi, che noi di qn-ta 
punto trattammo un po piìi a lun^.i, yi-j:' it 
della divozione a' Santi ne" PeccJton , i- \ ni 
la difèndemmo con S.Tomafo, S. Agirli ' u, S. 

Uii- 
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tìrifofloino , eoHe ScrittnM , cri Vangelo; 
ot molto tutta qneff antotiti vaf pe* la 
divozion a Maria Reina de" Saoti . _ 

Cav. Me ne ricordo si: ed io accennai il con- 
fielio di Daniele a Nabucco. 

Dam. E fi diffe quella grazia impetrata da S. 
Potamiena a Baiilidc. Oh penlaic, fc la gran 
Vergine Maria pub a Peccatori impetrar gra- 

■ zie lomiglianti ! 

Dir. Balli quello per oggi : U difcorfo « fiato 
luogo ( c l'oia e tatda. 

DIALOGO VII. 

Za Dìt»*»»»» alla Vergine foìtdatatuinttfifli* 
mapt^fig'">di nolira ?reiefiina%ì»»*<. 
E ^ual effa debba tjfere attre 
M» tal pregio. 



DiaETiom, Catalierh, Dama. 

Z>ir. A >f I do a credere , che àverete qoalchc 
iVl volta udito, la divozione alla Ma- 
dre di Dio cffcrc un de" fegni di noftra Pre- 
deftinazionc: è vero? 1' avete ucliio ì 

Paw. Pib d' una volta . Ed oh quanto caro mi 
h riufcito l'udirlo! e quanto mi fono in quel- 
la divozion coufèrmatal , 

Giv, L" ho &KiM dir ancor io . Ma P"™* " 

Kg* 
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mo colui, il q'tal diri fon affolla», tà itifat- 
limi ccrnzza, aver art imente lai quel grOK^ 
dono dellj Pcrfiveranz.t fìiìile , fe pur ciò mn 
abbia fap'tto da fpi ci jI rivelazione . 

Cav Aodatc ora dopo quelb chtai'a dichìara- 
zion del Concilio , andiite a pcomeitervi La 
PecfeveFanza finale, e credervi nel numero 
de' Fred riti H.iii colla fo'a fiducia di qualun- 
que fia Jivozione alla Msdrc di Dio! 

Dir. Un altro pochetto di flemma, Signormìo. 
il Santo Concilio (io notafte ? ) con^Janna 11 
certezza di uollra Predfliinazionc . ScomuQH 
ca colui , che con affiluta , c ineredibU ctr- 
tezza dice, aver il dono della Perfeveranz* 
finale. Ma fe noi diciamo poter delh noflra 
Prede/tinazione aver qualche fegno pruden- 
te, probabile , fondato ■ non diremo con ciò 
averne 1' alfolura , ed infalhbii certezza dal 
Tridentino riprovata . 

Dam. E chi ci ha dato quefto fegno prudente, 
probabile , fondato? 

Dir. Iddio medefimo per mezzo de' SS, Padri» 
che lo hanno additato a' Fedeli . Piacciavi di 
udire le parole flefle di S. Bernardo, che par- 
la meglio di me. (a) Chi mai può dire , [ di- 
c' egh il Santo ] Io fon degli Eletti, io fan 
de' fredeflinati alta vita ; io del numero ài 
Fìgliì Chi quejle cofe può direi Gridando aer- 
tamente in contrario la fcrittura : (*) L' Uo- 
inoaon fa, fe degno fia di amore, o d'odio: 
Per verità eertezza non ne abbiamo . Ma IcL^ 
jidueia deth fperanza et eonfota , agiachi mn 
iflia- 
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ìfliam» affatto in tarmnte ptr P mgaf^a iiU 
ìa dubbietà. Perciò fono flati dati eerti /egni, 
id indizj maniftfli dilla falute, ficchh fia in- 
dubitabile, che colui , in cui fi tr ovari guc' fé- 
gnif^a del mauro degli Eletti. Perciò dico, 
celerò , eht Dio prevedde , gli predrflinà 
farfi conformi delT Imnagìnt del Figliuol fuo, 
(a) aecioecbi a coloro , cui niega h certezz» 
per eagime di folleeitadine , dia ancora la fi- 
dacia ptr grazia ài confolaxiont , 
Cav. Oh mi maraviglio! La cooformità d' un 
Cciftiano col fuo Capo Gesù CtiAo è un stia 
fegao di PredcftiaazioDc, chi ne dubiu 7 Io 
dice 5. Paplo . Ha Ì' oode noi abbiamo , che 
fegoo ne fia la cUvozione alla Uadre di 
Dio? 

Dir. Noi Io arjjomentiarao dalle fcrìttore , da* 
SS. Padri , dalia Ragioue , dalle Rìvelazi(»ii« 
da' Miracoli . Or non può f^irlì fu latte qae- 
-fie ba& un giudizio prudente , probabile. * 
fondato ì 

Cav. Mi farebbe grato 1' udir quefle fcritture , 
i SS. Padri, la Ragióne. Quanto poi alle Ri- 
velazioni, e miracoli potrete lifparmiatvi il 
fafiidio di narrarceli. 

Dam. Sign« mio noi Sari grato a me T udir le 
rivelazioni, e i miracoli ; oh qucfta è bella! 

10 voglio feniir tutto dal mio Direttore . EÌ 
non dovr!i foddis&re al folo voftro genio . 

Dir. Non T*Ìncolloritc , Signora. Diro tutto; 
e farb, che 1' udir le rivelazioni , e i micaco* 

11 non cielca difguftolò a quello ^"^^'^1^' 
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Cav. E Quando qualche difguAo io vi provaflii i) 
foffriro in grazia à\ lei. 

Dir. Egli è fuor di dubbio , che la S. Chiefa^ 
appropria a Maria alcuni fcniì, che Della Sa- 
gra Scrittura fon derti della Eterna Sapien- 
za del OivÌD Padre) cioè del Figliuolo Divi- 
no Gesb . Poiché , come gl' Interpreii ritìcC- 
lono {a), gli encomi < <^ iodi, che di Gesh 
fon proprie > fon per partecipazione comuni 
alla Chiefa Spofa di Gesb , ed a Maria Madre 
di Gesti, c Madre della Chiefa . Or uno di 
quelli luoghi della Sagra Scrittura è quel de' 
Proverbi al cap.8. Beato F Uomo , ( ivi li di- 
ce ) che ode me, e veglia ogni giorno alCwfeia 
mio , e ojfcrva alle impofle dilla mia porta . 
Chi troverà me , troverà la vita , e trarrà fa- 
Iute dal Signore , Chi poi peccherà coltra di 
me , offenderà i* anima faa . Tutti coloro , cbr 
odiano me , amano la morte , 

Cav. V hn udite quelle parole nella Epiftola-. 
della Mefla alle fcfte di Maria SanrìlQma. 

Dir. Appunto . lA Chiefa dunque ìnfinuar ci 
vuole, che colui , il qual pretta ua lincerò , 
continuo, ed afFettaofo onore a Maria, fignifi- 
cato in quello Aar ogni dì alla libglia della poe- 
ta di lei, egli è beato, perchè trovata Maria., 
troverà la vita eternai e dal Signore U eter- 
na faltite procaccerà . Ed eccovi per mezza 
di queSo lui%o 4(Ua Scrittura , appropiato a 
Maria dalla S. Chiefa, un fegno della uoftra 
FccdcfiiDazione nella divoidoae alla S. Vec- 
gi- 

(aj Mpt. SiUmtr. tnltg. tf IfM>3> fM. lOi Orni* 
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gine . Ed eccovi ancora un fegDO di ripio^ 
vazLone nel peccar contra lei, ocir odiarla. 

Dam. E chi è quel Crlftiano « che odiar pah U 
bella Madre di Dio ? 

Dir. Un altro luogo della Scrittura è quel dcl- 
r Ecclefiaftico al cap. 14. appropiato ai)chc_ 
alla Vergine dalla Chiefa neir Ufficio della,. 
ConcezioDC , e nella MelTa dell' Alfjnzlone: 
cosi dice . C*i creò me , riposò nel mio taòtr- 
meolo , e dijfe a me : Abita in Giacobbe * td 
trtdita in Ifratle , t metti le radili negli Elet- 
ti miti, E poco apprellb, come parlalTe It^ 
Vergine i & dice : Bdi9 radieat mi Popolo 
onor^eato . Polbia piti Tolto ancor lì àce : 
ode tot f non fi confonderà ì t coloro r che 
Merano in me non peccheramo : quei ebt illu^ 
firmo me, averanno la vita eterna . Volete^ 
^ chiaro mifticamenie-'^prellb ìl feeno di 
Predellinanone in un Amance divoto ai Ma- 
ria t da ta amatOi da lei proietto ? Non pa- 
re a voi , che la Chielh , recitando quella 
Scrìtiara nelle Fefte dì Maria , abbia per fuo 
fine non folo l'onor di ki, cun aaelle lodi ; 
ma il conforto de'fiioi Fedeli nella divosìon 
di lei, per la miftica fignificazione di Quel- 
le lodi? 

Cav. Così par veramente : mentre V un fine va 
conneffo coli' altro . 

Dir. Paffiara ora a' SS. Padri : Eflì fono quaff 
quei tutti, che 1' altra volta vi noverai , (") 
che le lodi efaltano di Maria . ducili Maria 
or chiamano Porta del Cielo , della /alate , del 
V Po. 
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Paraiifo , della vita ; ora chiave 4el Regno 
eelefle , ddh Regia di Cnjl'i: oca dicono 1 eiv 
per ejpi jpiriamo la fallite eterna : ora , cbe^ 
niuno fari fulvo fe f,r mtzzo fuo : ora . 
«Af velie fue lia ripofta U nojlra falwT^ 

In fomiTia dicono con diveife pafolt- 
quello Hdlb fciitimcito , eh' clprefle il Re- 
gnjnte Somrao Poiirefice Beiiedetio XIV. 
ndla Bolla altre volte ricordata io quelli 
termini : Effa è C aureo porta del Culo , per 
fai noi abbiati confìJenza entrar finalmente 
nel ripofo deW eterna Beatitudim . Or quelU 
fcntìmenti de' Padri così univei&li non ci 
daono an fendameoto beo fodo, fn cai at^ 
poggiare la Speranza di falcarci ■ mercè la ai- , 
Tozione a Maria ? Noa ci meitoao in una»* 
graa probabilità della eterna falate , le lare- 
ma da lei protetti ? E ciò vaol dire i che U 
divozioae a Maria SandiOma i iègno (U a»- 
Ara Prcde&in azione , 
Csv. Va bene quanto ad una fondata Q]tfrai]> 
, za , quanto ad uaa gran probalnlidi; Ma^ 
quella certezza del Paradilo y quella necefli- . 
ta di Talvarfi , promelTa a chi é divoto di Ma- . 
' ria per una non lo qaal fcntenza di cerco S. 
Padre , a dirvela, mi par troppo avvanlzati. 
Oh via. Il CoDcilio non condanna quefta cer- 
tezza'? 

Dir. Anche sn poco di flemma . Ben veggo* 
che alludete alla lèntenza dì S. Aarelmot (a) 
tanto berfagliata da' Nimici dì Maria . Met- 
tiamola ora in veduta : Siceme , ( dice il San- 

, a w* 

(.ti Jnfilm.». il. »is.r. ti. 
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IO, ) 0 BttìiJJìmat tgnuno avverfo a t;, ( dati 

non guardato , i mctjfario , che perijea : così 
ognuno a te rivolto, e da te riguardato, è im- 
ponìbile, che perifca. Poiché, o Signor a, Jtccomt 
Dio Signore genirò colui , in cui ogni cofa ha 
vita; coiì tu ,0 Fior della V irginità , gttiira- 
Jìi colui , per cui rifafcitano i mirti . Avete 
Uiiico tutto quel, che dice i! S, Dottore? 
Non dice folamcntc, che chi alla Vergine fi 
tivolee I colini c imponìbile, che fi Janni; 
ma a, ce, chi a lei lì rivolge , ed è infìcint^ 
da lei ciga.irdato, e vai quanto adire , da lei 
amato, da lei protcìio, qijcili sì è impoITibi- 
le , che li danni . Ed all' oppofto , chi è av- 
verfo alla Vergine , e da lei non guardato » 
non annto , non curato, collui cerco lì dan- 
nerà: mentre Te noi guarda, non l'ama , noi 
cura la divina Madre , fegno è , che noi 
guatda, non I' ama , noi cura ilDivin Figlio. 

Cav. Oh cosi iafentenza si decantai di S. An- 
li:lmo ta un altra villa ! lo certo mi ftimerei 
Jìcuro di mia falvezza . fe ficuro fofli dell' 
amore , e dell» proiezion di Maria , 

Dir. E voi già cenno avete fatto della Ragio- 
ne , che volevate fapere , onde diciam noi, 
che la divozione a Maria è fegno di Predellì- 
nàzione . Chi è veramente divoto alla Ver- 
gine , lì guadagna il Tuo amore, chi può ne- 
garlo? Voi, voi {ledo potete lafciar d' amar 
un Uomo, che continuamente , e ben di 
cuore vi onora ; che fpelTo di voi parla eoa 
lode, che ha per voi , c pel voiiro decoro un 
affètto Cacao dilìÌQlo . No , aoii potete. 
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fe in petto avete un cuor da uomo. E non 
farete pronto a loccorrcr coAui, fpcciatnicn- 
le vedeiidclo in pencolo della vita , e ncn^ 
coltandovi il foctocierlo , che l'inteiporiei 
voliti priegiii apptelTo il Principe, cui !^<i cce 
noD Ibi ptopenfo a concedervi U Giaza, 
ina delìdetofo ancora di concederla ? Dilcor- 
rere oca da voi a Maria : ma rifletieie , eh'* 
ella ama ogni fedele piti affai di qualunque^ 
Madre ; eh' ella È affai piìj di qualunque Uo- 
mo grata all' Amore , che a lei lì porta; eh* 
ella piìi di qualunque altro bene dcfidera a i 
fuoi diletti la eterna loio falvazioac; ch'el- 
la fa, che il fuo Divin Figliuolo efaadifce le 
fue preghiere , e fa infieme , che quefti p& 
di oudlunque altra grazia dcfidera dt far quel» 
h di falvar un'Anima, per cui diè il prezìo- 
fo fuo Sangue, c moti fulla Croce. Dopo 

Sueltc riileiTìonì ditemi poi , fe tiD amaoie 
ncero divoto della Madre di Dio , non ht 

fran ragione di fpeiar pel dì lei mezzo il 
ono della Perfcveranza finale ? E ci6 impor- 
ta , che la divoziotie a Maria fia con tagiofi 
fegno di Predeftinazicne . 
Dam. E via , la ragion è alTai forte , Sentiam 

le Rivelazioni. 
Dir. Tre fole ne fcclgo , e fon effe di tre San- 
te, delle quali afferma la Chìefa aver avare 
da Dio molte Rivelazioni; e però le loro Ri- 
vcIazìoDÌ Ibno ftatc dalla Chiefa efamìnatc^ 
colla dovuta elàitezza , c dichiarate , che 
non lì oppongono nè alle divine Scritture » 
nè a' Sagrofanti Concilj . Atccc udito . Si' 
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gTior mio ì Meritano qualche credito le tti' 

vel,-,2Ìoni di qiKih fatia ì 

Cav. Qiijlor tali follerò, qualche impreflion mi 
fatebbono. ■ 

Dir. Sìa la prima di S. Gilcrade Vergine Bene- 
de[!:na , di cui dice nel fuo UìBkio la Chie- 
, fa: O'vinaruiTt etiaiì rcvehitiiriuni , ^ prò- 
ph.r:-s 'r,'-.', d>TU:T, Ella nd dì della Nafcì- 

- ra d' M.ii-ia . n]?ri[re dopo l.i Compieta lì 
Cìuuw:. la li -j-u, a cm-Wi p.^iole: Il- 

io, f.^.- ^,f'ri:oy.U, c':<h,a! ncs :onvcrt^, 
«di la Verg'n?, che si le dilTe : Qjt^lìi 
fan!) irfi ocihi mh-i m,Jcricf>rd,fj;/Jtmì , cV io 
«on f..hlc falnirrà ho ■u^^lia i" inchinare a 
tutti cthro , che m'rnu.'fJi' ; onde ftmpre eo- 
piofo fr-trto di tterii fitute canfeguiranno , 
Quindi Gelccudc apprcfe dal Signore ài far 
due voire almeno al giorno quella preghiera 
alla divina Madre, ficura , che nel fin di fua 
vita a lei recherebbe una gran confolazìo* 
ne . (a) 

DiWB. Ah fono ben tener* quelle parole ; io le 
dico ancora due volte al dì in verfi volgaci. 
Maria , mar di dolcezza, 
I voftri occhi pietolt 
Materni , ed amorofì 
A noi volgete. 
Dir. V altra Rivelazione è di S. Brigida : em^ 
dice ancor la Ghicfa , areaaa multa faerunt 
éivinitiu revttata. Qaefta Santa ammirando 
la divina Uifericoidia nella converfione di 
un gran Peccatore , ebbe dette qucft: paro- 
le 

(4 Lài^ftriia, l^.rM{.%i, 
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it da Crifto nollro Signore; Ciò la ha fat'o l' 
jimor mia , il quale ajpma fin all' ultimo pun- 
to la canverfion dell' Uoma , e 'l merito del'.z^ 
mia Madre . Mentre quanttiiqae q:iefF Uoma 
Ut mn abbia amata di aure, pure perche fa 
Jua confuetuiìne t compatì' e al di lei dvlore , 
quando la eon/iderava , e la adiva nominare ; 
perdi trovò il vantaggio di (uà (aiuti p e fari 
/alvo . fiij 

Dam. Oh lì gran Mirericordia di Dio ! <ìh II^ 
gran potente iniecceUioo di Manal 

Dir. Finalmenie la cena è di S. Caterioi da 
Siena, di cui fon pur troppo celebri gli EAa- 
fi , e le Rivelazioni. Q^ieda Santa ne* Tuoi 
Dialogi (/■) afferilcc aver ndice da Dio Padre 
qiiclte parole : E' flato ciò eonctjjo dalla mia 
Bontà a Maria Madre dolcifftn:a dell' Unige- 
nito mio Figlinolo per la rivi-rmza dd f^cr- 
bo , ebe chiunque o giuflo , o peccatore awà 
prefiata a Maria la dovuta venerazione , noa 
farà rubato * ni ^varato dal Diavolo . EJpt 
è cerne una certa ejca dalla mia Bontà frtp*- 
rata a prendere le Creature ragiontvoU, 

Dam. Quanto è tenera ^sfta erpceflìone del 
Divin Padre < Or aTCte a dire i miracoli . 

Dir. Ne fcieglierò anche tre dc^pth corti, e 
prodotti da perfone di fede incorrotta— * 
ficchù farebbe ( lafciatemi cos^ dire ) ca- 
parbicris il negarli . Pelbarto Ofualdo deli" 
Ordine de' Minori Autor celebre del fe- 
colo XV. rifcrifcc come tcltiinonio di ve 

, Q J da. 
(a) pi. T. Retw/. 9^. 
(bj ìr»S, 3t dtDitàm ttniidt taf, jgf. 
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dura quefto farro , c dir lo voglio colle Tue 
fteffe partile . (a) Ho vediiro cogli occiii miei 
un Uomo, il quale intcrponen.Io la f.-de, 
affari, effte lui tiaro foinmerfo nel D.-nubio 
infìcme con due compagni, menrte njviga- 
vano , foprafjiri dall' acque : e campandone 
gli alrti due col nuoto, egli folo fcele al f.i- 
do , poiché nuotar non fcppc: c dn elTo ta. 
quel profundo udita fu una voce, che dice- 
va r Ò uomo , ecco dovrefìi tu morire , t per- 
chè hai peccati damiibilt , dovrc^i etjrr din- 
tinto. Mipnichì hai pr/fltto f<-r':i;io alla B. 
Mjirc di Dio Maria , ecco ti è c^nceffo , che 
confijji i tuoi peccati . Ed avendo i Tuoi com- 
pagni già fai vi ricercato lui per tre giorni, 
e volendofene ora mai partire; ecco a villa 
di quelli fale qiic-11' Uomo dal profondo del 
fiume, narra 1' accadutogli, e futjjto da mtl. 
fen viene a far la conf'ilione . 

Cav. L'autorità del Narratore par . che (Ì3 va- 
levole, racntr'esli IlelTo udi il fatto . e la 
confeflìon di queÙ' Uomo ; c'I miracolo pare 
ancor certo, mentre colui ire d'i folio 1 ac- 
que fermoffi . 

Dam. Che dubbio, che dubbio? fentiamo l'al- 
tro. 

Dir. Il rapporta Antonio Bonlìni Autor .-nolto 
accreditaro di quei icm:5Ì , nella Storia , che 
fcrilfc d' Ungheria ('-) Egli dopo r,ver dc- 
fcitta la ftraee dell' Efercito dell' linperador 
Sigifoionda mta da' Turchi , e Valachj , aar- 
«. 

(ti T-Si'IlnltCnmtghF.Prrt.lA.tt.fvt.^.ttf' 
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n* ch*elIi:ado id* uno, o due anni dopo > 
in quel campo, ove s' era fatta la ftrage> 
moli! Uomini; mentre miravano un mucchio 
ét offa , adirono afcit di là una voce , che i 
Non^ SS.di Ge^,e di Maria proTcriva. Sor- 
pedi dalla meraviglia, e dal limare luitl Hel- 
ler» zitto , e fentendo di nuovo replicare gli 
flcliì nomi, ni.i meno clprt-in: ftiioli animo, 
van riccrcm.io qoe'le "ila, e trovano un- 
Telthìo , cì)c cuii li,ro pasla; Di eh, , o voi, 
vi ji'-pite ì la fon Ci iflii'io ; ed ijfcndo fm- 
pre fiato divoto drlla grati Maire Maria, io 
fui morto in q'iffia guerra trovandomi iw f W" 
tato, e feyiza cor,f,f,one ; La gran Signora, 
fotta al cui patrocinio io viffì , non permette , 
eV io vada un'inferno: mi ha confrvato qià 
eoir ufo dvlla linvfy affinr'jè pojfa cmfeffart 
i peccati, e riceverne F ajjbhizione . Intanto ^ 
ths mate, vi pr'^'^o , «n Xaccrdntc, che mi con- 
fiff, , e mi ^Toh-a. Mandano ftj'jiio a chia- 
inado dal vicino cafilc, e fratta.ito gli di- 
mandino curlofi , con ciiial cir^quio ei ii fof- 
fi; meriuto quello ineltimjbile beneficio. Rif- 
pon.le, coir avsr In intra la fi:a vita cele- 
bi-.ire Oj-ni -inno le lette Felle dL-l).i Vergine 

menti , e aiiii>eiidj alleMirlTe , prcmeflb ad 
ognuna il digiiinn in pane , ed acqua" , ed 
Hio-iJo aita ti,T.:n Signora dedicata tuHa l'anf- 
ma fuj. Vicn..- il Sacerdote, ode laconfeflìo- 
ne , lo alìolve, e't Tefchio non piii fi fentc. 
Dar». Oii Diol che gran miracolo! ina come 
npn s'atteitiron quegli Uomini al fcntir par- 
Q, 4 lare 
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lare le ofTì d;' Morti ? Io ine ne farei f.iggi- 

Cav. E psrciù Dio fe, che ivi cipri aiFero UonÌ- 
ni. e nnn lio.itis. M.i ÓLiaii u w io : Njfi 
poteva la M.iilre di D.o oìuh.'jl; al f(i > di- 



Dir. mio Sig-iOL- noLiro nel T-re i iTiir.icili d' 
ordinario noi Tr)! prjveJ^ iil bcn^ di i;:ii ri- 
ceve il miracolo; mi .il b^n - anc.i.i di chi 
Io vede , c dì ciii \' oài r.iccoiicii e . Qii.mro 
rctaron conf.-r:iiati nel credere la ncceffiià 
dei Sagra HO della Confeilìniie dopo il pec- 
cato fjiiegli Uo'nini , che furon prefenii al 
miracolo ; e quanto jiicora tutti coloro, che 
r hanno udito, o ì' han letto ! Poteva Dio a 
ÌDierceiIìon dclln Vergine concedere a quel 
mefchino la eomrizione ; ma Iddio , c 
Vergine il vollero per altro aiuftiirxmo fine 
mediante la Confe^one Sacramentale falva- 

Vam. Non vi dimenticate , che ci avete pro- 

melTf) di narrari;i il terzo miracolo. 
Dir. Eccolo; e ci viene Tcritto da S, Pier Da- 
miano Card'n.ile, (0 il quale dice averlo udi- 
to lis i:n altro C.irJ'niie e pio, e prudente, 
e qir.'ilr rjip'>iln di crt^i (,-ier7a , U» certo 
uomo per nome Riilo diHnrgigra avendo 
per Illa divn/.'one vii'itaia una Cliiela della_» 
Madre di Dio lungi dalla fua Patria , al li- 
tor- 



voto, primi eh 
del'u confe:Ii >n 
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torno s' ammalò io un Moniftero; ove nel 
vi-iggio era alloggiato, ed ivi fe ne mori. Oc 
mei'icie il cadavere giacca fu la bara per ef- 
fer indi Tepolio, s' al7-a d" improvifo , ed agli 
aftanti intimokiti oarra lo che etagli accadu. 
to . All' ulcir r aotma dal Corpo , ci diesa , 
voleati pigliarla i Demonj ; ma prima Io impe- 
dÌFon due Angeli: Pofcia v^nne 1' i 11 elTa Ma- 
dre di Dio , che a Demonj diffc : Benché ^tff 
Voma, tome voi affermate, /ìa vnflro per la 
fua malizia, noti {offrirà però il pii^mo , 
elementijjìino Figliaol mio, e Signore cjjìr fat- 
to la vofira cradeltà , ehi vede morto nel fua 
pellegrina,^gio, fatto a me per la fua opquiofa 
fervitù. E oppnnendo i Demonj un peccato 
gr^ve non confinato, ftbiro mi comandò la 
W^dre di Dio : Torna preflo al ina corpo, con- 
fiiT' a t:io p.-ce.ìto a un Sacfrict? di qiu(ìo 
lVloni(}cTO , e dì a i Monaci p.-r mia comande, 
chi- facciati e(!i la psnitmza , che a te farà im- 
polìa ; f fatto dà torna fidilo da me, che qui 
t'afBftto. Cosi d'ile queir Uomo , c avendo 
fatta la fua confeflione, i Monaci prefrro a 
lor carico lapcnirenza, c quegli lieto fi lìefc 
nella bata , e fini . Or quelli miracoli , che 
pajono incontrsftabjli , non fon e(fi una g^'an 
. pruova dell' efll-rc h divozione a Maria tiru. 
hi\ regno di PredelHna7.ione ? Nnn ci sppa- 
1.-010 !■ impegno deli.1 Madre di Dio a far 
fal.i i fuoi divoti ? 
Cfl'i. Ma io non vorrei , che di quelli miracoli 
iì valeflero i peccatori a durare fpenficrati 
oe' peccati toro , Tu la fiducia della divozio> 
ne 
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ne a Maria , e dell' ajuto di lei nella morte. 

Dir. ImprudentilTiina confcguenz.i farebbe quc- 
Qa di' Heccacori, e noi la riprovammo, quan- 
do fimili miracoli riferimmo d' alcuni Santi t 
colla iìiggia riflenioiic di AgolVmo lai pat* 
lar , che ti a Balaamo la fua Beftia . 

Dam. Me ne ricordo bene , ed è gcaziofà Ifl_ 
fomiglianza . 

Dir. Anz' io voglio a voftra iftrazion ricordar- 
vi , che non qualunque divDzioncella alla S. 
Vergine ci da quciio pregiatitJimo fcgno di 
Piede Ili nazione . iJonvien , ch'ella abbia qiie- 
' Ai (jaattro pregi) che vi dirò. Il primo, che 
nafca da un grande al&tEÓ , e grande flima 
della Madre di Dio , e da ana gran confi- 
desza nella' BoDth> c potere di lei. E chi 
ha la divouone eoa quello pregio , parla Co- 
Tente , e con gufto delle lodi di lei , e con 
godo le ode ; gode della cccelfa Aia gloria; 
compatifce 1 dolori da lei folFerti ; brama , c 
procura , eh' ella Rt dagli altri ancor venera- 
ta, e dolor pruova , angofcia, e Idegno qua- 
lor difprezzata la vegga , c non , quant' ella 
mniia, onorata. 

Dam. E' vero ; tutto quefto fa , chi davvero 
araa Maria. 

Din li fecondo pregio è , che fia fervente , c 
generofa. Quello pregio avrà la nolira divo- 
zione , fe gli oiTequ) , che a ki facciamo, gli 
facciam con fervore , e fc procuriam di farle • 
quegli oiTcquj tutti , a' quah giungono le no- 
itrc forze , lo. dito , V impiego , altri ogni 
gioipo, altcl ogni reciìmaaa, altri alte Felle 
di 
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di lei, altri io qualche congiootura , che fo- 
pravieae, giuAa r.indrizzo del Diretiore. E 
nuiatc , che il plh gtato olTequio farà l' cfci- 
citare per amor di Maria qualche atto di vir- 
tht e Eanro a Id piii grato , quaato a noiiifr 
fcc pih difficile . 
barn. Sì mi ricordo di aver adito , che AlefTan- 
^ dro de Ales fi fe Religiofo Franccfcano per 
amor di Maria: quello fu un grand' atto vir- 

DÌT. Il terzo pregio è , che la divozion fia co- 
. fìtoxc, e petjKtua : cioè, che non fi ttaJafci- 
Do di leggieri quegK offeqnj, io che una vol- 
ta ci fiamo ìmpegnari pet onorare US.Veiw 

gine. 

Da'n. Ed ella ha pih volte liprefi) e caRigat\ 

3ue' Tuoi divoii, che opet aegligenza» o per 
meniic^nza haa italafciato qualche ofi^qnio 

folito a fjrfl. 

Dir. L'uliimo pregio farj , che. la divozione a 
Maria fia indirizzala alla emendazion ddia_ 
vita t e al profitto fpiritiiale dell' anima. Per- 
ciò l'affetto alla divma Madre deve in noi 
partorire l'odio al peccato, 1' allencrcene 
per amor fiio: il frequentare i Sagramenti, e 
rimetterci in grazia del Divtn fuo Figliuolo: 
l'imitare in Tomma le fiie vinti. Così ci gua- 
dagneremo certamente noi l'amore di sì gran 
Signora , e llcuri del fuo amore potrem con- 
fidare à' avere un prudente, probabile, fon- 
dato fegno di noltra Predellinazione . 

Cav, {Jaa divozioae così pregiata , come ce 1* 
avete infioDito. ìo ina indinD a credere» 
che 
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DIALOGO Vlir. 

fingtlar di'vox,iùne de' Fedeli uerfo Mi- 
ria non infievolifre , an^i corrobora la 
di'ooi.hne verfo Ceri, Ed è benfat- 
to recitar le Litanìe della Vergi- 
ne i avanti ai Diviniamo 
Sacramento, 

DiSITTOXIt CATAIIfiSR» DàHA. 

Dam,\fA quando (ìnalmcnte dircorrcremo 
ivi della Novena, e delle Liranie? Io 
foglio dar per la Novena nove candele da_ 
confuma'rlì avanti l'Immagine di Maria Sia- 
tìflìma, e vi ho gran divozione . Difendete- 
la dunque dalla cfiiica dì codefto Pritanio. 
Dir. Egli alla fua doglianza, che i giorni del 
. Sacro Avvento lìeofì convcrtiti da' divoù 
Ciiiiiani io onocdi Alaria* piemcttc ud fuo 
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tllùC»e, (4) che potrete rìndifereta divozio» 
di talum verfo Mirti ca iere net Troppo , em 
inftvo/ir lafuperiore, e nesi'jfaria , da noi da' 
vuta al Divino Sahitor noflro G^sù. 

Cav. E forfè non è vero, che la divozione a 
Gesti è fuperioce , e piti iiecelTaria di quella 
vedo Maria ? 

Dir. VerilTimo: e qual Criftiaiio non n'è pcr- 
fuafo i Vero però doq è. che vien da quella 
infievolii^. 

Dam. Mi par* che un foniigliante timore . e 
una fimil doglianza, voi Padre . ce 1' accen- 
naiie, prodoiri da Luiero , e da Calvino, ni- 
inici giurati di Maria ne' fatti noilri difcorfi» 
ff ben mi ricordo. 

t)ir. Voi ben vi ricordate . Ma non curiamo 
ora i latrati degU Eretici : vogliam rifponde- 
re alle querele di Pritanio. E per eflere piìi 
autorevole la rifpolla , la farò dare da un S. 
Padre, rapportando le parole fue ftciTe: Egli 
è & Gìo: Damafceno , il qua! dice : (^) Se, 
emù e'infe^HÒ il facro Sermone ( e fu quel di 
S. Bafilio Magno fopra i 40. Martiri ) qatlP 
Onore , ehe-JJ fa a' Servi , dichiara F amore^ 
verfo il comwn Signare', in che modofinatmea- 
te tra/curar Jì potrà lo Jludio di onorar te ^ 
tht Madre Jet del Signore ì Forfè non dovrtnt 
prtftrirlo al «eeejfario refpìro , ed anteporlo 
Mcbe alla vit» péffa ì Poieèi m qutfla ma- 

I nìéra noi mtflreremo P amar nofiro verfo il Si- 
gnoTt. Arcte aditof Quando pcc onorar Ma- 
ria 

(a) ttìun. t»f%tt 
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ria noi pcrdellimo Ì1 refpiro , e h vita, fa- 
rebbe quefta una bella moltra d' alFeiro ver- 
fo Gcsìi fuo Figliuolo. Tanto dunque è lun- 
■gi , che la divo7.ion noftra a Maria , anche 
troppa, infievolifca la divozione aGcsti, che 
»n?.\ la corrobora, e la rinforza . E in que- 
fti fenfi fteflìnìmi del Daraafceno paria b Ber- 
nardo , Sofrooio Seniore I Leonzio , Arnoldo 
Carnotcnfe: anzi ancora Giovanni XXII. io. 
una Tua Bolla dell'anno 1318. fatta per lo fa- 
luio , che fuol darfi alla Vergine al £n del 
giorno, {a) 

Cav. Mi farebbe caro 1" udire, fc ve ne rìcoc- 
dafte , le parole del Papa . 

Dir. Me ne ricordo appunto, (b) Quanto fia^ 
pio , die' (gli , quanio àoverofo , e giocondo f 
infìfltre nelle lodi dell» tergine gloriofa Ma- 
àrt ài Dio, giubilare con precanj degni di lei, 
e onorarla con doni miflici ; il veda appieno 
la mente divota , la quale mira tallo Jpirito 
di divozione appartenere alla lode, e alla glo- 
ria del Redentore, ciò , che d' onor s' impiega 
alla Madre. 

Dam. Parla ben chiaro il S Papa , E chi tan- 
to non mira , non ha certo la mente divo- 
ta , ma 1" ha indevoia. 

Dir. Poi riflettete meco , Signor mio ; Voi 
uditi avete ne' già fatti difcorlì i titoli , che i 
SS. Padri danno a piena bocca a Maria ; co- 
me eflì a Maria attribuifcon qae* pres] , che 
fingolarì fono , e proprj <U Gesti Criflo , co- 
me 
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me. di elTcr noftra Ssoore , nt^ro Re » 
Mediatore t Avvocato , Speranza a'oftra; c_ 

Jerò chìaman lUaria Signora , Regina ,. Me- 
[arcice , Avvocata . Speranza notica; vedu- 
to avere, che la Chiela dallo spirilo Sanza 
regolata nelle Felle di Maria carta per luc- 
to il Mondo a onor di lei ciò , che ne' Sal- 
mi , ne' Proverbi, nell' Eeclellaitico propria- 
mente fi dice de! Divin figliuolo Gesti gri- 
fto Eterna Sapienza del Padre . Or pare 
voi , che i SS. Padri con tuita la Cìiiefa co- ' 
si indevoti , si poco amanti foffero di Gcsh 
Grillo , che coli' eraltar la gloria di IMaria dc- 
ptinier voleflero quella dclP iminorrale , etec- 
no diviniflìnio Rederuore? E clii è si mali- 
gno , che può ciò f. rpettaie ì «nzi efli alla 
Gloria miraron del Figlio (.quando lodarono 
la Madre. 

Dam. O vìa , chi non Io fa ? Tra i! Dìvin Si- 
gnore , e la iiia Madre v' è una i[ifinita di- 
vcrficà . Quegli è Dio . e come D,^ noi lo 
adoriamo: quella è creatura , benché fopra.. 
tutte le creature la pifi lama , la piìi ricca , 
la piti vicina a Dio , che poiè ellergli Ma- 
drc. E volendola per mediatrice, per Avvo- 
cata apprcITo il Tuo Figliuolo, con cib dìcfaia- 
liamo il pih gran rifpctio a lui noilro Giadt- 
ce, c Signor noftro. 

Cav. Voi dite bene. Signora. Ma perchè dun- 
que , ripiglia Pritanio , non vi recare a fcru- 
polo , il rubar a Gesh i giorni a lui confe- 
crati dell' Avvento* e gli date a Maria eoa 
£it a lei la Novena} 

Dm. 
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Dam, lo non intendo rubare: fo, chela Nove- 
na è ben fatta. Rifponderà il mio DiieiCoie 
ed a voi , ed a Priianto. 

Dir. Rjfpondianio a tutti . Credete voi Signo- 



da tutta la Chiela la fVlta della Immacolata 
Ccncezioti di Maria con la ottava nell' Av- 
vento I toki aveflero a Gesù quegli otto' 

g'orni, eh' erano a. luì confagr^ri ì Che il 
iDcilio Tolctano X. abbia a Crido rolco 
11D altro giorno con iltituiré ììd dall' anno 
6j6. una p^rticolar feda di Maria nel dì iS. ' 
ài Dicembre , U qual oggi col titolo di Af- 
pettazion doj Parto per conceffione de' Som- 
mi Ponicfici'fi celebra qoafi da tutte le Ctiie- 
Icì Oc tanto è £iIfo, che l'onorar Maria in 
tempo delf Avvento imponi a Criflo fcema- 
mento di colto, che la Ghiera univeifale oc- 
dina, che ogni dì lì.tccitj la orazione di Ma- 
ria Santiffìtna , e che nel Sabato lì dica la^ 
MélTa principale di Santa Maria . Tapete^ 
perchè la Cniera .così ordina a* fuot Fedeli ì 
Perchè ad impetrare, che Gesti nafta ne'no- 
Ari cuoii ( ed è il fine a cui è dirizzata il Ta- 
cro Avvento ) ftima efiicaciflìma la interce*^ 
fion di Maria . E poi difordinata cofa parrìi 
a Priranio, che quella invocazioa di Maria « 
dalla Chiefa comandata nell'Avvento, da ta- 
luni divoti FedeU fi faccia con pth folennicà 
ne' nove giorni avanti Natale ? Aggiungete , 
che que' dìvoti , i quali in tai giorni loa mi 
a far la meditazione , é quegli Predicatori , t 
qua- 



iici 




:d' egli Pritanio, che i St-inmi Poaie- 
n aver comandato , che fi i.-L*lcbrjire 
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quali faiiiio al Popolo ì fermoni , e nelle utC' 
diLazioni , e nelle Prediche iraicano ad mi- 
fiero deiU Divina Jocarnazioae . onde a Ma- 
ria veone ia fonunaia Gloria d' cflér Madre 
di Dio . Vi par dopo ciò riprenJìbile la No- 
vena fàira Ddl'AvvcDia ad onor di Maria I 
Ctn. La divozìon della Novena facca col dife- 
Koo , che la divina Madre ci ottenga la na- 
utia dei Divin Tuo Figliuob ad noilro cao- 
re* non par nprovabile . E a chi meglio di 
lei ricorrer potremo per ottener quella gra:< 

Dtm. Lodato Iddio , che avete finalmeote ap* 
provaia la mia divozione della Novena l 

Ctv. Ma qnell' altra coli 1 che tocca Piitanio 
del Panegirico nella fi;fla-dcir Annunziazìo- 
ne, fempre ntro dagli Oratori di Maria,Saii- 
tiflìma , non par , che dovrebb* dTere anzi 
del (Tran mificro dell* Incarnazione , e Con- 
cezione del Verbo di Dio Umanato? Non lì 
mene da banda il Figliuola per onorare 
Madre? Oh qndb coTa anderebbe riformata. 

Dir. E Tifbrmata voireHc ancora la Orazione) 
che afa la Chìefa nella MeiTa di quella Solen- 
nità? EITa, voi lo'fapete. tuiia è in lode di 
Maria, ed in preghiera del tuo patrocinio 
preflb Dio. La Chiefa, Signor mio, negli Uf- 
fici di quella Fefta ed elalta il divin miftero 
della Incarnuzionc, e li diffonde infieme nel- 
le lodi della Madre di Dio. E in quelle lodi 
, lì dillbndono anch' eflì i Sacri Oratori, Ic^ 
.quali Iodi dal miAero andar non poflbno fe- 
paracc , tuenire la matcìnità 1^ Dio io Ma- 



D igrliz ed by Google I 



ria importa la Incamazion del Verbo nell' 
utero ilio verginale . Ma ■ quando voi , o il 
volito Pricaiiio volertc ripreniiece fu quello 
farro gli Oratori d' oggidì , portar dovreltQ 
la volUa riprenfiane piU avanti alTai lìn eoa* 
ira un S. Gregorio Taumaturgo , (j) il qual 
di tre fuc Orazioni dell' Anaunziazione <ti 
Maria, la prima tatca è tefluta. delle lotti àX 
Maria ; le altre due dc couicngano U mag- 
gior parte. Cantra S. Pier Cfifologo , (£) il 
qual d' altee tre fue Orazioni nella medefima 
Fdta , le due prime quali folamente lodano 
la Madre dì Dio: la terza non è fenza le lo- 
di ancgra di elP>. Contra S. Fulgenzio, 
che nel Tua fermoue in quella fella va {pie- 
gando gli encomi Maria . E S. Pier Damia- 
no udite comr cominciò il fuo ferroone dell' 
Annunziazlone : EfalW Fratelli nel Stgiuh 
re, poiché entra il àifcorfo 4i qittlla Sigml~ 
wa , che per fc vaale it fingolar principato nt" 
aofiri cuori . E S. Tomaio di ViHanova udi- 
te pure 1 come alla fua concione feconda 
principia; Dejìdermdo io con tutto H defidtriù 
del citare lodare, fieotiio, la piceinlczza del mit 
ingegno , fjm'niriòil' , e in ogni virlà eecel- 
ìentr Wjire di Dio Maria. Qr qucfti Santi, 
grandi , antichi Oratori non mrttono al co- 
verto dalia riprenfion di Pritania i noftri mo» 
derni? 

Cav. Io non fapea 1' efempio di quelli SS. Pa- 
dri : non averci > fe faputo Io avcflì , lodata 
Catella crìtica . Dam^ 

m T-n. I- Biil. M. PP, (b) Strm. tto. 141, JM» 
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Ddm. Ma faper Io dovea il voflro Amico; fcJ 
pur egli il fuoregoljmctiio citifrtdcr non vuo- 
le fi[i fu la divozione di qac' gran Sanii , 

Dir. Voi vi appontTc , S'gnora . Prjianio non 
ù arrolTircbbe di dire, che quei SS. Padri fu- 
rono fregolaii, c troppo /mi la trafporiati dal- 
la loro divozione vcrfu hUrìi Ma dica ciò, 
eh' ci vuole. Una mcnie ingenua lUrà ftnza 
fallo fu la da me rapF< rraia (fcrs a^iorità , 
anzi che vacillare p^l delio di Primnio . 

Dam. Mi maraviglio! E chi è fiaalnienie quello 
Pritanio » fronte di S. Gregorio , di S Cri- 
falnga . e di quegli altri Santi da voi citati! 

Dir. Un' nlira cufa convien efaminare , prima 
di chiudere quelto punto . Ella è una' quere- 
la , che fa Pncanio così fra' demi, che trop- 
pe fon le Felle illituite a onot di Maria ; c 

auafi come ài tante non fufler conienti i Tuoi 
Il voti , ne van penfando qiialcb' altra nuo- 
va da ìAituitfi : e di ciò li i» egli ragione» 
per l' in fievoli mento , che nafcc alla divo- 
Kione verfo Gesti da quella verlù Marta , 
poiché afTaì pib motte foo le Felle di Maria, 
che quelle del Noftco Signor Gesli CriOo. 
Cav. £"^¥«0 f tàcca egli q^uefto taila quafi £ 
pa&ò. 

Dir, Ma qaefia fita critica è tutta tatta cois 
irà i Sommi Rmtefici , che tali Felle hanna 
decretate a.- Muta Saniìflima . A nutlri gtor- 
bì ne cotuiam. ben quattro iilituiie per tana 
b Chieb univerfate , le quali ciano pritoft^ 
d alcune Ghiere panicolari: Del Nome San- 
tiSim» dì Usati p del ^aciatiUimo Relàfio, 
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di S. Maria della Mercede , e della Madonai 
del Carmine. E noiate , che le prime dut_ 
FeAe fuddeitc furono da due SaniiHìini Pon- 
tefici Innocenzo XI. e Clemenie XI. iltitui- 
te per due frgnalaie Vittorie , che ripurta- 
roa de' Turchi i CrilLiani per iniercelTtoiL^ 
della Vereinc; onde vollero que' Santi Pa- 
pi, che afci perpetue ù ne reDdcfler te gra- 
zie. 

Z>am. E pòi Pritanig dice, che la divozione t 
Maria ìtidebolifce quella di Gesb: Ma fe Ge> 
sEi, per conceder le Vittorie , vuoi effer pre- 
gato dalla fila divina Madcc, egli Rcffo poi 
la pace, che i fuoi Vicarj a lei decretino le 
Feae. 

Dir. Anthe le Feftc dello Sponfalizìo, della 
EfpetiazioD del Parto, de' Dolori , del Pa- 
trocinio di Maria , della Ttaoslazionc dell* 
S. Cafa di Loreto Tono (late conccffc da' Pa- 
pi a varie Cbiefe particolari. Direm dunque» 
che i Somali Pontefici Capi della Cbiefa nan 
volato infievolire la divozione a Gesti Crifto, 
di cai fon Vicari ; col far celebrare dalla 
£ia Ghiera molle piti Fefte di Maria 1 Ah noD 
penfan ellì , come peoia Prìtamol 
- Vam. O via parliam delle Litanie , che qnefto 
puDia' delle Felle è raflbdaio beo bene. 
Cav. Che avete fatto , Sìsnora , per quelle 
tanic ? Egli finalmente Priranio loda , dov' è, 
Tofo di tediarli avanti al Divin Sacramento 
U Litanie della SS. Vergijie : e fol cfpuone 
un tuo penfìere, che pio a propofito fareb- 
be U lecitale a quell'ora una Jjtauia pihpro* 
pn 
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pia del Signor Nollro Gesli Ctifto ivi pro 
fenEC ; e un fiio defiderio modra, che uiit_. 
tal Litania dalla Chiefa s' introduceffc. 

Dir, Ei non potea lafcìac dì lodare ^uell' ufo. 
Poiché fe Ciemente XI. comaodb in una fua 
Irruzione (^} per le 40. ore, che nella Efpo. 
fizioDC* e Dcpofizionc del Venerabile Sacia- 
Ineato lì cantallèro le Litaaie de' Saod * 
coofermò ancora quella lilfnztoae Clemente 
XIL f (i) *làrebbe no volet tacciare -queOi 
Sommi IVtntcfici > che vollero avanti >1 DU 
via Sacramento la invocazione de'Santt; qua' 
lor fi rìprovailè la invocazion di Maria Ke- 
^a» de'^SaBti, e Madre di Dìo . Niente poi 
avremmo che dire contea quel Tuo peofierea 
c fuo defìderio . Anzi le qwlU Litania del 
Sacramenio ci folTe dalla Chiefa propolla , 
con divozione , e piacere J' accetteremmo . 
Sapete, mio Signore, che ci difpiace fu que- 
flo punto? Le ragioni , che Pritanio produ- 
ce, onde far approvabile jl lìw penltere,-eT 
fuo defiderio , le quali poi pare, cbe provar 
vogliano , dTerc un difordìne il recitar le LÌ- 
tame della Vergine, qualora Ita efpollo il Dl- 
VinilTiino Sacramento ; an^.i ancora il tàrc a 
Maria qualunque altra preghiera. E da code- 
ftc rag'oni , cred' io , che impreiTo reftò nel- 
la mente iJi quefla Dama , che Pritanio ri- 
prova le Litanie. 

t)am. Ce".o cosi a me parve. 

Cav. Ma quali fon qu>?ltc ragioni T 

Dir. Soa molte : elamìniamole ad usa ad osa i 
R j U 
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La prima eli" è (j) , che le Litanìe delllj 
Vergine iilitiiiie furono , percliè fi canraffe- 
ro davsnii la S. Immagine di Loreto, e non 
già perchè »'iiI,iikro davanii al Divin Sacra* 
meiito. 

Dam. Or interno perclii le Litanie della SS. 
Vergine fi chiJinino Liunic Lauretane. 

Dir. Ma neppur le Litanie de' Sjiui furon da 
principio iltituite, affinchè avanti alDivin Sa- 
cramento fi ufalTero; e par la Chiel'a coman- 
da , che s' ulino . E non farà dunque bene_ 
cantar le Litanie della Vergine avaat) ad al- 
tre file Immagini , e io altre Chiefc, p<ndiè 
la prima loro iliituzionc (a per la S. Immagh 
ne di Loreto? 

Cav. Oh via , Quefta ragione è ftivola , già lì 
vede. 

DÌT. E Don piìi foda è la feconda , benché lìa 
piti viftofa. Sembra pure, djc' egli , che effen- 
di noi amttteffi allora con tanta tcnignità alT 
odierna del Divino Signor nojlro, tarnaffe be. 
rt di porgirt dirittamente le fupplkh noflrt 
a lui, pronto a far grazie. Lefa crederebbe un 
principe della Terra la /h* dignità , qualora 
4ando udienza al fuo Popola , con intenzione 
di efereitar /opra Ini la fua beneficenza , mi- 
raffe i memoriali indrizzati non a fe , ma al 
Juo favorito. 

Cav. Già vedo, che torna qui pur acconcia la 
rlfpofta delle Litanie de' Santi. 

Dir. Si t mio Sigoorc . Dunque a parer di Prì> 
wào non bea pcnfatono e S. Carlo Bono* 
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meo, (a) e ì Sommi Pontc^fìd a comaDdarci 
che nella Efpofizione delle 40. ore le Litanie 
fi caotalTero de' Santi? Dunque oltraggio voi- 
Icro , che fi feccffe alla dignità del Re del 
Cielo, con fàie indrizzate i memocìaiì a i di 
luì fevoriti ì Dunduc avendo Dio detto del 
Tempio fuo : (*) Gii accfii mìei Jaranno aper- 
ti, e le mie orecchie pronte alla orazìon dijo- 
tui , che in queflo luogo pregherà , dacché io 
ho elmo y e fantificato qaeflo luegv. Chi nel 
Tempio pregaiTe la Vergine Sandllìma , a 
prcgalTc \ Santi , la dignità lederebbe del 
grande Dio ? Tulle quelle falfe conTeguenze 
nafcono dal fentimento di Priianio . Ma per- 
chè alcuna impreffione non vi refti dall' eiem- 
pio del Principe terreno da Pritanio accen- 
nato , udite in contrario un cfempio anche di 
Prìncipe terreno infintiato da un Uomo affai 
più autorevole di Pritanio» quat è fenza con- 
tratto Gio: Gerfone; (e) Un mifer abile di- 
ce 1 pien di delitti ^ e però degiio d" t^er con- 
dannato a morte , non prefumrrcbbe di compa- 
rire al co/petto del fuo gran Principe , ftnM 
un Mediatore , molto più fi dal Principe flef- 
Jo deparati Jìem taluni ad intirporfì , e patro- 
einare si fatti ni;. Vedete or voi , fc è dt- 
fordine » che un* anima Criftiana comparen- 
do al corpetto del Divino TuoGiudicCt il pa- 
trocinio implorì della Madre diletta del me* 
delìmo Divm GHidicet da Ini fteSo pct Intera 
eedittice deputata} R 4 Mi 
ti) b QaM. tttihi, Uptrt. IJCafiiti 
A) t. farallp. 7. tt. . . 
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Cn. Mi quella jiifinua7.io.1e , dice PrìtaDìo,(^ 
prova troppo, e prrò nulla prova tìel prejtntt 
eafo. Altrim'Mi ma converrebbe mai fttppli- 
eare Gesù , ftnZi invocare f mterct^aa dì 
Afjrifl ; il eh' ni-.no oftrà di dire . 

Dir. O voi p.irlate delle Orazioni pubbl'cbc, 
o privar;: fe delle pubM. che .quella manie- 
ra d'orare tifar noi dubbiamo , ctie cì pre- 
fcrive la Chiefa , la quale ora dirizza le fue 
fuppliche al Divin Padre , ora al Divino Spi- 
rito, ora al Divin Redentore, ora alla divi- 
na Madre , or' a ì Santi , c le Divine pec- - 
fone invoca affinchè ci ufino mi fe ricordi a , che 
ci efaud rcaro , che ci perdonino ; Maria, e 
Santi affiiicliè pregiiin per noi , che intcrce- 
dan per noi ; e tutte, quelle maniere fon nel- 
le Litanie e de' Santi, e di Maria, Nella pri-~ 
Tata Orazione è lecito poi a ciafcuno ufarc^ 
quella maniera , che gli piace ; come il Tem- 
po, il fervore, i lentimenti gli fuggerifcono. 
Così r:oi Tappiamo, e leggiamo, che han fat^ 
to gli Uomini divori : oraan dirizzate le lo- 
ro fuppliche alla SS. Trinità, or ad una del- 
le Divine Perlone , or alla Madre di Dio , 
or ad alcun Santo. Che fe taluno divoto ufac 
femore voleiTe la maniera d' invocar l'inter- 
ceinaD di Maria quante volle porge le fup- 
pliche al Divin Redentore * praticherebbe il ' 
GonGglio di S Bernardo. (£} ilqaal è, di &r 

B\S»re per le mani d) Maria i memoriali U 
iirin fno Ft^utdo. Anzi fi coD&imerebbe 
al 

W rv- i»4- 

(b) «mh Svm. Al mie. MM. d* S. 
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il fentimento dì Chiefa Saata , la qaal dice 
al Divin Padre nella oiaztoric , che fa il dV 
dell' AITunzion dì Macia ! Perdona , o Signore 
i debiti de' fervi tuoi: ficcbè noi , chi per It 
noflre azioni a te piaetr no» poJ}tamo , ti Sal- 
viamo per la intercejjioni dilla Madrt del tua 
Fìgliuol Signor nafiro. 
Cav. Voi diie beae: la Chiefa c'inCcgna qucfti 
varj modi d' orare , e Doi foglianio gìulla 1' 
impuiro del noftro affetto fcegliece oi Y uno, 
or r altra. 

Dam, Tutte le orazioDv fono buone, fevo^ia 
Abbiamo di orate. Sn via chindtam quefta 
coaftcenu; forno abbadanza pecTaalt. 

Dir. Ma non abUamo abbaflaoza efiunìoau le 
ra^oni di Ftiuoio . 

Dam. E cke altre re n* ha A tnlil 
'. Dir. Ve n'ha un'atra, la ^uaf fbrfealfSg. Ca- 
valiere parr^ fbda , e netta , e pur io ci Uo- 
vo qunlthe cofa da dire: Ed eflà è (^ueOa. (n) 
E ne abbiamo , dice Pritanio , l' infallibil pr9- 
me{fa dalla bocca del Redentore Jhffo , che te- 
si dice(Ji): Se mi chiederete qualche cofa 'in 
mio nome, la fjrò. Non dice in nome altrui, 
ma in nome mio . E forfè che ci dee mancar 
la fiducia , e la voce per fuppliear que/lo bene- 
detto Signore ì Afeoltiamo P Apoflolo , eAe 
coti parla : (e) Avendo noi dunque un gran 
PonKfice, che è falito nel Cielo , cioè Gesi'i 
FigKa di Dio , diamo &rii nella fede , che 
abbtam pcofèlTaio . Imperciocché non abbia- 
mo aa Pontefice! il quale noa rappJa.coaip3- 
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tire le nolìre infermità , avendole eg!ì pco» 
vate turce , foinigliantc a noi , fuorché nel 
peccato . Adunque andiamo con fiducia al 
Trono della grazia , per eoiilcguiie miferi- 
cordia , e [fovar gr:i^ia, ed .i|aIo ne' bilognr» 
E cettammte chi ji dee crcJc-,- , cbe am, più 
il fuo Pofoh , li V ergine , e S'unti ^ o pare 
Gnu Criflu > N. ppitr Jì Jovr^/ée w.tttere ìHj 
dilputa . Chi è morto per Heflro arrw e , thi 
tuttavia ci p^ijce eoi fuo preziojìjfimo Corpo , t 
Sangue , e tanto dcfiiera di f arci del bine , * 
di cjfernc pregato da noi : comt potrà mai lo- 
fciare in noi diffidenza, e tim<.rt ì 

Cav. E che cofa mai c'è qui da criticare? 

Dir, Or lo vedrete. 11 Card. Bellarmino , fcrì- 
vendo contra gli Eretici , che niegano la in* 
VOcaàonfr de' Santi , rifcrifce tra gli altri lo* 

■ ■■ so argomeDti in quarto luogo quello così; [à} 
Iddio i frontismo ad udirei , ed. ama noi pia 
ehi et ami alcun di' Santi . Adunque inutil- 
mente s' invocano i Santi, Anzi V invocare I 
Santi feguo è di d-ffidi-nza : poiché il Signori 
dice in S. Luca{h): Dimandate, c riceverete 
t in S. Giovanni: [^J Se alcuna cofa diman- 
derete al Padre in mio nome , ve la darà ■ B 
S. Paolo agli Ehrei. {d) Andiamo con fiducia 
al TtODO della grazia di luì ec. Diremi ora» 
Signor mio « dod è lo Aeflo qneil' aigomea- 
IO t cbe quel di Priunto? 

Ctv. Lo ftefli) certo è r AntecedeDK * ma non 
è U Aeffi h coafeguenza: Pcltamo da q^aella 

M té. I. it »tìriii. é- Cmatu Sm9. («MS. 
.0i L*'.!.*, (cl/atC (4 Jd0iir.it 
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fcrimire deduce, che dobbìam noi andar col- 
le noftrc preghiere a aitictuca a Gcsh Crifto ; 
ma non niega la invocazione de* Santi . Gli 

■ Eretici traggono malamcDie, che inutile è, 
an^i msla la invocazione de' Santi. 

Dir Qui dunque anderebbe retto ,' ciò che voi 
poco fa dicclic per bocca di Pritanio , mu- 
tando due fue parole coàf V jìrgomano pro- 
va troppo^ I peri tmlU prova nei frifaiufa- 
h. cimenti non «nweirrit* mMfapplut^- 
re Maria y ti Satai , il ehi mam oJvrà M 

Cm/ÌAì come fi rìrpondc a cotefto Argomen- 
to dcdii Eretici ? _ _ „ , „ , 

Tir Eccovi come rifpondc lo ftcffo Card. Bel- 
larmino . Beneèè Vio prontijftmo fia id jtdtr- 
cr, id ami noi più , che ci ara» alcun ài i>M~ 
ti , purt egli ì ^fai più prtnto a udm < *m- 

' ti , c/re noi , e più anta t Santt , c»emi »ot . 
Quindi TÌ<hiià€ttdo la ertìioBn , ^ncti ot- 
Wigat la di^efmione ,in colui ^ tèi prega, la 

ral noi rmjmprt tbiiamo % Ftretà t piuut^ 
fare a Dio ricor/a aecaBpagvati àa Sauti , 
ebt foli foli f Onde Dio diSt 4r« « 
Gioii* :H Andate dal mio fervo Giobbe af- 
finchè preghi egli per voi. E AiimeUeco nm 




C». Li iirpo«i Cd è Mi, ed è ingtgaoft j^Ed 
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or mi fovviene , che noi qucfto ponto eTa- 
Biinammo , parlando lu la inierceflìon de' 
SanEL. 

Vìr. Se poi con fodezza ciò fi dice de' Santi , 
quanto piii della Madre di Dio Regina de' 
Santi? Quanto più ama Iddio lei , che lutti 
i Santi , c quanto più che noi ì Né interpo- 
nendo noi la interceflìon di Maria , lafciam di 
ditsandace a Gcsìi Criftò , Urciam di mettere 
avanti al Divin Padre i meriti (U Gesii Cri- 
flo ; lafciam di andar con fiducia al Trono 
della ^azia ; ma folaaiente dimandiamo , e 
nettiamo avanti ì meriti di Crifto , e ci ac- 
colliamo al fuo Trono accompagnati dal Pa- 
trocìnio della divina Tua Madre , e però con 
magg^ior fiducia d' ottenere , che fe Ioli com- 
parillimo davanti a luì . 

Dam. La rifleffionc del Reo , che non prefa- . 
me di comparire foio davanti al Principe « è 
bella alTai, e Ipiega tatto. Mi piacque quan- 
do la diceAe , e mi rcftò a mente 

Ckv. Ed io mi coqliirmo nel mìo feotimento, 
che ogni maniera d'otare è buona , o fia di- 
nttamenic a Dio , o lìa colla me^azion di 
Maria , d de' Santi. 

Dir. Così pratica la Chiefa ; coi) bau praticato 
i-Santi; così oggi praticano ) Cnlliaiii divoi^ 
o la Chiefa , o i divoti pei Io legolamen- 
to, e ragioni di PritaDio, muteranno illode< 
vole loc coHume . 

Pam. Io per me non mi'ierb niente ; Irauìtcrk 

. a &r U Novena , ed a n andar le cani relè. . 

I?irt Oiih baflantcnieiue oggi à fiaino tratte* 
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unti. Un altro dì featiremo altre querele dì 
Priianio ÌDiotoo alla divozione veifo Mari» 
Santillìiiia , e dacem poi .la noltra giuOifica. 
zìonc. 



DIALOGO IX. 



E' lodevole chinar il capo al Nome Saliti^ 
mo Ji Maria , td il fartar anche ftr U 
firade in mano fi Roftrio , • la Cfl» 
nna, * in ogni luogo «r^rr. 



ZlJr. TTOrreì, Signor CanUere, iàrri oaa di- 



lì (^nda . Suoi e^ 
chinar il capo quante volte ode ooininace la 
SS. Trinità r 
Cao, ScnramCDte i fo^io farlo . 
Dam. Ancb' io nlàr fi>gUo tal rivereou . E qual 
' divoto Criitiano non l' uùi 
Cn>. fflà capifco . perchè voi faie qucAa di- 
manda ■ Pricanio dice , (a) che non tutti ciò 
fmm% e 'Ifmm pai alP udir nominare Maria. 
E ton eU Jartbiono oeeajìone di (candaUizarfi 
^ «mfef dtUa Canta nofha RtUgione , i quaU 
iirthbom : } ^fe Maria da più di Dio 1 
l>(r. E fe cotefti nimici della noilra S. Religio- 
ne offcrvaffcto non già molti' del Popolo * 
come dice Pntanio , ma tutti tutti i Sacu- 



DixiiTOii) CArAunif Dima. 




doti* 



(a) tthé («f. 11. t*f itSt 
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doti I che mentre celebrano la S. UefTa al re- 
citar l' Inno Gloria in excelfis Dto , ocì dir 
quelle parole , Domine Fili Unigenite ^rfu 
Chrifle , chinano il capo con riverenza al 
Nome di Gcsb, e non già il lanno alle prc- 
cedenii parole Domine Dtut , Rex CalcJHs , 
Dtus Pam Otnttipoteni , anderebbono da C:f> 
fcandalczati ì direbbon efli ; E' forfè Gesti 
Grillo da piìi del Divia Padre? Se'l diceOc- 
To , dircbbono una feiocchczza , una igni^ 
rauza; le d fcandalizzaflìfro ■ farebbe inora 
fcandalo da Farifei . 

Cav. Non avca niaì notato guedo chinar di ca- 
po , che fanno i Sacerdoti a lai parole . Ma 
d' onde ciò? 

Vir. Dalle regole, che lor prcfcrivc la Rubri- 
ca ì 

Vam. In buon punto. Ho pib vtdcé udito n(v 
minar la Rubrica . Vorrei fapecc , che coi & 
coderà Rubrica? 

Dir. Così fi dicono certe Regole di Riiù 
Ceiimomc , che la S. Chiera vuol cfTervate 
nella celebrazion della Mf Uà . e degli uffici 
divini . E perchè tali regole flamo fctiite 
nel MiHàle > e Breviario per lo più di carat- 
tere roflb , perciò Rubnche fi appellarono . 
SigDifica altra colà ancora la paiola Rvbritai 
ma non £i ora al cafo . Or tra le altre rego- 
le fi fsefiaive nel Miflàte » (a) che quante^ 
volte fi Bomìnerk dal SacerdoM Geib , dee 
egli cbiaare ti capo i lo Refib fii deve al No- 
tile dì Maria * lo fleffo al nome di quel Star- 

IO» 
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' to , dì coi ÌB quel di <ì fa la Fetta , lo Aeflb 
al nome del Papa , quando fi reciia la Ora- 
Zion per lui : e con li prcfccive quelts Ccri- 
moDia pel Nome di Dio . Or Pritamo era 
egli Sacerdote t ed oltervava , crea' 10, quc- 
fle Rubriche ; uè pun[o temea , eh" ei oailc 
fcandalo a" nimici di noltra Religione, o mo- 
tivo di dite: Cbe forfè (^1* filmava il PafO^ 
più di Dio, 

Cttv. Ma Ptitaoio ivi non parla iì qae&a eìù- 
oamento di capo de* Saceidoti> parla dimoi- 
ti del Popolo. 

Z3ir. Ma il motivo dello fcandalo verrebbe da- 
to come dal Popolo , cos'i da' Sacerdoti ; aa- 
Z'i da quelli pili forte , come da quei» che— 
affai meglio conofcono la infinita diltanza tra 
la dìgnirà di Dio, e di Maria, di Dio, e del 
Papa . Vegniarao però al Popolo: Voi fape- 
tc quanro tempo è , che s' è ictrodotto ira' 
Fedeli jI far fegno di riverenza al Nome di 
Maria? Son già almeno fctteccnt'anni. S.Picc 
Dannano in un Sermone al Popolo fu \' An- 
Dunciazioo di Maria dice queAe parale : 
Ouefla è eoltit *( e"i Notiw voi chinate il cot- 
fot atkcm lodi U cui memoria con- 

tiaumnttitf frequentate . E (]uefto Santo viffc 
ael fecolo nncecimo . Anzi pretfo alcuni Po- 
poli fotcafi &r riverenza a quel Sacro Nome 
coi piegai le giiiDCchia all'udirlo. Coà iife< 
Ilice il Som oeOa Viu di S. Gherardo Vef- 
covo ( c Mattile* die uTaVan gli Uogari : (ky 
cosi 

< 1} ttrm ie J»imt.-iA (b) Smha Ut tv s^f" 
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COSI ci vien addirslo io un Sermone di Pietro 
Blefenfe (a). 

Cav. Ed onde la Chlefa ha voluta quella diflin- 
zion d'onore al Nome di Maria f 

Dir. 11 fapientiffimo Idiota adduce le fumiglian- 
ti ragioni, per cui al SS. Nome di Gesù fpc- 
cial riverenza à» noi lì deve . A quello noi 
\a facciamo, i Perchè tal Nome fu dato 
Crifto dalla SS. Trinità io premio dell' um;le 
{w obbcdtniza fin. alla morte , come dille S. 
Paolo : (J) GU Jonè Dio un nome, il guai è 
fopra ogni nome , acciò nel Ncme di Gtià 
Ìh Cielo, in Terra, e tielf Inferno ogni ginoc- 
chio fi pieghi. 1. Perchè S. Pietro pieno di 
Spirito Santo diffe : {c) Non v' è altro nome-, 
fatto del Cielo dato tigli Ucmini , in cui bifo- 
gm tjjìr noi fahii. Perchè il Nome dì Ge- 
A fignifica SalratOTC , e ci rammemora laoo- 
ftra Redensi one. Or udire applicate dall'Idio- 
ta le romigliaDtì ragioni al Nome di Maria , 
e fon qtieil' effe le Tue parole : {d) Diede a te 
Vergine Maria tutta la SS. trinità >m No- 
mi, il quale dopo il nome del binidettijjìmo Fi- 
glio tuo è fopra ogni Nome, acciò nel tuo n<^ 
me c in Cielo, e in terra, e ncll'btfernò ogni 
ginocchio fi pieghi ; td ogni Ungu» timftj^ di 
meflo Santo nome la grazia, ,la gloriCL-» 
U virtù . Poiché non t^ì in vtrun altro 
tiomt t ^opo il DM» del btatdtttitìim» Pi- 
glio tuo, ^vta iì pettnttì vi vmtn àbro nam 
' vi 

M r«n. le. S(K ». FF. Sma.tS./ntlf'o* 

Ib} Metilip,±, (cj ja. 4.0.1.^ tu 
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•f i fom ili Gelo dato agli Vomhày àcfa U 
dolci Nomi di Gtsù, onde ridondi agli V«r^ 
ni tanta Jalute . 

Cav. E' invera albi decorofa queSa lode, che 
al Nome di Maria da l' Idiota. 

J>»m. Pec coitetia fcbiarirmi un dubbio prima 
di paflàr oltre, fib volte ho udito dire il fa- 

- picDtìflìnio, il doinfliiiiO'Idiota . Idiota ootu 
vuol dire ignoianie? Or come duiH]ue fi dt- 
ce Idroti dottiflìmo , Idiota fapìent'Hìuio . 
Chi è mai egli aodl' Autore ^ capricciolbf 
Il Sig. Cavaliere io faprà certo ; ma lo (odo 
idiota, e non doita, nè doiijllìma; ma Iguo- 
rame , ignorannflìma . 

Cav. Oh quello fuperlaiivo poi c troppa! 

Otr. Fu qucftì ua Uomo af^i dotto, ed egual- 
luenic ailai pio, il qual niolie operette Icrilfe 
piene dì dottrina, e divozione ; e tutte Aan- 
uo nella Biblioteca de' Padri. Or egli pei Tua 
umiltà volle nelle Tue opere occultare il pro- 
pio nome, e ptefe il Dom)e d'Idiota ; quindi 
chi le fue opere volea citare , le additava 
folto quel nome . Prima del tempo , in cui 
vilTe il P. Teofilo Rainaudo non fi fapea di 
lui il vero propio nome : ma quel diligentifli- 
mo Padre Icuopri, cfi'ei fu Abbate del Mo- 
niftero di Celi» in Francia de' Canonici Re- 
gblati di S, AgoSino fui fine del fecolo deci- 
mo quarto , e il foo nome era Raimondo 
Giordano, Pur og^ fi Ihol egli citare col 
nte d' Idiota . 

Dm Grande nmìltìi in verol e ^nftameare rì* 
merìiat» con daie a lui il titolo di dottUlGrao, 
S e 
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e fapientinìmo . Rimettiamoci ora nel noflia 

fentiero , e toinianio al nome SantilTimo cU 

Maria. 

Dir Si torniamo. Non Ibi egli è l'Idiota , che 
quel S. Nome dàlia colle fne lodi. Somiglran- 

' temente parlano (j) S.I^er Crifolc^, &Gcp- 
manoi Ftilbcrto VcfcoTO, Pier Cellenfe, e 
fopra tutti il Hdiillao S, Bernarcio « PI che 
lungamente delccìve del Nome di Marn i 
finiti, che a nw derivano, 

tìton, E non e* è la (ella Tpeciale del Non^e^ 
SantìHìino di' Maria, che voi ci dicellc ncU' 

• altro ragionamento ? 

Pir. Appunto: e con ciò inoftra la S. Cliiefa, 
quanto è giulto , ufare a quel nome fpecial 
venerazioiic. E non mancarono allor quan- 
do s' iliitui quella Fella de' celanti Regolato- 
li defla divozione de'Crilliani , ctie a tuie-, 
iftituzion s' oppónevano col pretello della no- 
vità , del pericolo di (iiperftizionc , del prc- 

fiudi/.ioalla gloria di Gesù Crifto, e del fuo 
olciffimo Nome, e di altre di lìmil fatta ragio- 
ni , che c'iiilìnua il noftro Regolatore Priianioj 
ma confutate effe da' Santi , e (lotti Uomini, 
punto non impediroiK) il SS. Poinefice Inno- 
cenzo XI che per tutta la Chiefa uuiverfalc 
la comandalTe . Leggete , Signor mio , Mon- 
fig. Battaglinì (,c) nV fuoi Annali » che dì ciò 
' contezza vi da'rit pib dipinta, 
Ctv,- Opponcvao wtct che la veuerazione H 
fa- 
ta) ir. rimt «.n.&f^ 

«»<■. H«m. ,. fi,p„ MÌffil» e». 
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farcfn? alle tenere, che compongor qvel ro 
nti ? M.i qiielh c ragion frivola , c raiiLÌua» 
O] pi. 11.1 iiH lempo aii'J venerazione del No- 
me di Gi:sti . tiià (appuiino , che col veneia- 
re il nome, intcrdiiimo venerar la Perlona , 
che ton quei nome s' appella. 
Datti, Sgnor iì: noifacciani Gala pel ne me del 

noltio Re. ed al Re Ir fj queir onore. 
JDir. Due amendue ommamenrc , C in fimil 
gui(j penf'ar dovere IlI chinai il capo al No- 
me di Maria ; Non percliè un cgnal fegno 
citeriore voi non fite al Nenie Sanio di D:o, 
perciò prt-fTii voi è Maria da più di Dio. L* 
Adora/.ion fi diltingue d.n^li ani interni . Vi 
rilovvenga quanl' io vi dilli , quando parlam- 
mo dell' adorazione a' Santi . Voi talvolta fa- 
lutate quella Dama con un •fervo fuo , ed a 
quell'altra fate un'inchino , perciò s'argo- 
menta , che quella Dama è appo voi da piEi 
di qiieita ? Quandi vedete , quanto a fproi ofi- 

10 Priunio argomenta ne' Critìiani dal chinar 

11 capo al Nome di Maria , e non della SS. 
Trinità, che quella fìa preSo loro da pih di 
qucfta. 

DtiK. Bafta, batta fu quello punto , eh* è IcUa> 
liro a fufficicnza . Diciamo quaich' altra C»- 
la, dacché ce io permette il tempo. 

Dir. Sa via : proponete voi > Signora , altrLrf 
materia da difcoriere. 

pam. Mi pare di aver letta net libro di Pilt»- 
nìo noit fo qual crìtica intorno al portar che 
fanno le Donne in mano il RoTatio. VoiPa-, 
dre avete che dire* per difènder ^nello ct>< 
Aataet S* ■ Dir- 
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tUT' Egli PrìtaiHo nel rìfèrìre <]DeAo iègim £ 
pietà t coDchinde così : (d) St proeuri, tie^ 
fiutila nm fi» ivi apf arema mtra ài divoxió- 
nti e mtgUtfia, ritirarfi almeno nel ftgrtto 
àtt emrt , e eoli' accompagnamenta delF «fig- 
rior divozione [oddiifari a i doveri della Pie- 
tà . Ottimimeate : è ben . che fi procuri li 
iotema rìticatezza in o^ni efercizio di pieci ; 
fila DOD mi .piacdooo i fentìmentì fnt» > che 
Tanna avanti i anello fno KgolameDtd. 

Cdv. E quali fono f li 4ica pare i io non me 
oc ricordo . 

■t>ir. Egli pilmierameDte chiama quefia , Af- 
fcnaziant , benché Affittarne imoeente^ . 
Perchè ASctcazione F Q/iando' i divotì di 
M^tì.i non ad altro fine in man poriafTcro la 
Corona , o il Rofario, fe non per moOrace 
di tener cara quslia cofa pertinente a Maria, 
afFer(:izion non farebbe . Gir Spofi fogliono 
fempre portare in dito l'Anello . che 1" un 
I' altro ti diedero: E chi mai dice, che que- 
llo c fcgno d' un amore afFetraro f E appun- 
to noi legg'orao, che per quefto riguardo al- 
cuni Santi , e pii Uomini , e Donne ed han- 
no frequentemente porrata in mano la Co- 
rona di Maria SanrtlTima , e fon voluti moti- 
« con quella in mano . Del P. Suarez quel 

?raa Dottore , e gran fervo di Dio lì caria * 
0 che anche mentre dettava le lezioni, 
•Sifieva alle dàfpute in man teoea la Coio- 
a», 

(■) ea^»f. fiu.%at. e firn. 
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M. Dì S. StaDÌslao Kofcka fappiamo, {a) che 
ia volle io maao fin nella fua agonia , e eoa 
dSk in maoo morì. E taDCi pii, e divoLi Ke- 
ligioiì vcggìam noi , che Tempre portano al 
£a ne o pende me dalla cincola ta corona. Con- 
dannerà dunque Pritanio qocAì Reli^ofii 
quei Sanri , quei Servi di Dio di A^natào' 
ne benché innoetnteì 

t3am. Anzi a me pare di molta ediiìcazione. 

Dir. Dice in fecondo luogo Pntanlo, che«««JÌ* 
tifo non fuà tfirtf afflicbè i Crifiianifi di- 
fiinguano dagli Bérti ^ t da i non Cattoliei t 
ptrtbi in ItàliM Erttiei «m eì fino . Ma ei fi 
dovea qui ricordare * che al cap. ii. detto 
avea , «he ■ oimid di noftra Religione pote- 
nno Icandalezzaifi al- reder , che i Criiiiani 
nel recitar la Utaaia chiaavaoo il capo al 
SaaSaMariat e non.ai Sanità Trinitas tmua 
Deut. Sicché quando lì dice la litania vi £>• 
ao i nimìcl di noftra Religione « quando fi 
porta in mano la corona* in Italia non vi fil- 
lio . Ma lafdamo andate cotelb Iconfideran- 
Ba t ed efaminiamo un' alaa PlriianiaDa rìAeC> 
fione t che ^ importa . 

Dam, Egli è pur bella cotefta coniradixione » 
che in Itahs or vi fono t or non vi fona ^ 
Eretici : a me è piaciuta afTai , 

Dir. Die" egli finalmente , che quel cofiame mn 
può avtre per ftne il biafiiare iti eammitia 
■ Patir no/hi , e profittare ancora di qutl tem- 
po: poieòi il Signor noflro ci ha avvifati , eèa 
vokttdo fan oraàont, entriamo mi Timpia • 

A , S ) 

i») 9m*i' fii^ «. sititi*' 1. 1. fff 
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a ti ritiriamo nel fegreta delle naflre eafe . Io 
• ini do a credere, ch'egli alluder voglia Pri- 
tanio » due tcfti dd S. Vangelo, t'uuo (.i) , 
ove Grillo cacciando dal Tempio coloro, che 
ivi iùcevan mercato, allegando le parole d' 
Ifara, [é] difle: La mia cj> ì cafa / otazio- 
nt, e VJÌ l' aviti fatta jpdanca di ladroni . L' 
alleo, (f) quando volendo illcuirci a fuggir la 
iattanza , diceva il Divin MaelUo , cti' clfer 
non dobbiamo come gl'Ippocriii milUnrata- 
ri, che fjnno il bene per efTer veduti dagli 
altri , e Te ne vantano ; ma che anzi qualoc 
noi fjcciam le opere buone , non cunam U 
gloria degli Uomini j ma il piacimento fola 
ùì Dio a tal, che facendo la limofiaa la man 
Jimftra non i appi a età , the fa la de/ira , t fa- 
cendo orazione ci ritiriamo nd Jegreto étUt 
noflre eafe. Or voi vedete , che quefti Iuo< 
ghi del Vangelo non fjnno pel cafo prefeiu 
te. Poiché cui primo allro non fi argomea- 
ta , fé non che la Chicfj è li>o|;o d' orazione, 
e non di trattar oegozj , e adari di mondo ; 
ina non già , che anello è il folo luogo , ove 
far orazione. Dal Jecoodo, che la intenzione 
Rcll' orare deve edere H piacer folo a Dio. 
e non di tccartu lode dagli Uomini ; come 
nel fìr la limofinii e le rlire opere buone; 
ma oon mk, che iblamence pub fard la ora~ 
«ione nefrìiciro. di cafa . 
timm, Qfià veramente parche mirò Gesti Gri- 
llo: a Uri menti come potrebbe farli quell' oc- 
cultare alla finillra,quel che fa la man dcflral 
(■) mtt.t,. v.tx. ^ t}. Dir, 
(bj If,, it. 7. {Si itatih *. «. 3. tfif. 



Digitized by Google 



t)ìr. E che qutfto (la qui i! fentimenro di Ge- 
sti Ccilto lo racjitrano gli El'ijofitori da ciò » 
che ahtove ci dille ; cioè : Bijagna jeinpre 
orare : e vegìiate d'm.jue orando in c^m tem- 
po ; così piclTo S. Luca (a) , e da ciò pure * 
che S. Paolo dice : l^oglio , che ormo gli 
Uomini in ogni luogo , Dunque riè la foliu, 
Chiefa , ne il cìtico di cafa fono i foli luoghi 
di orare , mentre ci fi comanda da Criito , e 
dall' ^pollalo la orazione in ogni tempo , e 
in ogni luogo. 

Cav. L argomento è chiaro , e non pnò certo 
Pritanio arer avuti rentimenti divctii ; fe non 
fe aveffe voluto dire, che le ftrade non fof- 
fer luogo opportuno per orare , cè tempo 
opportuno , mentre lì cammina per elTe. 

Dir. E neppur con ciò avrebbe detto bencj 
Pritanio, udite S. Criroftomo , che parla fcn- 
Zì fallo raegho di lui [f} ; Elteito, dice il S. 
Dottore) anche alla Doma mentre tieti la co- 
meebia , mentre tejp; la tela , culla mente faf- 
piraf ài Cielo, e eoi cuor infocato invocare Id- 
dio . K lecito ancie alF Uomo mentre fia in 
piazza t 0 mentre fa viaggio attentamente pre- 
gare. Ad un altro mentre ancora (la a fedtrt 
nella Bottega , e cuce i caoj . Qualunque luo- 
go dunque fcnza efcluderne pur uno , qua- 
. lunque Tito del corpo è per la orazione op> 
ponuno, pacchè la meate* e il cnote fi poc» 
tino s Dio , 

X>Mi. E VOI* Padre « jàìi fìtte m avete iactd^ 
5 4 cato' 
(a) tM. t^.tÌ.t.Ìre*fM.tt. 1^ Ji^ttS-if* 
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caxo, che mentre filo , o ricamo alziflì lAJ 
mente a Dìo , ed ulafn fovcnEc delle orazio- 
ni giaculatorie, anzi ancora in tempo de'^o- 

Cav. Oh ctii dubbila , che quelle breri oraz!^ 
ni pofToa farli , ed è alTai utile , che fi fac- 
ciano in ogni tempo , s luogo t Anzi io l«_ 
fo ancor la notte nello rvc^liarmit e prima 
di addormeotarmi logifo recitare in letto al- 
cane preci : non Ib * Te lo approveicbbe fà- 
tttào . 

Dir. Che V* importa di Prìtanio : ve lo appco- 
verebbe S. Agollino , il quale dice > (a) ctic 
dagli Eièoipj della Sacra ScrìttQta ci è com- 
' ova . che ta qualunque fiio del corpo pu& 
_ ^a farfì la orazione ; e appunto del giacere 
in Ietto l'efcmpto reca di Davide , ilquale 
dicCa nel Salmo 6. Lavabo perfiugutat noffta 
leltum meum, laerymit meis fìratum memt rp> 
gabo. Anzi dirovvi cofa , che forfè vi for- 
prendeià : In luogo anche fordido noi pofEsm 
bene orare, e di quello infegnamento ne ab- 
biamo Maeftri quattro gran» Santi Padri S, 
Agollino, S, CrifoUomo , S. Gto.Climaco, S. 
Pier Damiano, le cui parole vi cita il Padi 
Piazza ; {b) Iddio, dice il Crifoftomo, (r) non 
fi vergogna del luogo , Solamentt chirdc la^ 
mente fervoro/a , e f anima modefla . Q,uefl» 
però ii» detto per la orazione , o mentale, 
o vocale privata . Poiché non è approvabi- 
le r Uffizio Divino recitare in luogo , e filo 
men 

^ t».x,-b/UaH. fammi, ff. mi SiiH^ittni, ti % 
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neB decente , fe par una grave , e premi- 
ioU Dcceffiià ci obbligale. Nel rimanen- 
te io vorrei , che voi , e i vollri pari orafle- 
10 1 t SèiopK , e in qualunque luogo , an2i 
àie nò. 

Dam. VolciTe Dio, che in ciò fi p^afTe.di co 
ceffo, c non di mancanza. 

Cav. L' avete intefo , Signora, che non pub ef- 
fervi eciK^o ? fate orazione in ogni ora, e in 
ogni luogo , e femprc farete bene. 

Dir. Rella dunque , che affetlazionc non è il 

Ìiortar la Corona , o il Rorario , ma l'è un 
cgno d' amor (incero vcrfo Maria Santiflìrna : 
e che ben lì può anche per le ftcade recitar 
la Corona , o il Rofacìo , purché con divo- 
zione aifeituofa , ed attenta lì reciti . 
Dam. Io foglio dir qualche mia divozione in 

carrozza , quando Iòn fola. 
Cau. Guardatevi, Signora, che in vece di falu- 
Tar la Regina del Ciclo , falutiate poi qual- 
che altra Perfooa, con cni T'incontrate. 
X>atn. No , DOD falato allora , (è non foto col 

chinare il c^o. 
Cflw. Oh certo, fe io fola v'inconirafli, or non 
vi faluterei piti , per non darvi occafionc di 
di Ararvi. 

^am. E voi lafciate di faluurmi . Poca pena» 
c mcD di aoja. 
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Ni rUj^zigolo, the ogg! / recita y icU'tm* 
macòlata Ceneenione ; nè la Novesa i 
the/e leféifen dalla Chiefa 

, proibii i. 

Direttore, Cavaliere» Dama. 

Dir. Ayir dichiaro ftaraane appaflìonato fui 
IVI. punto, di che devo dilcotrere coq- 
tra Pritanio , e però io voglio voi , Sig. Ca- 
valiere , e rigido iìndicatorc di quanto Itf di- 
rò, e forfè Propugnatore di quanto ha detto 
Pritanio, afììiictiè , a difpeilo della mìa paf- 
iìone , fiócera , c limpida ij maDifefti la ve- 
rità . 

Cav. Ubbiditi. PadrCt per quanto tot.i pot 
lo. Ma pure di che fi tratta f 

Vam. Ci mette ia gran cijriofiià cotelto inlb» 
lieo preambolo . 

Dir. Vcrfo il fine dell' ultimo capìtolo del fuO 
libretto [a] Icrtve Pritanio cos'i ! Nat Feb- 
trajù del 1678. comandò lo flefjo Papa ( Inno- 
CCDZO XL ) chef, proibiffe un trizio ddflm- 
maeolata Concezione dMa SS, yergine . Al- 
trtttmto ha fatto lo zelami^mo Regnante 
Ptmtefìte Benedetto Xiy. col proibire nel di 
4. di Maggio un altro fomigliante Uffizio del- 
F Immacolata Concezione , ed una Novena ik- 
Mwr* delP lamacal^a Ctneeziùn di Maria, 
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Fin qui Pritanio . Or con quelle parole > che 

cosi IchicEte fchieite ei vi gicta la gli occhi. 
Don vi fa travedere , che 1' Uffiziolo dell' Im- 
macolara Concezione, il qual oggi va per le 
mani di tulli i divoti , Ila da que due piifll- 
mi S'>mnii Poniefici proibito? Non vi mette 
almeno in fofpfttof 
Cav. Cosi c ceriaiiiente . Ma che non c vera 

la proibizione ì 
t>ir. State a udire ciò . eh' è di verità , e poi 
■ dccideie fu la buona f.-de di Pritanio. All'an- 
no 1678. il d'i 17. tebbrajo dal Reverendifs. 
Maeitro del Sacro Palazzo Fra Raimondo Ca- 

fifucchi dell' Ordine Dumenicano ufci un 
ditto, con cui fi proibiva 1' Ufficio deli' Im- 
macolata Concezione flampato in Milano per 
Franci fco Ugont . Quefta proibizione mife in 
turbolenza gli animi de' divoii della Immaco- 
lata Concezion di Malia ; fpecialmente nella 
Spagna, c nella Germania: che però il pii[- 
fìmo Imperador Leopoldo fcrilTc umitmcnte 
al S. Padre Innocenzo XI. per inicnder da 
lui, ove mirava quella Proibizione. Rifpo- 
fccli ti Papa con Breve Apollolico fi^rtnato 
agu 18. Dicembre dell' anno AeiTo, che io vi 
' Kciicrb tutto intero: dice cosi: 

Cariamo Figti« in Criflo te. 

Ne* meli Icorlì & proibito hd certo Vf&Ao 
„ della Immacolata CoDce»onc della Beatìf^ 



», dulgenu apùùiUi ed aì^ttvafi fallente 




lerchè conteneva una Ia- 
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„ ciTere ftaco approvato da Paolo V. di fel. 
,1 mcm. noiico Predcceiroce ; e pet aure ca- 
„ gioni, onde coavenns' provedsr; , aifinchè 
„ I Popoli fedeli noi fjir.TO u^^i'vim . Sot- 



„ abbiam voluto fcemarc il ciilio delia Ma- 
,, dre di Dio, ma .piii tolto , poi q.uiii» lì 
. „ può, acciefcerlo, e ampliarlo. C^u>:il.i t: in 
y, rifpolla alla tua lettera fopca quel punto , 
Tutto però nicglia inteadcr^ii dalla bocca 
. „ del noftro Nunzio 1' Arcitefcovo di Telfa- 
„ Ionica. Frattanto diam le dovute lodi all' 
» egregio zelo, che moilrano le tae lettere* 
e concediamo alla Maestà tua la bcuedizio- 
„ ne Apollolica , 

Cav. Dunque la proibizione cadde tutta fopra 
l'apocnfa Indulgenza , e fopra rafTcrziooc^ 
deir approvazione ài Paolo V. e Topri quel- 
le altre cagioni, onde il Popolo fedele tn- 

fanoarfì potea . Ma qua! era queir UitÌ7,io 
eli' Immacolata Concezione, che il P^pa di« 
ce, non elTcr comprerò in quella proibizione? 
Dir. Era quello fteflb, che fu proibirò per ci-* 
gion de' luddeiti errori. In fatti elfo fu ri- 
liampato colla licenza del mede/ìiiirj P. Miis- 
firo del Sacro Palazzo, tolta però mwì'.a In- 
dulgenza apocrifa, e quella approva^ion; di 
Paolo V. e mutale pocue parole ; c-ù erano: 
Do^na txmidiormmtm mimi, c fi^i boran 
co- 



„ ta quella proibizione però non 
„ de quell'Uffizio, che Ja temf 
mo , col permclFo di queiU ^. 
„ Chiela a recita . Poichii noi in 



in niun conto 
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tmetHest ; cbe fi rifórmaroo * le prime : Da^ 
mina frotige vratiimm mtam : e le feconde : 
Hae laudum pracottia . Anzi il Santo Papa 
Innocenzo, ove prima nella orazione diceva- 
fi: Tuùtn San£lai» Conctftionem devoto afftSta 
reeoh ; volle che nella rillampa fi dicelFe : 
Tuam SanSìam , ^ Immaculatam Coiteeptio- 
tiemì come da ledi in poi fin ad oggi vailaui- 
pato. Or che vi pare. Signor niiu . accorda 
con tutto quello quel, ciic dice Priranio? 

Cav. Egli forfè avea faputa la fola Proibizto- 

. ne, e niente fapeva del Breve del Papa alT 
, Impecadore, e della liftaiiipa dell' VSxia col- 
r approvazione . 

Dir. Eh via, un Uomo A dotto « coA yer&to 
oc' libri non lo fapea} Almen egli dal veder 
per le mani divori l'Uffi^ dell'Jnv- 
macoiata Concezione, ftaoipato non che tas- 
te volte nella noAra Sicilia , ma in Venezia 
nel I7JO. entro un hbro, che contiene alcu- 
ne Preci da fdtG dal Crilliano , e in Francia 
entro nn lilwo, che s' intitola La Jomne'e du 
CbrAien SàmSifiét llampato a 4. Fcbbrajo del 
174^. d6vea àt diligente efame fu ^ueflo 
Banto t ed tvcrebbe Bcilmeme trovata quel* 
la flonetta « ch'io vi ho accennata , fcritta 
ancot p3i diramente io un Ijbro Francefe, 
che cootìeiie ma raccolta dì Bolle * Ct^ta- 
Stoni, Brevi ec. fonanti a^i errori de* dne 
aitimi fecoH » ìl cm titolo io vi dirò- tal qaal 

■ ■ è Francefe * per trovnlo agevolmente vm • 
ic talento avete & vilìiarlo * ed è queft'eflbi 
. ^(Hàl b^grifiàt iti Bvtla , Confflhvtima 
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' te. e o na^tiant Ut trreurt de eei dean detrfiert 
Jigeht , A mm tbit Gafpard Migtvt 1704J . 
PotM trovarla preffo il Loffada (a)» prrflb il 
P. Piazza <i}, anzi in quelli due Amori ci 
leno avrebbe, che il Cardinal Nidard. man- 
dò al Re Catiolico Carlo II. qucll' UiTiciolo 
fiampato in Lucca 1' anno reguenre alla proi- 
bizione da lui cacciata avanri « e fu il i6yf. 
Conquclto Frontlfpizio: Of^cimn liHmaevlat» 
Conceptionit H. atimma Vìntitìs m-reSum . 
tmi approbatione Ma^ìfiri Sauri Palatii . Eh 
via, lorno a dire ; fapeva, si fapeva Prita- 
nio timo queilo. 
Cav. Ma perchè dunque proporre la proibizio- 
fle così Itrtngata , fenz' accennar quel , che 
adeflafcguiT 
Dir. Eh VOI fipete guanto poco di affetto (per 
non dir altro) egli avea Pritanio pel muterò 
dell' liDiDacolaia Concezion di Maria , pale- 
fato in due fuo! libri (0; or volle in quello 
terzo ancor palefatlo. 
Datti, Oh , a fuo difpetto la divozione alla Con- 
cezione Immacolata è crcfc uta aflai ìn que- 
lla roilra Città, ed ogni di piìi s' avanza: e 
lo ftefTo mi dicono in mita la Sicilia. 
Dir. E altrove ancora; e fpcciaimenre in Ro- 
ma , come or or vi dirò . Poiché voglio pri- 
ma dirvi ua altra chiaro elprenb argomenta 
del- 

(») la iìlaiffft Ttut. pt iifnAìBtttt lift, iigitu «. 

(b] laHu/W tmmMt.Ctar. ^A).«M.s. aWPwf^TnL 
IX. «liu MI» i74T^ ■ 
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della intenZioDc del Sanrillìmo PontcHce In- 
noccBZo XI. fu r Ufficio dell' Immacolata-. 
Concezione, che Pritanìo ci dice, ellere Itato 
da lui pFoibico. Nd Boilano Romano dell'ul- 
tima edizione nell' anno 1734. voi al \t,iaù 8, 
alla fa&'H' leggerete una Cotiiiuzìonc di 
Innocenzo XI. ed è la 3;. comincia : Crtdite 
vo 'U, emanala il o'i 7. Giugno del 16H0. con 
efla il Papa appiova, e conferma le Iftku- 
Zloni per li Cnienci Secolari , cbc vivono in 
comune : Or la ix. delle Regole , o Iilruzio- 
ni in quella Bolla cfprclla, è appunto quella: 
J^uet, eòe mtor mnrentami P U^xio piccolo 
4tlh B. Vtrgint Maria-^ rtcitino e Uffiìiia 
dtli» Lnmacolat* GimeaUeta , apjvovato dall» 
S. Sede JÌpo0i>lU»t^Jifttìi fOlP Itm Ài S. Co- 
Jmtrt ancor approvato da apfrovarji fpf 
eialmmte ptr eottftrvare taeàflhà. Vedete OC 
voi, fe quefia af^trorazione 'accorda l^ne^ 
eoa QBcli che già v) ho detto dd fcatimeii^ 
to d'Imwceozo XI fu i' UGsio della Inni»' 
edata Concezione. 

Cav. Quanto ad InnoccDi») Coa perAalb . 1*ci- 
lanio pttìf cita pure la pcoìbizionc d>l Re- 
gnante Pontefice Benedetto XIV. vi fati fbt- 
je qualch'aliio imbroglio da fvtlnpparfi? 

Pir. bel S. Poniefice Benedetto XIV- avvi un 
Bollarlo a parte Campalo in Roma nel 174$. 
e non v'è ombra di quella proibizione, che 
mette Pritanio nel ij^t. Più : Neil' lndice_ 
Rumano de' libri proibiti fin a' 4. Giugno del 
1744. neppur motto fi fa di coielta proibizio- 
ne. S pare a veri 1 die l' accnratimio Padre 
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DonteDìeano Segreiario della Sagra Coegre- 
gazìon dell' lodice avrebbe lafciaia dì fcsna- 
re la proibizione ò\ quel libretco, che 1' Xj&- 
ciò contenea della Immacolaia Concezioae; 
e tanto più, quanta età ftata fatta dal Pon- 
tefice Regnante due anni avanti ? Che pof. 
fiioi dunque dire ? O die non è vera la proi- 
bizione da Pritanio profeiiia ; o che fe v] iìi 
fiata , fia Airrettizia , o che fubiro fia ftara_, 
levala. Che altro potrebbe dir*ì ? E lo iìeffo 
dite della Novena , che pur Pritanio djce 
proibita? Ceno è * che in Roma, [ e ne ab- 
biamo le tcllimonianze delle lettere , che di 
là ci vengono fcritte , J in piìi Chiefe fi ce- 
lebra la Novena della Immacolata Concezio- 
ne avanti la Tua Pellai fapendolo, e veden- 
dolo il Regnante Sommo Pontefice . Potè 
forfè darfi il cafo, ( per non dir, che coteAa 
proibizione fia ài pianta da PEitanto inventa- 
ta) che ofcito fofTe qualche libricciolu , che 
dicciTe alcum cofa dilfona , o indicafTe alcu- 
na Ini^lgcaza apocrifa ; c perciò dalli Sagra 
CoRnegaxionc Aato fblfe proibito . Ma non 
perciò proibìi'a reAa la Novena dell' Immaco- 
lata Concezione , o 1' Ufiìziuolo. 

Cav. Pare veramente incredibile , che il favìIG- 
mo Regnante Papa avcfTe voluto proibire 
queir UfRziuolo della Concezione già dalla S. 
Sede , e da Innocenzo XI. approvato. 

Dir. Vieppiii incredibile vi fcnibrerà, St rtfiet- 
terete, che quefto dotto , e pio Pontefice^ 
pensò ad accfcTcere in Roma il pib che fi 
poieSc ii foLennità delU klU dcU'lmoiacola- 
li. 
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ta Concezion S Maria col decretare (a) la 
Cappella Pontificia perpetua in qaella veAi» 
e eoa ciò moOrire il ììio ofièito verlo qud 
nillero , e il fao «lo in ptomnoverne il cid- 
To . E-cib era , eh' io vdea dirvi , che ia Rx>* 
ma eia a grao fegoo la divouone alla Imm»- 
colata Concezione avanzata . 
Cmv. E- non fu a Tempo di quefto Papa la di> 
cbiarazioD Pontifìcia . che [a B. Vergine Ma> 
na Cotto il titolo della Immacolata Coac«- 
Zioae era la prima, c priocipal Patrona di 
tutto il Regno della noftra Scilla ì Voi fa- 
petc I Padre , quella contcovctfia , che foilè 
agli anni pafDiti. 
Dir. Signor sì , ei fa che dichiarollo Ed a fao 
tempo ancora per la ricbiefta de' nollri divo> 
tilTimi Augufti Maaarchi Re , e Regina del- 
le due Sicilie fu la SS. Vergine fotio il ino. 
Io della Immacolata Concezione alTegnato^ 
prima , e princtpal Patrona di tutto il Re- 
gno ancora Napolitano, con DecreU ddU 
Sagra Congregazione dato U is. Settembre 



Novena dell' Immacolata Concezione , men- 
tre tauro amante li è mofiraco il Papa di ac- 
crcfcecle la ibisnnitj, il culto, U divozione? 
Cav. Se oggidì fi fuol fare la Novena per qua- 
lunque S*nto, non fi deve a dir vero, proi- 
bire per la Madre di Dio ì 
Dir. Voi crederete , che il farli la -Novena ad 
alcun Santo è divozion d' oggidì ; c pur e& 

T a 

(■) !■ Ci^f8. iii ii. Stai «W. 174*. 




pcrch' egli volea proibire la 
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fa fon oramai rrc fecoli , che nella Chicià 
fla in ufo: ne parla con lode 11 dorco , e pio 
Gerfone in un ivo libro [.] . Anzi vi ha , , 
ciii la creda ancora ne' lecoli piìi avanti . 
Ma bada a noi, che dal princrpio del feco- I 
lo XV. , quando fioriva Gio: G;rfone, erta 1 
già ufavafi ; per far fapcre a Pnianio , cht^ 
non è divozione niiovamcoic inventata. Che i 
poi fia divozione dalla S. Sede approvata , ne 
fan folenne tellimoaianza due Diplomi del 
dotto, c zelante Papa Clemente XI. eoa un* 
de* quali dato a' io. Febbraio del tji |. dà la 
ùcohi di «fporfi ogni di il SS. Sacramento 
per [a Novena * che nella Ghiera del Colle- 
gio HoaMoo fi avanti li fi:Aa di S. GiufeD- 

£e con gran concocfo, e pietà nella Cappella 
el Santo . Coli' altro dato a' 4. Magùo del- 
l' anno ftclTo co-cede la Indulgenza tenaria 
in un de' nove giorni , da eleggerli ad aibi- 
trio di chiunque fa quella Novena . 
Dam. A me parei che l'approvano i Santi fteA 
iìcol far delle Grazie, lo Tento oga'anno 
pubblicarci qualche Grazia fatta da S. Igna- 
zio, da S. Savecis , da S. Gaetano ■ da S. An- 
tonio di Padova , nel tempo che a ognun di 
loro fi (a la Novena. 
Dir. Ed io potrei molti , e molti miracoli nar- 
rarvi efamioati, e aotenticati , fatti in tem- 
pa di quelle Novenel Ve dc accennerò qnal- . | 
«inno per non laluarvi in cuttolìrà . Nel Tnp- 1 
plemcnio ÌOotico agli itfi di S. Francerco di ' 



W J- Gtr/. ^fi. il >/ah(. StiramatMi. 



Digitized by Coo<?If 



D 8 C I H. O. 191 

Paola < che fanno i BoIlandiSi rapportano 
che un certa donna fu fanaia da p:ù inalatile, 
che lungo icmpo 1' avean travagliata, men- 
tre al Santo facca h Novena athn d'ottene- 
re la fanità. E il miracolo è da ben venti te- 
ftimonj contellaio . Gli lleflì Autori accura- 
tilTimi riferircono d' una Dama Bologncfe ita- 
la gran tempo Aerile, che raccomandatali a 
S. Antonio ai Padova aflìnc d' ottener figli , 
udì dal Santo nel fonno queDe parole: l^ati- 
nr ptr nrve giorm alla Cbiefa 4^ Frati Mi- 
nori , td ivi rieivendo i Sagramenti, fa ara- 
ziont davanti alla mia Immi^ni , * (arai efau- 
dita. Fe ella quella Novena , e fìi Madr^ 
di bellimma prole . AggiuDgsn poi, che que- 
flo miracolo divulgatoli non fol per la Italia, 
ma per la Spagna, Francia, Germania, Fian- 
dra , acccfc pet tutto la divozione di quella 
Novena , e 'ì Santo con altri miracoli ancor 
corrilpofe. Di S. Ignazio, oltre a tanti, che 
fc ne leggono , un ve n' ha Dampato , e pri- 
ma cfaminato dal Vicario Capitolare di Ta- 
ranto , accaduto ivi due anni fa ; ed è qac- 
fto . Un dccibl FanciuUino fu talmente for- 
prefo dalla mota d' un Cocchio , che dovea 
certo morire; La Madre , che al Santo Aava 
^ facendo la Novena , il raccomandò a luì . e 
l'ebbe vivo, e fenza offefa. I miracoli fatti 
da S. Saverio flan regiltrati nel librettino del- 
la fua Novena ftampato io Palermo la quatta 
volta nel 1718. 
Dodi. Mi par d' aver tidito raccootace, ch^ 
T X que- 
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' quella Horeoa dì S. Fcancefco Saverio fu ini 
bioto AeOo ìnfegoata al P. Marcello MallriU 
li Napoliiano , quando con un miracolo por- 
temolo a luì .apparve, e'I guari aiftito , 
mcncte ftava vicmo a morte per una graii^ 
ftrita nel capo . E' veioì 

Dir. VeriiFiino , e allegnò anche il tempo da 
£irfi » CIÒ fu dal quarto giorno dì Marzo fin 
al duodecimo » ocl quale il Sauio fu cano- 
nizzalo , Ed io Tì (o dire f che ^ai volti , 
che fi fa lal Novena al Santo per ottenere 
qualche -Grazia , per lo piìi fi ottiene; fpe- 
cialmcnte le Grazi ;i è fpirìtuale, e a beo del- 
l' anima . 

Cav. Veramente fe S. Antonio Padovano cou- 
^liò a quella Dama di far la Novena , fe S. 
f^aucelco Saverio la ìnfcgnò a quel Retigio- 
£) > poffiam ben noi e ularlai e configliarliL^ 
non lólo per quelli Santi , ma per qualunque 
altro , e molto più pei la gran Madre di Dio. 

13ir. Non voglio lafciar qui di darvi una bella 
notìzia ancne a favor della Novena a' Santi. 
Vai fapcte quel famofo privilegio , che Dio 
ba conceduto a i Re <^ Francia > ài {anace 
le fctofole col tocco f Oc auefta baa^QC.. 
aoD liefce in elmetto > le il Re ^ inangnia- 
to non faccia pcima osa Novena al Sepolcro 
di S. Marculfb « per li cui meriti Iddio qofiU 
la virtb lui cooccdenei anziciarcnn inférmo 
dt quel malore, che dal Re afpena la guari- 
gione, deve, fc euaric vuole, far prima 
quà Santo medefimo la Novena . [a] 

Dm. 

I*] Mnti,MUmntm, j. r^4«. 
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Dam. lo ratto ìt Mondo dunque fi Fan le No- 
vene I e fi fìu con fruito c temporale , 
fpirituale . 

Dir. E fe per tutto il Mondo è in nFo quella 
divozione , terminiamo il dìfcorfo con una 
nobii fenicnza di S. Agolllno : (e) Se qutfio , 
dice il Santo , i dalla Chiefa frequentato ptr 
tatto il Mondo , ì in/olentipmA pazàa U 
mettere in difpata , fe dMa casi farfi. 

Civ. Adagio con S. AgoAjno . Pritanio nell'ul- 
timo capo del fuo It^io una lunga fcncenzii 
rifcrifce di S. AgolHuo , c vi Tramezza le_ 
fuc riHelTioni , per conchiudcrc , che molte 
delle divozioni , ufateoggi da'Ctilliani, deb- 
bono affatto abolirli. 

Dir. IjO To . Ma quella lunga fentenza dì quel 
Dottore , da Pritanio efpoila con i fiacchi * 
ci poeta a un lungo ragionamento : facciala 
donqne pofa oggi qui ; e un altro gicrna ver- 
terne « udire ^ iaregniuaciiti di S. AgoAmo , 



T ) DIA- 
CI) £^ltl«i/milr.n^^ St^eSHitm itnm ftr 
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Si riftbiara «m- Semema di S, Agoflitn^ 
t fi tfaminaH» le rifiejj^em di fritanio 
jofré di ejfa, 

•V. m .V. 

DaMAi CaTALIEFB, DllETTOKf . 

Vam, TTO riletto il Cspiiolo ultimo del libro 
ti di Lamindo, ed ho ivi oili^rv.iia la 
lunga fctitcnza di S, Agoltino co ìe riHcffio- 
ni trainezate ; ma aoa io fe appuntino po- 
trei riferirle. 

Dir. Le rifctirò fedelmente io, e 'i Sig. Cava- 
liete, che ha buona memoria , itarà attento 
a fuggerrrmì alcuna cofa, che a lui piaccITe di 
efferc crsminata . 

Cau. I) farò volentieri : molto pih, che a m^ 
pare qualche fenlimento si di S. Agoftino, 
che di Lamindo doverfi fchiarate , e dicife- 
rare . 

Dir. Procurercm di fare ogni cofa : Odafì , di- 
ce Pritanio, S, Agoflmo, [ì\ che coti parla i 
Io , ffon le parole del S. Dottore] approvar 
non poffo certe eofe iflHttitt fuor della eonfue- 
tudine drlla Chiefa , e propofie da ojfervarfi, 
conte fe fitrattafft di qaalche Saer mento; ben- 
ì* non ofi di riprovar molte di effe eonpie- 
■mOiertifftr ifcbivare lo feandah di altane 
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a fante , o turbolente ptrfone . Qui aggiugne 
Pritanìo U fua rifleflioae . Ve oc ricoidaie , 
Sig, Cavaliere? 

Cav. Hi, e qucfta è deffa ; dì quefle ( Perfone ) 
anchi oggidì ut abbiamo , che s' inquietano to- 
Po , [, t.hm ài /ir n^mir, gli „„UÌ , 
ed aiujì , cbe occorrono nella Religione , qttafi 
che non fa im grmde interest della medefima 
il depurarla da ogmifirdiJtZza, 

Dir. Ed io iagenuo » e franco rifì>ondo , cbe 
cotefte Pecione da PHesdìo derciìttei fon ef- 
fe al certo turbolente , e degne dì ripenfio- 
ne» di biifimo. Ha fe perfone pai oggicii vi 
fieno , che a" inquinano tofio, fe taluno ofa 
dì far avvertire come ccceflìi ed abu<ì qwi , 
che cccefTì , ed abufi non fono nella Religio- 
nct quelle Perfone ceno fon fàcae di buon 
zelo, e fon degne di lode . Che pare a Voi? 
che direbbe Pricanio? 

Cav. E che potrebbe dire ? Lodar dovrebbe» 
chi da tale impollura la Religion difendefle. 

Dir, Seguitianio a feniire S. Agofltno : Ma io, 
dice il S Dottore , prova ufi {enjìbil difpiace- 
re all' ofprvar la poca cara , che hanno alcu- 
ni delle /alutfvoli ccje a noi comandate ne' li- 
bri divini , e come poi tana il Mando Jìa pie- 
no di prigiadizj , e di falfe idee , di modo che 
Jia più gravemente fgridato , ehi per le fuc-, 
ottave toccherà col nudo piede la terra , eie- 
ehi fepiltirà la fua mente nelP ubbriachezza . 

Cav. Qpì torna Prìtanìo a nflcEtere, e par che 
riflecu bene, neutre dice c(»ì: E forfè, che 
aocoi noi non troviamo . chi arril ptb fède 
T4 ad 
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ad una fus divozioncella, che alle piìi impor- 
tanti divozioni prelcrjite da Dio , c dallii_. 
Chiefa ì Chi dis^iancà eJaUam^nU l, i-rtlit 
non com^niuFf di gualche ftio S.^mo fjvorm , 
fenz^ poi oprvar la Quar^/i^n^ , e le ,1: , 
gilii comandjte , c così ài/correnJ» ? Non è 
buona la rifleffione ? 
Dir. Ottima, oltimiflìma. Fa mal;, pelTirao, 
chi tutto intefo slle opere di In pererot; azio- 
ne , quelle di precetto non Liira . Ma uQuino 
la continuazione di S. Agoihro : Ora tutte 
qaeftc invenzioni di pietà [ continua a dire il 
Santo ] , /f quali non fi contengono mik San- 
te Scritture , riè vengono ordinate ne' Cortciij 
de' Vefcovi , nèjì ut^gono autenticate dalltt^ 
cenfuctadine della Chiefa univerfalt , ma fon 
varie , fecondo gli ufi diverft de' Luoghi , /e»- 
za che fi trovi il perchè gli Uomini le abbiano 
ifiituitt: quando fi poffa , fenza alcun dubbia 
io filmo, che l'abbiane a tagliare, e lev.ìrvia. 
Impercìocehi quantunque non pnffa apparire , 
che taH eofe fieno contro la Fede , tuttavia que- 
fie opprimono la Religione , la quale Dio per 
fua mifericordiaha voluto, chefia libera, con 
ordinar folamenti pochiffìme , e manifefti^ime 
pratiche di pietà ; T opprimono , éieo , in tal 
gaffa con prfi fervili , che è più tollerabile la 
eimdizion d^ Giudei , i quali benché non ab- 
bimtt tonofeitao il tempo delta Grazia , e det- 
ta lor libertà , almeno fon faggtttì a i precet- 
ti t f ojftrvanze delta lor legge, e noti-, 
già aUt'invenzimi , t immaginazioni degli Vif 
mòta . Pia qui 5. Agofiiiio. 

Dam. 
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Dani. E' (lata ben lunga cotcfta feotenza del S, 
Doccoie. 

Dir. Ed io Tono in obbligo, per render chiara 
la mente del gran Dottore, produrre un al- 
tro pajo de' fnoi fentimcnti , fe a voi iK^a non 
recfierk l' udirli . 

Cav. Che npia? S. Agoftino femptc lì ode con' 

Dir. Egli dnnqne nella flelTa Epidola poca 
«Tao» delle addotte lunghe parole Tcrive co- 
sf a GiatmaTÌo: L> ctrtamente mi maraviglio, 
che tu abbi valuto , eh' io ti fcrivtjjt alcune 
eofe ili quelle , che variamenti in divtrfi 'Luo- 
ghi fi offcr-oano: quando c non è ciò necejfario, 
e in qaefle eofe tener fi deve la fola falutivo- 
lifjìma Regola , che eiò che non è cantra la Fe- 
tte , ne cantra i huom co/lumi , e conduce in al- 
cun modo alla cfortazione di miglior vit^ y 
ovunque reggiamo , che 1' iflituifca, 0 fappia- 
■ mo ejferegiàiflituito, non fclamentf non lori- 
proviamo , ma anche lodandoli, ed imitandolo 
noi la facciamo ; fe pur la debolezza di alcuni ■ 
talmente non gl' impedìfca , che loro riefca an- 
zi di detrimento . Or dunque noi dir dobbia- 
no, che il faptcntifllma S. Agollino in quei 
' fentimcnti da Priianio prodotti , da noi leAè 
liferiti , non abbia voluto contradire a quclti 
poco avanti da lui infinuarì . Se egli fermò 
quella Regola falutevaliffìma , potea fub!^ 
eie cofa , che a quella Regola li oppooelTe? 

Cav. Oh <jucilo è impolTibìIc : farebbe Itìoc- 
cbeZ7a il fol penfarlo. 

pam. ^ientea dunque chiaco ci& , che ìntdè 
dice S. AgpÙìBo, Dir, 
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Dir. Se combinale tutti i fuoi fentimcnti , egli 
è manifeiliffirao, che il Sdnto Icme, che ni- 
no riptovabili , e defideia , che fi caglmu , e 
levin via quelle divozioni , che noo luno fe- 
condo la confuetudinc della Cfaida , che iili- 
tuice fono fenza baftaote autoritit , fcnza ra- 
gione, fcnza motivo, c quafi come folTaro 
oflcrvanze di Sacramenti , cioè, che li offct- 
vìdo come per obbligo. E quelle farcbbono 
i^i quella futa , che la bami Religione 0[>- 
prinierebbono con fervili peli, e io tollerabili. 

Cav. E ^uefle appunto fono ta divozioni d«_ 
Pritanio riprsvate : e oh' egli Aocet defidera. 
che lì taglino , c levin Via. 

Dir. Sig. mm no . Se Prttanio avcfle avuta la 
mira a qneAo dictno (èDiiine»o di ,S. Agofti- 
DO ; fe cdia fìu falntevolilfinia Regob dau- 

- ci dal S. Dottore egli mifiiratì avefle i fuoi 
feotiincnii, non sverebbe riprovate tante di- 
vozioni , che non vanno a fuo genio . Gii 
ndiAc r altro giorno , che 1' Ufnziuolo dell' 
Immacolata Concezione ha 1' approvazione d* 
Innocenzo XI., e pur rorr va a gemo di Pri- 
tanio. La divozione di onorar un Santo [i^r- 
ticolare nel di di-lla Domenica (a) fu da noi 
comprovata e coli' ufo della Ghie la , e coli' 
autorità di Clemente XII, che alTcgnò Indul- 
genza plenaria a chi celebraiTe le lei Doimc- 
niche in onore di S. Luigi ; e pur Pcnanio 
defidera , che fia tagliata . e levala via . La 
divozione a S. Antonio per la confervazioa 
delle Bell!e> e per gaatdacci dal fuoco, a SL 
Lu- 
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Lncia per cufhtdird la vrfla , f'ritanio h cre- 
de iovenzione del rozzo Popolo, e pur io 
ve la fermai (a) con tanta aoiorità , e colf 
ufo delta Chicfa . La divozione di vefiir* i Se- 
colari qualche abito rdigiolò o in vita i o in 
morte , che Piiianio poco race che -dcvide 
come inutile, e fuperfiz.ijle , io la [*] ti- mo- 
lerai Santa, fruttuofa, da Papi approvata, e 
amcchita d'Indulgenze. Q,ua! concetto h«_. 
Pniaiiio della divozione degli Scapohriì E 
pur elTa da moki Papi è ftsia approvata, (0 
c d" Indulgenze arricchita per quel che s' at- 
tiene allo Scopohre del Carmine. E Clemca- 
te XI (d) confermò , e aggiunfe Indulgenze 
alla divozione di portare il piccolo Scapola- 
re della Immacolata Concezion di Maria , per 
cui Clemente X. avea data a* Religiofinimi 
PP. Teatini la facoltà di benedire , e dillrr- 
buirc tali piccoli Scapolari . Dunque Pritanio 
non va a accordo co' feiitìmenii dì S. 
Agoftino, il qual non folamenrc non ripro- 
va , ma vuol' che noi lodando , e imitando 
facciamo, per quanto le noftre forze pe rote t- 



Tazion della ChieU. 
^av. Va bene, ove qualche divozione folTeeo* 
sì approvata , io non farci dubbiofo in ab.: 
tracciarla . Ma ptima; che la Chiefa daOe la 
txa approvazioDe » non par ginfto il mettec- 
fl 

{a; r<rt. 1, Viti. 9- (b) t*Tl.\. Diid, iC * st 
(C) e. RtJ-Bui. io SupuUri MurUiHi ttftx, 
(dj ftt'. 1. Tom. IO. BHUtfiiRsm, tmBU, I4i< Ctàe. 



tono T ciò che 
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fi in guardia , lo dar con cautela in ammiet' 
re qualche divozione pellegcina , e ftrava- 
gante } 

Dtr. La Piecà vuol effer con fenoo , e fe bue 
na e la cauiela nello fcegli ere i cibi de! c«- 
po , è oitima nell* clcggece i cibi dell' ani. 
ma . Ma quel volere alle divozioni l'appro- 
vazioD della Chieià , è giulto quaior fi trat- 
taflc di divozioni da praiicarfi in pubblico; 
e cotì ci comanda la Sacra Congregazione^ 
dell* Indice per rapporto ad un Decrero de^ 
la Santa univetrale Inquifizionc Romana fitto 
avanti Innocenzo Papa X. fe però trattafi dì 
private divozioni, non & l«fogDo.afpettafc T 
approvazion della Chi eia . Satc a udirmi. 
. Prima dì aver I' approvazion della Chiefa la 
Corona de' Sette Dolori di Maria Santiffima, 
e coniìite in recitare fette fettine di Avc_ 
Maria , c dopo ogni fetiina un Pater noller, 
C all'ultimo tre Ave Macia , la qual fu di va- 
rie Indulgenze arricchita da Clemente XII 
con una Coftituzione del 1714. (a); prima.' 
dico , che tane co» approvata , diremo che 
i Fedeli, i quali privaramente la recitavano, 
facevan male ad ufar quella divozione? Non 
può ciò dirli, mentre era ella una divozione 
si buona, che meritò q udì' approvazion Pon- 
tificia . Dunque chiaro è , die per prartcar 
lènza fcmpolo alcuna divozione , non fa dT 
Dopo arpctcare * che £a daUa Chiefa appro- 
vala. 

Cav. Ma io ogaì divodone, che di anoVo fySiu 
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ti non vi può cfleie il paricolo iì qaalcha 
fapcrAìdone ? 
2>ir. Noi Figliaol mìo . te la naova divozione 
non è difcordance dalle urate, ed approvate* 
c vien propolta da Uomini pii, e dotti; quel 
pericolo non v' è ; e bea può praticarli 
za fcrupolo privatamente da ogni Fedele. 
Che s* ella poi fofTe itravaganie , e da' Ritì 
della Cliiefa difcoide ; allora è ben mccterfì 
in guardia . 

Cav. E S, Agoftino non dicea , che le divozio- 
ni di Pietà Don contenute nelle Sante Sciit- 
iure, non ordinate ne'Concilj de' Vcibovi, 
non autenticate ddlla confuetudine dellit^ 
Chiefa univerfale ; ma varie, fecondo gli ufi 
di diverfi Luoghi , fi devono ragliare , e levar 

Dir. Cos'i dicea S. Agoflino ; ma voi lafoiate le 
parole, che il Santo avea prima dette : Io , 
( udite quali effe fono ) /^provar non poffà 
etrte eofe iflituite fuor dilla confaetudine del- 
la Cbitfa, I propofle da ojfervarfi come fi trat- 
tajfe di ijaalche Sacramento . Adunque ( ba- 
date bene . non dimenticate quelle parole ) 
il Santo non approva quelle divozioni , che 
B* Fedeli fi propongono da olTervarfi coiu. 
quell' obbligo , eoo quella fcrupololìtà , con 
quella fotiigliczza , con che j'offervano i Ri- 
. ti de' Sacramenti ; ma quelle , che rali non 
• fono , il Santo , anzi che riprovarle . le lo- 
da , c le riconoicc per quel ricamo della ve- 
flc eiterior della Cbicfa da Davide lignifica- 
ta nel Salmo 44. Eccovi a mag^or cunfer- 
na 
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ma un altro inie^nainenio del medcfimo S. 
Agolìino , che da a Cafiilano (j) . Sìa dun- 
9iie,eidicc, una fola In fede dtlU Cbnfa, 
la qual fi ditata in ogni luogo ^ per qutl cbt 
riguarda le mtmbra inurae , ittiche la fitffa 
unità della Fede fi nentri con certe diverfe of- 
fervanze , per le quali in man tomo impe- 
difct eiò , che è di vero nella fide : Omiììt 
emm fulcbritudo filia Re£Ìs (Wrin/cfut (i) . 
Quelle ejfervanzeperò, chi varianunte fiufa- 
no , font fignificate nella di lei vefie . Onde ivi 
fi diti : in ^brit MtrMi eireuouwàQa varie- 
t4U. Ma ^t^a vefft MBtm-a fi» t^mtmu 
tiata a dntrji tffervattze, cb» ntmfia taet- 
rata da diwrft etmtf» . Avete udito S. Ago- 
Amo 1 Volete pili chiaro efpFeflb il tao feoti- 
mento ì EgTi qtù dod a £ivoce, ma par cbe pib 
»ffto parli a d»&vor di PciraBÌo, ventre dt< 
ce , cne lacera la cl^erior vefte della Chiefa* 
chi mette in contefa il ricamo , oad' eflà è 
variata , (Quando nulla è oliera la interna bel- 
lezza di Ina fede. 

Dam. lo vorrei portare io volgare quelle paio- 
le , che voi citalte del Salma , alle qnali fi 
rapporta S. Agollino . 

Dir. Ve le dirò tradotte dal SalmìOa Tofi» 
DO. (0 

So , che di tua beltà tutti i tefori 
Chiudi, o Regia Donzella, in feno afcod; 
Pur crefcon fregi al bel manti pompoli* 
Che ricco il lembo hanno di gemme , ed 
ori . DdH. 
(t) Sfljl. ie. mi Ctfidtmm . (a) »• t4> 

(e) Url,tt*ll. 
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Pam. Mi ricordo , che altra volta vvì dieefle 
ad altro propafito qoefU lìmilriu^ne ieUa-. 
velie ricamala , ma non diceflc atlota queAì 

vcrlì graziofi. 
Dir. Fu (letta quali al!' lAcflo propoGto (i)* 
che i diverlì Rlii , e Cerimonie anche neUa 
celebrazione degli UfRz] divini , e delle Mc& 
Ce , che ab vanimcnie la Chiefa nieate pre- 

g'ndicaiio alla unità di Tna Fede , c aon of- 
fcana la brezza fa» interiore . E ciò può 
ancor elTere on argomento alTai forre per lo 
punto, che oggi Itiam trattando. Se dìbil- 
pregiudizio recano alU S. Fede , alla S.Cbie- 
f» cotelti varj Riti pubblicamente efercitati 
negli Uffizi divini , e nelle Meflc , men che 
niuno ne recheranno le varie divozioni, che 
tifano i Fedeli privatamence . 
Cav. E S. AgoUino non riprova la divozione 
delle Ottave , la qual oggidì corrifpondc «l^ 
quclU delle Novene? 
Dir. Mai no: la divozion delle OttaTC , è dal- 
la Ctiiefa non fol ^ipprovata , ma iilìtuita , co- 
me approvata ancor è quella delle Novene. 
Riprova bensì il Santo, e faggiamentc il ri- 
prova, chiunque tutta l'artenzion fua met- 
tcflc alla puntuale oiTervanza dell' ottava , e 
poi non curaffe i divini precetti. Anzi ripro- 
va il Santo quel Zelatore , che più grave- 
, mente riprcndelTe un Criftìano per la traf- 

trelTione di Qualche minuta oiTervanza nella 
ivozion dell ottava ; e poi non zelaflè per 
la gtoHa ttalgcefrione del comandamento di 
Dio. 

(I) Tér.t. VUUtt. 
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Dìo . E chi mai in ciò non la fente con S. 
Agoftino? 

Dam. Qfld toccare col pie nudo la terra , che 
accenna S. AgoAino, non fo, che lìgiifichi» 
dì To , perchè, motivo defle di'fgiidamcDro. 

Dir. Sari Hata qualche vana oirenrnflu , ^ 
qualche Iciocco fcrupolo di dii celebrava le 



darci: e farebbe- fpiopofito to fcrupoleggiare 
intorno al nitmero , alla polìcon del corpo , 
o ad altra impertinente circolanza nelle no- 
Are orazioni , o altri eferciz] di divozione , 
quafi che nulla quelle opzioni , o divozioni 
giovaiTero fcnza cotal inetta cìrcollanza : in 
ciò si qualche odor vi farebbe di fuperfti- 

Dam. Si mi ricordo , che una volta voi mi di- 
ceftc, che poco importava , eh' io cominciaf- 
ii Id Novena di S. Ignazio un giorno dopo, 
quando il dì di S. M^ria Maddalena fìii impe- 

Cav. Io non tenni le rifa una volta, ch'ebbi 
vcduia una certa Donna , la qua! meutre af> 
£Aeva alla Meflà, in mano avea una candela 
accefa , e la teneva eoo tale finiifito riguar- 
do, che maggiore non lo avrebbe avuto pec 
una Reliquia di Santo. 
Dir. Se cotefta divozione era quella tredt 
ci Venerdì di S. Francefco di Paola , com'io 
folpetto, ella non è divozione ridicob, n» 
lodevole, ma Tanta, ed ha un* approvazione 
papale bella, e pompofa . 
Cov. Può beo cSère , eh' era cotefta : egli era 




Di qnefte inezie dobbiam dm sì guai- 



^oino di Venerdì. 



Dam, 
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Dam. E qual' è queita divozioac ? Vorrei là- 
pcr)a . 

Dir. Fu effì infcgnata, come dìcefi nella Bolla. 
ài S. Fc^DLelco di Paoh mentre il glori ofo 
Santo vivta , a' Fedeli , che da Dio del.de- 
ravano qualche grazia, ed c appunto quella, 
com'è reguka^a nel corpo della Pontilìcia^ 
Coftituzionc! Tredici yenirai vi coafeljertte, 
t rieiverete il SS. Saeramemo mO» Miffa, tht 
farne dire per quella necr^tà, mila fiale ri- 
nverete il Signore. Reciterete treàtei Pater 
tujter t t tredici Ave Mari* in onore , e rl> 
verenxa di Gesù Crifla benedetto , e de'juaido- 
diei Apofloli . Porrete due candde di eerO-t 
bianca nella voflra Meffa , in Jegno delle due 
virtù Fede , e Sperama . Terrete in mano un' 
altra candela accefa , mentre reciterete le ora.. 
2foni , e fi dice la Meffa , in proteflazione del- 
la carità, con cui dovete amare il Signore, e 
chiedergli li grazie : perche in quefla maniera 
vi fi ronced-ranr.o i fini de' voflri giufìi difide- . 
rj. Or qiielh divozione Clemente XII. Ia_ 
loda , r approva , e concede Indulgenza ple- 
naria in un de' tredici Venerdì . La Coflitu- 
zionc Papale ila rei Tomo 14. num.i^i. del 
Bollano dell'ultima edi/.:(ine ai[.i f:agina 330. 
e comincia Aàjutor , à" ■'mfcipTor nofler ^a- 
ter mijericBrdiaTum. Andaie , Sig, Cavaliere, 
leggetela cogli occhi voiìri . 
Cav. lo non fo , che dire , Oh caro mio Signor 
Pritanio , e che direfle voi al lentirc quella 
divozione di nuova foggia 1 che , al vederla 
lodala , approvata * arricchita d' Indulgenza 
V ,p!c- 
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f>lcnaria dal Papi ì Ah tuftwnt efifere catte- 
Aro Dell' abbracciar talune divozioni ; ma bt- 
fogna efler pih caiiieUio nel riprovarne tal 

altre. 

Dir. Or io vi prego ancor a liflcttcrc : Prima 
di t;i1 folenne apprubazione ( che adeflb non 
credo elTervi alcuno , che olì abbajare ) che 
Jigura avrebbe fatta al voftro critico giudizio, 
c a quel degli amici voAri Pricanìani una tal 
divozione ì E pur il S9. Pontefice dice ia.. 
quella Coltituzione, ch'ella era praticata non 
- dal rozzo volgo , ma da' Cardinali di S. 
Ghiera: egli chiama Santo quello cfcrcizio di- 
Toto , ci lo raccomanda aflai : in foiuma ei la 
libera da quella qualunque taccia , di che al 
Tribunal di Pritauio farebbe rea. 

pM». Oh i]uante belle divozioni I A me pare , 
che i SS. Papi coir applicare le Indulgenze 
or a qucfta , or a quel!' altra , faccian come 
una fiera per l' anima noSn , eTponendo quel- 
la varietà , affinchè ogonno Icelga qnal piti 
le aggrada , e eoo cSà guadagni QOel gtttu. 

Dir, Voi , Signora , avete fcntiniento dìvcrfo 
di quella Dama Inglelc palTata dal Calvinif- 
mo alla ooiìra Religione da Priranro ricnrda- 
ta , cui le nolUc tante divozioni fembra- 
van carico , onde poteffe reftar oppreffa . 

Cav. Si, mi fovviene di quei faceto motteggio. 

Pam. E chi la obbligava a metterli tutte in- 
doflò le divozioni , che ufa la S. Cliiefa ì Oh 
quefla i bella I Certo iàrebbe pelo , fé aot 
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Dama , che mulie aodU , molit giojelli avcf- 
fe , (utrt voklTe ufarli a un tempo Hello; mi 
il poterne ulace oggi une , dimani ua altro è 
ticchezza , è grandezza , è una dcfìdcisbilc 
compiacenza . 

Dir, Le divozioni , che fon cibi f{»rìnali ddT 
aDÌma , voglion effcr prcfe conte ì cibi cor- 
porali , con ilceltezza , e con moderazione» 
in modo che Ibfteniino , e non opprimano . 
Non è bene abbracciar tante rpeclalnienE£rf 
delle orazioni vocali , che poi il molto Div- 
inerò ci coflringa a recitarle frettolofainea- 
ze . Siate certi , eh' è pib fruttuolb per l'ani- 
ma un folo Pater nolkr detto pofatameot» » 
clic cento detti a precipizio. 

Cav. E quello danno poi deriva dalle tante, e 
tante divozioni gìk inventate , e che di niK^ 
vo ogni di s" inventano r ognuno vorrcbbt^ 
farle tutte, e non ne fa buona niuna . 

Daij. Ma tal ne ila di lui : s' ei non faa fenno 
da por freno alla lìia eredità , lafci guidarli 
dal fuo direttore, che faprà ben talfar la mi- 
fura . Voi quante volte vi liete trovato a un 
Pranzo fontuofo f Non avete allor faputo 
moderar la gola ì O avete alTaggìato un pò- 
cheitin d' ogni piatto , o di tre , o quattro 
piatti ne avete mangiare a foddisfazionc^ , 
perchè eran o pi!i gultofi , o più falutevoii , 
e gli altri 1' avete lafciati ad aliti. Cosi li fa 
per le divozioni . 

Dir. La S. Chieja Spofa di Criflo , [ e qnefie- 
fon parole di cuci Pietro Abbate Ccllcolct 

V » , che 

U] triti t*^%t. ^<1-Jt7> 



Digitized by Google 



Jo8 DtALoeo 

*'"-i''"f!°'° " f""" fu Ri6r 
ina ] mi, td avrà /empre U libertà rhl 
nmtr, , ,,„grl,,y„ ,„jìa terra, J,„Uu 
variazioni delle eefe , Ule perfene , e d,' tem 
f. v.d. im,,„,„Je „„„( y„„„„^ j. ™- 
. ,p,hU„dt a'Sa^tp,, „.fig„m„d,lCfh 
ria,frtf„„aa di folnmità (a). E in fj„l 

d,. d, p,o „. onche a Ges4 trillo p?'" 
«ino le divozioni nelU Chicft Si Db i„v£ 
,nel tempo = iai„i„ p.j, j,, 
tuli) I Sunii , e U Solenniffi™ del Diviniffil 
ino Sjgramento ; la Fella della SS. Trinità 
benché prima celebta.alì in aicnne paVtic"',: 
lotta la Ciiefa nnivetfale . Nel feeolo », 
con fornja folenne , e propio USlio fi, S 

F »""i f li'"' Tri^fie-ra^ione E £ 

Fella del Nojie Santifs. di Seal i flan „ 

S"".''"»," '«1» 1' Chiefa »■ tempi "oiS" 
Delle felle di Maria Saiitiir,i,a già tteSm 
parlato ; <,„ante la Chicli «t'ha .S™^ 
alle tte celebri ao.iche della ftTNE" 
del a PnriScaiione , delF Mnttzlotte ( 

. fon tioltillmtc melU feti. 



U K D E C IMO. 

Dmn. MoltiUìrae; ma tutte belle , tiiHc divo- 
te, tutte dilla Chiela approvate. 

Dir. Facciam qui però una rilleliione , che toc- 
m a conto del punto nolho . Contra molte 
dì quelle primi , che da' Sommi Pontefici fi 
comandalTero per tuita la Chielà, mentre effe fi 
oifervano da talune Ghicfe pariicolari , fu af- 
fai, e fortemente reclamato : Fu avanzata U 
ragione della novità , della Jupirfluità , della 
firavaganza : anche la folcnnità de! Corpus 
Dmivit ( chi vi credete? ) mentre dalla B. 
GialiaDa, che dal Cielo ne aveva avuto il co- 
mando, era promeJTa, ebbe i Tuoi contradit- 
rori, e contiaftatoci . Pare i SS, Papi a dif- 
petto de'ncfaiami, delle contradizioni , dtf 
coDirafii , e la fefla folennilfìma del Corfaa 
Domini, ed altre molte di Maria SaùtUfinui 
tftituitono per tutta la Ctiiefa . 

Cav. Già io intendo : volete dite , che ntm-. 
femprc 1> novìtli d* nna divozione è gm&a 
laotiro ^ riprorarU. 

IHt. e Toglio ancor dire * che pnù eflfere boo* 
na , lodevole» lànt^ nna divoson , che fol 
fi pratica da nna Chielii panfcolare* e da no 

fiarticolac paefè , anzi ancor da ad pordco- 
II Crilliaao : purché fia contòrmc alle altre 
dalla Chiefa ftabtlite , o approvate , e non fi 
pratichi con qaella dilicata fcrupolofiik, eoa 
che fi ofTervano i riti de' Sacramenti , e qtie< 
(lo era il fentimcnto di S. Agoflino. 
Dam, Voi tornare dì nuovo con S. Agoftlno . 
Dir. SI , perchè ho l' impegno di raollrar con 
^VjieiUS » «fie altri foQo ifenuQieiiiL di quel 
y } gtan 
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graa Dottore di S. ChieJà di qnd, cbe B 

comparire Piiunio : anzi 1' impegno tio in- 

- coca di SuYÌ coDofccre » che S. Francelco 
il SbIcs , S. Carlo Borrumeo , e qualche al- 
tro Autsre da Prìianìo prodoin , come Mal- 
levadori del fao Regolamento , non .iin ve- 
ramente tai rentimeoti , ond' ei polla metter- 
ai al coverto dì loro auioritlt , Terminiamo 
per ora quello congrefTo con S- Agoftioo, 
con cui r incominciamnio , in un altro par- 
lercffl degl' altri. 

Cav. E ancor avete che dire ili S.Agortino? 

Dir. Ho un altro pezzetto d'un,, hi.i lenera 
almedeiìmoGianu.irip, a cui è iiuìiritra qii?l- 
ta da Pritanio citata , ed è la precederne a 
quella. Egli dunque il S. Dotiore , (^) ben- 
ché prima avvifi , che Cnfto Signor noltro 
noAro noi foggetti al foave fuo g'ogo , i a uo 
lieve pefo: loda non pertanto le varie facrc 
olTervaDze, fecondo la varietà de' Paefi: co- 
me a dire, che ^tri ( fon fue parole ) ogni 
dì fi cMMtàeano col Corpo , e Sangue del Si- 
gnore ; altri il rictvono in alcuni determina- 
ti giorni ; in un luogo non fi tralafc'ta giamOf 
ht elfi non fiofferifia il Sacrificio , in un altro 
folamepte il Sabato , e la Domenica ; in un al- 
tro la fola Domenica te. Ma udite , che affai 
ia al noOro intendimento la ragione, che ad- 
. dflce il Santo . Perchè dit^ , Tutta gue- 
JJa forta di eofi ba Uberi le offèrvan^^e . Udi- 
fle? Quante volte le ooArc divozioni fon di 
BoOra Lbertà, non menoa an* oncia pi& di 
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peto al giogo di Gesti Crifto , Or capite in 
che renio S, Agoftino dice , che più tullem/'i- 
It è la ondizion di Giudei : tal farebbe , fe 
-a' Criftìani le tante varie divozioni s' iinpo- 
neffeCo come pefi da doverli per obbligazio- 
ne portare ; ma fe lì pcopongono a tot pia- 
. cimeatOf Ibn aazi come' ruote « e come ale* 
che a portar ci ajataoo il Ca»vt pelò di no- 

Dam. L^^Uitadiiie delle ^oje i bdU aflàì $ 

e ipiega bene . 
Cav. E' ancora aflài rpicf^nte queUa.^ eibl< 
Dir. Tenete a mente voi f nna * voi F altra « 

e Icegliete poi quelle divozioni » che pi^ fan- 

no al vollro pco. 
2)4M. Dimani dunque feotìrento S. Fraocefi» 

di Salea* e S. Carlo Boitomeo ? 
Dir, Se a Dio piace» dimani faremo ìofieme* 



V 4 DIA' 
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DIALOGO XII. 



S. Francefco i't Salts , e S. Carln Bnrrom» 
^urùna fingùlarmentt di'ooti di Marta 
Santiffìma , td tgualntitt che ej^- 
i Si. RainaBdo , e Fetavie , e 
tietn Cttlttift . 



' DnKTTOKB, CaVALIEKE, DaKA.. 

Dir, r^K" egli vero Pritanio (a) che S. Fran- 
ta cejco di Saks crin poche pinole ci con- 
figga ad effir divori df' .Unti , e m^Jfmamett- 
te della Ki ^^inr S.wùffm^ , impr-^Mi -o poi il 
reflo drl /ho l.ihro ndl' (Jporre l^jTinz^ della 
più importante divozione, c di' w.ez-7.: prr con. 
feguirla. Tutto è vero , poco fu di ciò dice 
^ud di voti ili Ilio Santo nel libro della Inrro- 

Cav. Che dunque avete da dir voi di Pritanio? 

Dir. Niente qui contra la fua fedeltà nel rife- 
rire . Solamente non vorrei , che da quel 
poco , inlìnuaco ivi da S. Francefco di Sales 
iniorDO alla divozione vcrfo Maria Santìl& 
ma , o Pricauio . o chi legge Pricanio , tra- 
effe per confeguenza , che quel gran Santo 
poco folTe divoto dì Maria , e folle di fcntU 
tnento, che poco i Crilliaa! dovelTeio bada- 
re aik divozioae vedo lei . Qfiefla conlè* 
. , gneo- 
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gneaza sì rarebiie di calunDÌa al Santo, e di 
daoDO al Popolo GriftiaDo. 

Ddm. Ho piacer di fentirc quanto quel Santo 
amabile folTi: divoro della Ve»;iiie Santtflìma . 

Dir. Primi er a m enee couvien lifcrilc quelle 
role , eh' ei dice nel luogo da Fcitanio cita- 
to(j) : poiché, benché poche* mo(tiano non 
pectanco quanto aflài egli defidcraffe , cht^ 
noi folTimo a Maria divoti . Uditele , c poi 
mi dice,s' io mal m'apponga , Onorate, (di- 
ce il Santo ) riverite , i rifpettatt eon ifft- 
€iale amare la Saera, e Gloriofa Vergine Ma- 
ria : effa è Madre del noflro fovram Padre , 
e per e$nfegaenza tiojira gran Madre . BSeor- 
riamo dunque a lei , eomi Juoi pìeeoli f^li , 
gettiameei nel fm feno ean una perfetta tonfi- 
denta ; ad ogtù momento , in ogni tccofiorK-, 
gridkóto a qtttfla dolce Madre , invoebiamo il 
fm materna amore , e cercando d' imitare le 
Jiie virtù abbiamo verjo di hi un cuore vera- 
mente filiale . Or da queflc parole farebbe 
ben tratta la confegucnza « che v'accennai? 
Cav. Anzi al contrario . Se vuole it Santo* 
che ad ogni momento, in ogni occalìouc.. 

S ridiamo a quella dolce Madre , egli è evi- 
ente, che vuol la nollra divozione a Maria 
continua , ed incclTante . Se vuol che quai 
piccoli figli ci gelliam nel fuo fcno con per- 
' tetta coniìdeDza , la vuol anche tenera , e 
afTcttuora, E chi tat divozione avelfe, quale 
il Santo la ynole , potrebbe dlr£ d'cflcce at 
iài divoto a Maria . 

Vir, 

(ti land, atta wit»diw,e^ift ' 
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Dir. Quanto poi egli fttffo il Santo folTc divo- 
to alla Divina Midte , io vcl ùm fapere dal 
Riftretto della liia vita , che va premeiro al- 

.la fianipa di tutce le fue Opere la tre Toraj 
étti ìa Veiuzii ad 1735- 'vi dopo deicric- 
ta U fna ecande gcaDdidima divozione al Di* 
TÌni0Ìfno SacramcatOi ^ fcrive appuato così: 
(fi) Non tra umore la divozione , ed amore t 
fhf profetava verfo la gran Madre di Dio > 

' Mila qaaU comi aveva eenfegrato la fua puri- 
tà in Parigi, fupplicaadala fChe ne foffe l(L^ 
Tutrice , cosi aveva fatto voto di recitare ogni 
di per tutto il tempo di fua vita la Corona ad 
onor filo , t pubblicare fewpre da per tutto , 
eb' egli era tutto tonfacrato , e dedicato alla 
Madre del Santo Amore , che- favente egli cbiO' 
mava la più amabile , la più omMOe , t la pià 
amala di tatti le Creature « la fua Dama , la 
fua cara Padrona, ed ordinariamente porta- 
va olla cintola la Corona per eontrafegno, che 
fiimavafi onorato dell' ejfere del numero de' fuoi 
fervitori . Vollt ejjere confacrato Vefeovo nel 
giorno della Immacolata Concezione, Dedico a 
tei il fao libro delC Amor di Dio , dove fi può 
vederi, quanto eloquentemente , ed aptruofa- 
mente la lodi, e con quanta confidenza riponga 
in Ili tutte le fue fperanze , e tutti i (uoi de- 
fidcrj . Si, die" egli , lo voglio tutto ciò 1 eh" 
ella vuole, perchè ella non vuole, fc non ciò» 
che vuole Dio , e conformando i miei vole- 
ri coTuM • 19 fono lìcuriUìnio d' incontrarci 
voleri di Dio , Coù ^li Mkmda ttw9rmtut§ 
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ta Madre dell' Amore , da lei rìcevtvM vita à' 
amare , di dolcezza , di purità , di pace , di 
libertà, di raffegn azione, e di umilti. Q^ieflo 
h il pacagralb della viia . Dite or t<» >' «a_ 
poci la divozioM di S. Fcancolco di Sol» al- 
fa Madie di Dio? 

Cjv. Già fi vede , cb* era grande , ed era dqpa 
di quel grao Maelba , cbt la vera dìvoKÌo- 
ne mfegnò nulla nwir co' fexA dolci libi « che 
col fuo eTempio imitatMle . 

Dam. £ qncl portate un Vcfcovo la Corona^ 
alla cintola sverebbe dato affai pih negli oc- 
chi a Pritanio, che non eli dava it veder- 
la portarfi in mano da ura Donna. . 

DÌT. lo però non intorno al portar la Corona ; 
ma dacché Pritaoio ha meritamente in sì 
grande eltimazionc i fentimenii di quel gran 
Santo egualmcDte pio , che dotto , averci 
voluto , ch'ei fenciffc con lui ÌDtorno al Mi- 
fiero dell' Immacolata Concezione . Leggete 
ii cap. 6. del lib-Z. del Tratrato dell" Amor 
di Dio, e vedcrcte come il Santo approva, 
ed efalta , ed illuftra la pia fcncenza . io vel 
reciterei qui ora , ma temo di darvi uoja per 
la lunghezza . 

Datn. No no : quel Santo è dolciUìmo ne' Tuoi 
libri , e reca un diletto fpeciale il leggere , 
o fentirc le fuc parole . 

Dir. Dirò fola la Conchiufione , per foddisfire 
e alla breviiìi, e al voAro genio: S{eebì , di- 
ce iv) il Santo < quefia Saerata Madre mnc^ 
tutta riferv4ta al fiio Figlio ^ fa dabùwm 
Solo liUrata dalla imxauMr » wia da ogni 
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pericola di effa , ajjìcurando effo la graizÌB > e 
la perfezione della grama di moda che ella ei^ 
mns^e a guifa d'unJ bella /Uba, cht eomìn- 
ciando a fcoprir/ì , va di continuo crefiendo in 
ehiarezza fino al giorno chiaro : maràvigliofa 
redenzione, principio dille opere del Redento- 
re , e la prima di tutte It reienzioni , con lit 
quale il Figlio prevedendo con un cuore vera- 
mente filiate la f*a Madre nelle benedizioni di 
dolcezza, la preferiiò non /olo dal peccato, co- 
me gli Angioli, ma da ogni pencola del pec- 
rato , e da o,?-i!; d:-uerflont , ed indugio delT 
efercizio del Sinta Am:,re , cosi egli protesa , 
the fra tutti le creatnre rugiénevali, che ejfa 
ha elette, quejia Madre è la fua unica Colom- 
ba , fua tutta perfetta , fua tutta cara, ben 
amata fuor d' o,^vi parn^om, e comparazione . 
SoQ cIB belli, quslti feniì a favor dell' Imma- 
colata Goncezion di Maria ì Or perchè Pri- 
tanio ( che quciio libro feoza dubbio aveva 
Icito, ) iratiando della divozione alla Ver- 
gine mirb, che S. Francefco ài Salrs con pocht 
parole ci configlia ad ejfer di-joti de' Santi > e 
m^mamtmt delta f^ergine Santifftma net li- 
tro detta Introdwàme , e trattando in varj 
f«H lilm della Immacolata Concezione , al-' 
meno indlreccafflcitte , mirar non volle allc^ 
molte parole , e molto pefaDti , che il ae- 
delìmo Saoto cì dice iti con&niu , in lode* 
in efaltazione delT Immacolato Conc^mea- 
to di Maria Versine'. 
Ctv. a perctiè giàS fa. Non fi accordavan af 
Cuoi quefii lèatime&ti di S. Fianccrco di Salci. 

Dan. 



Dxcnie SKeino- ti? 
Z>«m. Ma dunque doveva egli tacere • e noa 

mettere ji'snti S. Francefco di Saìea in que- 
fto fuo libro della divozion Regolara . Ot 
ben gli ila. QueiU vuha Priianio dicdefi del- 
la l'cure 111 lui pie , 

Dir. E con più Tuo difavvantaggio egli ufcìrk 
Fcitar.io , perchè volle allegar 1' Auiorità di 
S. Carlo Borromeo, tavoriiemi , Sig. Cava- 
liere! di rifpondernii ingenuamenie . Quando 
voi leggeite quelle parole, che rapporta Pri- 
tanio , le quali lòuo quelte appunto : {a) 
Qaanto di fatica fi dee porre nello ftabili- 
tntfita , ed accrefdmento dilla Religioni , al- 
trettanto dì premura, e diligenza s' i>a da im- 
piegare per [radicar la fuperfiixione dalle te- 
fie , e fpirito degli Uotnim : Non giudicaflc— 
allora , che ìl S. Arcivefcovo intendefle di 
parlare di qualche fuperftizionc introdotu 
nel culto di Maria Vergine ì 

Cav. Voi volete t eh' io dica una cofa, che la 
dirà chirniqne fa -ud- poco leggere . Queft' è 
hd gindizìo* che lì fa Tubito in leggendo quel 
luogo del libro di Pritania : poiché e^Ii pri- 
mieramente tratta ivi erprelTamente in quel 
capo della divozione a Maria Vergine Sin-' 
timnia : dipoi parla de' difordini , che fuo! 
firc il Popolp in quella divozione ; indi ad- 
duce r avvifo dell' Abbate Cellenfe , il qual 
d ice , (*) che Poffequio uofiro verfo la lic- 
gìna Signara nofira Maria Vergine tìeaiijjì- 
ma, et bà da conium a venerarla, e nangià 
*d adirla . Pofcia fubito paffa a dire , che 
IDOI- . 
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molto imporla il torre la fvftrfiitìcm , che 
pub introdurli dal Popolo ; e potta te paicrie 
già dette ài S. Carlo Borromeo . Dopo 
quali rrnmediatamenie dice egli Priianio co- 
sì : Che poi nd culto della B. V^trgine tanto 
giuflo, tanto commtnàato dalla Chitja ne' tem- 
pi addietro l' ignorante ^ a pOffo guardir^<L^ 
Pitta introdujft opinioni , e fatti mtritevoU 
^ emfiwd f te ne avverti anche Mmfig. Oo- 
dia». Of da tutto que/lo non fi deduce chia- 
to'% che & Carlo parla della fuperAi^nc^ 
iarrodona oel culto di Maria ì . 
Dir, E poi ivi S. Carlo niente nientiflèm pat- 
ta dcAa f^trfHi^iMt , che pabiinirodorfi nel 
culto della Vergine > o de' Santi . Bafta fàpec 
leggete per chiarirli di ciò , che io dico . An- 
date voi a leggere il quarro Concilio Provin- 
cial di Milano , e '1 troverete nell' ultima cdì- 
zion Veneta de'Concilj al Tom.ii. pag.i^i. 
rclla Collezione de' Concllj fatta da Bìnio al 
Tomo ultimo p3g.95j. Quivi fotto il titolo 
de fuperflitionihHs , (i dicono quelle parole di 
fopra riferite : immediatamente fi foggiugnc: 
Laonde i Parocfoi im/igilino diligentemente fu 
di tal cofa ... Poi da capo Ci dice appunto 
così ; / Confeffori ancora fi moflrino diligen- 
ti in qatt genere , ed indaghino fe i Peniten- 
ti adoperino per la fatate, o per le ferite al- 
cun rimedio , il guai no» venga JalF arte , 
eognizitm medicinale , ma dalla fuperffiziotte . 
E inoltre fe offervino con efinim fuperfiiziif- 
fa i MMì-, B • tutgH , » altra jimil eofa. E 
tM nat^eeramn in ài fttwe , U riprendam 



gmmmtt e fi sfirzim 4i far Ur» MÌmaim»- 
rtt I tafeiart qatfi« ti fatt» irfo vmo , t4*r- 
rvr*. Fio ^ui , e nuli' altro dice il Concilio 
fono quel titolo detk fuperflizioni , Oc ?0Ì 
ioNDio f che dite ì 

Cav. Io DOD fo che mi dire . Ma io voglio mc- 
tarmi a leggere cogli occhi proprj quel luo- 
go del Concilio : non già perchè a voi non 
pretti fede; voglio pigliarini quelU foddisfa- 
zione. Oh vedeie, che bell'inganno! 

Dir, Sì andate a chiaricvcne; io ve ne prego. 

Dam. Par che S. Carlo riprenda quelle fiiperlH- 
zioni, che voi mi dicefte una volta appellar- 
fi yane Ojfervatize, come quando per guarir 
IMterizia mifura con un filo tuno il cor- 
po dell' Inferiuo , e poi quello fi va taglian- 
do in minuti pezzicoh fui di lui capo eoa. 
brontolarli in tanto cecie non io quali orazio- 
ni : quefto voi mi dicefte è rimedio fiiperfti- 
aiolb. E che han che fare quelli fupetiìiziofi 
rimedi colla divozione alla SS, Vergine? 

Dir. Ben poteva Pritanio aver letti alcuni De- 
creti ne' Concili Provinciali di S. Carlo Bor- 
romeo, e con eiTi regolare non la divozione 
alla Vergine, ma i luoi fentimenti intorno a 
qaella divozione: uditene nn pajo ; nel pri- 
mo Tuo Concilio al tìtolo De eratiom diviìU- 
rum offieiomm così comanda : Cbi alcun* era 
dilla £. Vergim nm fi tralafeina i» Cortt 
neppHTt mt Matutim * trMtwt i giorni , e i 
luoghi t pi^ffli i lecito tralafeiarle per ra- 
gia» delT Uffizio . Sark quella a opinion di 
Plitliùo divozìon fupccflua > ed oncrofa ì Mi 
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è Decreto dell'incomparabile S. Carlo Bor- 
lomco . Nel Concilio terzo al titolo Dt «i, 
qua ad divina officia pertimnt ; lì dice così : 
Afumzmdejt più ài giorno in giorno la Reti, 
gien Cri/liana agì' ifittuti dilla Pietà già in- 
trodotti per rcfirtizio di operar fmtamtnte , 
eetP ajuto della divina grazia procuri il Vef- 
eovo , che in ogni Sabato giorno dedicata al- 
la SS. Vergintf e Madre di Dio Maria , la 
ftra fi canti divetamtnte, e religiofamente dal 
Parroco, e dagli altri Chierici della Porro, 
cbìa, ti quali farà dal Vtfcovo ordinato, co- 
li mila Chiefa Farrochiale della Città , come 
in eiafeheduna Chiefa Diocefana , quella flabi- 
Uta , e foltrme Aritijima Salve Regina , la qua- 
it a Mm-ia fi dice ftr antico iflituto delliL^ 
■ Còi^gf I per ufi continuato , o altra, fecon- 
do la fuoÀri del mnpa j dandofme anche il fe- 
gno colla campana per adunarvi i fedeli. Oh 
quante cofe autorizza intorno alla divtnioiie 
a Maria con quello Tuo Itabilimento l' incoiit- 
parabilc S. Carlo Borromeo ! Fatevi tificflìo- 
ne, Signor , da voi flelFo . 

Cav. A me piii d'altro piace il conorcerc, che 
il S. Cardinale pcnfava , elTcr all' avvanza- 
inento della Religion Crìftiana confacevol^ 
Io (labilir nuove maniere di lodare , ed ono- 
rare la gran Madre di Dio. 

Dir. Ottima rifleflione , e da par voftro. Or 
voglio dirvi alcuna cofa intorno alla propia 
divozion di S. Carlo alla SS. Vergine . (.*) Ei 
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recitava ogor dì » c ginocchioni 1' TMcio dì 
lei I eh' egli Retto avca aggiulUlo in migtiot 
&cnaa, e Tatto approvare dalla S. Sede .Egli 
recitava ogni dì la Cotona della Vergine, oè 
per qualunque Aaachez?:a de' luoi racicolì in> 
aggi la tralafciava giammai. Egli digiunava ta 
pane, ed acqua tutte le Vigilie di lei. Egli 
al fucn deir y^t Maria , ovuncjlie foflc o a 
cavallo , o per iftradà) iagioocctiiavafi pecik- 
lutarla . Egli erclTe nella fui Chidii un Alta- 
re alla Vergine Santìflìina del Rofario ■ e < 
iftìtià una celebre Sodabtà ; ed io ogni pri- 
ma Domenica del mefe iftituì una Pioceffic» 
ne coirimma^De di Maria. Egli otdioò, che 
il Sacerdote celebrante , elTopoIo cbiaat 
fero il capo al Nome di Maria , e ordinò * 
che fu la porta d' ogni Chiefa Parrocliiale vi 
fi ponelTe V Immagine della Vergine . Quanti 
Collegi, Confraternite, Luoghi Piì ei fondEi» 
e ne fondò molti , tutti gli Itabili fotto il Pa- 
trocinio di Maria. Per viiìiar alcune Chiefe 
di divozione alla Vergine dedicate, andò a 
piedi con lungo, e faticofo pellegrinaggio . 
Quelli erano i fentìmenti , qucfto 1' afKttO 
del Ss. Arcivefcovo Cardinale Carlo Borro- 
meo intorno alla divozione a Maria . E poi 
Fritanio va a frappare quelle quattro parole 
del Concilio del Santo, fcritte a tutt' altro 
propoiico , per infinocchiarci , eh' ei voleva 
Eoha la pretefa ruperliizìone dal culto della 
Vergine ì Compatitemi , fc mi fono queAa_ 
volta un po lifcaldato. 
Cav. A dinrela » fono Stato per tifcaldanni ai> 
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, cor Io . Ah , il Sig. Pritanio par , che poco 

rifpetto poni a' fuoi leggitoci , 
Dam. E voi mi dctlc il fuo libro come un quin- 
lo Evangelio, fu cui regolar U mìa divozio- 
ne. /^[,d.ne voi a prdtar fede a cotcllo nuo- 
vo Evangdilta. 

p'f. Alcn due Autori cita Lam'ndo in quel 
capo ove tratta delia divozione a Marìi 
Vergine SantifSna, per avvalorare il fuo fcn- 
timenco , che nella detta divozione vi fono 
' «ccfit , ed abulì. Son eglino il P. Petavio i 
(d) e 'I P. Rainaodo (e) ameiidne della Com- 

Sagnìa di Gesta , e ci avvicino , che contenti 
E veri , e lòdi encom)* che competono Lh> 
-* Maria* lafdamo andate i finti, e bugiardi , 
anali uiuna autorità idonea fì può mollra- 
n. Ottimo avvifo. E voi veduto avete, fc^ 
» nel difendere gii Encomj di Maria , ho 
prodoiré autorità idonee or delia Scrittura * 
' or de' Concil] , or dc'PR, or de' Teologi. 
Ma il bello è , che quelli due fteffi ADKMTj- 
difrncìoLi cITi a Marta que' titoli, pcf li qua- 
li Priianio ha delio icrupolo. 
Dam. Si si, diteci qualche cofa, eh' è bella an- 
cor quC'U . 

Dir, Diciam prima di Pctauio. Egli dopo aver 
dato queir avvifo al cap.S. citato, nel cap.9. 
poi , e ne' feguenti prova con inolte autori- 
tà de* PP eòe Maria è mu^ùtrice delC Umam 
Genere freff» Dia , e dice * che con quel ti- 
tolo 

(a) rrli.tip.t%.pMi.it9. 

(b) Prt*t^T«^tf. itlM»n,e»t^iHmf^ 
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tolo ptr tutto il m^adc vitn ài Crìjlìani ap. 

pillata . Loda pofcia 1 PP. che comnilindano 
la fomma efficacia , e la neceUìià della Pro- 
tezion di Maria . ladi olTcrva , cbt ptl di Ut 
benefico favore , e pronto ad ajutare , e proviti 
ta da iimumir abili elperienze , tutta la Chitfa 
. Cattolica la corife ffa , e la predica per Madre 
di Mifcricordia , e per conforto , e fperattza 
de' mi/cri , e degli affimi . Molle altre fuWi- 
lEÌ Iodi dà egli a Maria nel medefimo capoS, 
onde tralTe Priianio qucU' avvifo , c le prova 
con affai tellimooj de' PP. . Sicché Petavio 
non vuole, che alla VcrgÌDe fi diend enco- 
tnj finti, e bugiardi; ma lai à» ì veci» e 
pcopj : e per tali licoBofce alcuni , cbe a Prì- 
tanio fcmbriuo almeno impropri • * impie- 
Aati. 

Cm. Voi ci diceUe altra volta qaefto feotimc»- 
to di PctaWo iDtorno al titolo di Mediatri- 
ce. 

Dir. Piìiho da dirvi quanto a Raioaudo. Emi 
fon io grandemente maravigliato , che Prita- 
»io fiali voluto appogeiarc a Rainaudo ■ c_ 
dargli il vanto di celebre Teologo « fapendo 
quanti pregj di Maria quegli prova teologi- 
camente , tra' quali molti ve n' ha , che in 
quello ilelTo fuo libro Priianio non approva, 
udite . fe vero è quani" io dico . Nel mede- 
fimo libro de' Dittici Mari.ini , che Pritani» 

. cita dì Rainaudo , quelli alla part.i. punt.io. 
num. 14. dice , e/Jère a^ai pia la [latenza, che 
ogni qualunque beoe (ì oirengi * e ft ^ia «_ 
BOI pu nteszo di Maria . Al ouin, 2). afle> 
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xilce, e poi va provando , che la B. Vèrgine 
ba una lomEna morale podeltà io Ciclo y ed 
io terra . Al num. 17. loda varj clèrcizj £ 
divozione verfo Maria , che a Prìiaaio feoza 
fallo fcmbrcrebbona e fuperiìciaK e fiiperfliii . 
Al Dum.;o. va oCervaQtk», che ifeU Eraiei 
fono gli oltraggUtori , td miivoti itila Ma- 
dre di Dio. Al niim.j8. involce ad aha vo- 
ce »/ ntMvo vaatggiamnto di caler» * €btfi 
Uantntan» del favtreiio culto alla Diwia M»- 
àrtf col preteso , che lì fcemi il culto do- 
vuto a Dio: qual pretcfto egli dice, cflcre 
Un malizio/o ritrovato ài Satana affi» di to- 
gliere a' Fedeli f ajuto , di cui Dio lor provi- 
de nella protezion della Divina fua Madri , la 
quale non mai abbandona i (uni divoti. Nel li- 
bro poi, che compofe Rainaudo dello Scapo- 
late Mariana dififa alla pan. 1. cap. 7. prova 
leologicamcnte , che la Tpecial divozione «— 
Maria Uantilfiaia è frgno di pTedcflinnz'onr , e 
fegno verijìmile. Or a voi , che avete letto, 
e' riletto il libro di Prìtanio, ferabra che co* 
dìluirealì fì accordio qoelti di RainaudofMa 
Rainaudo a opinion di PriiaDÌo è celebre 
Teologo : o farà fol Teologo , e folo cele- 
bre, perchè dice, che la Vergine non fi deve 
lodare ean falfi encomj; e nel relto che dice, 
è Teologo dozzinale? 

Chi. Voi vi fiere a ragione maravigliato , che 
del P. Ratnaudo menzione habbia fatta Pr^ 
tanio: ijoo dovea DOiDioailo , avendo letto 
di lui \\hn manto ci avete iofinnaro . 

Oir. E pur »vi di pìb, clie Rainando io altro 
fuo 
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Tuo librd (a) difende da Teologo, elTec pia, 
ed oasAa opera veltire i fanciulli , e le don- 
ne di qualche Abito Rcligiofa, o di tal de- 
. terminato colore per voto , o divozione 
qualche Santo; c fimilmente il vcllirlì un Cri- 
itianO alla mortCì e voìer-elTere con 1' itàto 
Religiofo fepolto. Mollra ancora con dottri- 
na Teologica» cke lecitamente* e liberameo* 
te polibno'da noi i Santi appellate Divi. F« 
wtorìtà « Priunio quel celebre Teolo- 
go in qacfte coTe ? 
Dam. Sia benedetto quello celebre Teolc^ « 
' cbe ditènde il roto , eh' io feci per la mtt^ 
Bambina. 

Cav. Stacci a vedere , fé di egual fatta alltL^' 
coftoro fia r aùtoritii di Pietro Abbate 
Gelleare, che pur a favor fuo cita Pritaaio. 

dr. Volctelo ancor vsderc? non poflb , crei' 
io, moftrarvelo in miglior modo , che fedel- 
mente recitandovi due luoghi- delle opere di 

ausilo famofo Autore, che vanno nelTon. il. 
ella Biblioteca magna de' Padri. Il primo ef- 
prime la gran divozione dì lui vcrio Marta, 
ed e nell'EpillolaiT. in quefii fenlì : Io, di- 
ce , più volentieri m indurrei ad aprire , the 
a cHiiderf le cateratte del Cielo , e le fauci 
AelP aì>ip per ofjeguio della ùngine , e fi il 
di lei figlio Gesù alcuna cofa lafiiata ave^e in 
onor di /«li M^dre , io ferv» , io fihiavo , non 
già coir effetto , ma coir affetto almeno defìJe- 
rerei di fupplirla, f^orrei esrtanieate ptùtofi» 
X J fwa 

' (a} BmutrtlmtSfì'- partila fi*iUpm0,Uimm.tfi 
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«OB avir lingua , che proferir parola contro-, 
■ U tioflra Signora : ele^^erei anzi non aver 
anima, che minorar la dtki gloria. Ot adu* 
lava egli l'Abbate Cdlcnft nel dir cosi? 
Non ilHmerebbe dunqac adulazione > fe 
miglia ti temente parlafu! quatch' altro diyoto 
di Maria. 

Cav. Hou ein cotcfti fcnfi de' pib cfpreflìvi, che 
giamm,ii abbia iiitelì. 

"Dtr. Pili che piti »i forprcnderli l'aliro luogo 
ddCdlenfe: elTo ib ..d raedefimo Tomo nd 
Sermone ddlj Pucificazion di Maria, c fott 
quell' dFe appunto le parole; e permijctece- 
m\. Signora , che io le dica prima latine * 
tali quali fono in quel fermone , e le redicfrò 
poi in volgare : Quando enim « ei dice , a Ma- 
ire fila fai ocahs /uor avertet Pater , d" Sf 't- 
rittti Sanilut ; cum omnimoda convtrfiont Pa- 
ter {tt in Fitto , Filias in Patri , Spiritut m 
Patre, & Filìo, nihihminus & in Matre, & 
in Filio ? 0 f^irgo Virginum , quid ift hoc ? 
Ubi etì Singulari, ^ faoiam moda inajìima- 
bili penè immediati aca-dit ipjt Trinitati; ut fi 

'■ ttSo modo Trinitàs ìlla quaternitattm exter- 
ttam admitteret , tu fola quaternrtatem eomplt- 
r»: fed tjl Trinitas, nre aliquatenus ibi fieri 
fùtttit , aut poterit qnaternitas . Non ergo et 
una Perfona de Trinitate , qua Deus efl d'c. 
Jffee aiamiftana ad Trinitatem et ^c. Quid 

5go tsì Una , & prima pofi Unitarem , é" 
rinkatem . ■Mater et ejut f cujitt Pater eji 
pm» PattTt Mater tfi tjùt, de quo procediti 
fieut ^ « Porre, ^iritat Sm^us , Già vi ve- 
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10 > che voi fate le maraviglie , Sig; Cava- : 
liere . 

Cav. Oh Padre , aoa polS) credere , che Pii- i 
tanio abbia IciM quella fcntcìiza. Per mìa fc* > 
non fi farebbe egli ÌDdotto a citar queito '. 
Antore come Riprendicore delle adulatili 
verfo Maria i che anzi averebbc ci tacciala 
fbrfe queAt come Adulazion ripreudevolc . 
A me per quanco ha adito dicle gran cofc di, 
Maria , par, che non poflà dirli di pih. ' ; 

Dir. Ma laoto ha detto Pietro Abbate Cc}^' 
- Icnfe t dì cui è quell' avvifo , che ci dà Pci- 
tanio (a), V offtqtào mflro vtrfo la Rt^fi* ' 
Signora noflra Maria Vergint Btatijgima 'i'.tà 
ha da condurre a venerarla , c non già ' ad 
adatarla . 

Cav, Non è certo fofpetto d' adulazione, chi 
r adulazion riprendea . 

Xìam. Su ditemi in Italiano la fentenza tutta.* 
di qucfto Autore , io la voglio capire . 

{Jir. Sì ve r ho promelTo . Quando mai , dice* 
gli occhi fuoi /volterà dalla Madre del fuo Fi- 
gliuolo il Padre , e lo Spirito Santo , effmda 
con perfetta reeiprtcazione il Padri nel Figlio^ 

11 Figlio nel Padre, t la Spirito nel Padre , t 
■ nel Figlio, nulladimtno e nella Madre, e nel Fi- 
gliai 0 y'ergine delleVtrgini , che cofaiqiie' 
fiat dove tu feti Con una maniera /ingoiare, e 
impareggiabile quaji immediatamente ti accofli 
élla mede/ima Triuitàj talmente che,ftìn alcun 
ttudo quella Trinità ammettere qaatermti. 
tfiena. ta Cala compir elli U auattrmtà : ma 

X4 '* 
(■) trH. !»{. ai. tn-i*" 
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eHa i Trhùti, tiì io verun modo in tei péti, 
' « patri farfi Qaatermtà: Dunque tu non fii 

ma Ferfona Mita Trinità, eh i Dio 

Ntmmtm fti quarta Perfona alla Trini- 
tà .... Cm iun^ fti I Unica , e prima dopa 
la CUtd ( e Tratta . Sei Madre di calai , il 
eoi. Padre è Dia Padre ; Madre fei di coliti 
da etti procede, comi pare dal Padre, lo Sf tri- 
to Santo . 

Dam. Qpanto fublime fèniimento ha qnefto Au- 
tore della Madre di Dio! fìa egli beaedetlo. 
E beiedetto fa per quefia vmra Priuoio ■ 
che ha daia l' occalìan di farcì làpcre ù bel- 
le core. Gì farebbe qaalch'dtro ja egual gui- 
fa da Pritanio citalo ? 



ve, il pefo mairaodovì di lua autorità, So- 
lamence perchè allora viconfelTii, che la di- 
vozione verfo la S. Vergine crebbe sSfii do- 
'" Tondanna di Meftorìo, non vorrei, clic 



ta . Però fe vi piace vorrei mettere quello 
punto all' efame ; non ff^ adeflo , che f ora 
e tarda, e '1 ragionamento h andato più ia- 
là, che non mi peofava; ma do altro d'i eoa 
miglior agio . 

Cav. Mr piacerebbe aliai fentìr trattare quello 
punto, che ha della erudizione . 

Z>«m Ed io vorrei , che non terminillsro mai 
i dilcocfi intorno alla divozione verfii U gran 
Madre di Dio. 

Dir. 



Digilized by GoOgle 



Deciko Seconbo. 

ZMr. Sarò danqne a favirri al ptimo dì » che 
mi daiaa libero le fàccende . 

DIALOGO Xm. 

La divot^iotit alla Madre di Dio eomixtid > 
t fi alianti col nafeere^ e treftert 
icUaChefa. 

•.■.♦.■•■.fM-v^-v 

DiSBTTOKSi CaVAUEU) DaITA, 

O/r. p' Stato fcntitncnto d' alcuni Eretici, 
Ci (che vi credete? ) che la divozione 
alla Matite di Dio non cooiì.tciò fra i Criftia- 
ni , fe non dopo il Concilio Efefino . Altri 
fpropolìraron , dicendo, che Cnafeo fu Auto- 
re, ed inventore della invocazion di Maria, 
e de' Santi . Anzi li> sfacciato Meianione ar- 
dì airerire , che per Tei fecoli fu ignota all' 
antica Chtefa la lavocazian de' Santi , e che 
S. Gregorio il Grande lÙitut il pubblico Rito 
d' invocarli. 

Cav. Oh dnnque dovrem dire , che fono falli , 
o Tuppolti gli Scritti de' SS. Efifcem , Epifa- 
nio, Bafìlio, Nazianzeao, Ambrogio, Òifo* 
flomo , Agoilino , Girolaina , c di tanti al* 
tri» che precedettero a S. Gregorio Magao j 

Z)tr. Anzi doirreot coocradire al S. Evangelio , 
in cut &ta reeifttaR Iodi eccelle di Marìa . 

Noo. 
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Non fo l'Arcangelo Gabriello, che avvHiii- 
àola dell' ìnejEiblle divina Incarnazione la Ta- 
lutò con quell' clolno a lei si onorevole: (o) 
jive grati» piena * Domfnas teeum , benediSs 
ta f» malitriiitt ì Sa fcult an^jdicht paio- 
le quanti fnbliiiH pceconj età Mana han nbr^ 
cati i SS. Padri t 
Dam. E non è ancor nel Vangelo la lode, che 
diè a Maria SandlTima la fna Cuf^oa S. Elifa> 
betta ? 

Dir. Nel Vangelo appunto . E non fo Ce ave- 
te fetta una bella rilìcffione intorno a quella 
lode . Dice il S. EvangeliAa, che Lifabec- 
ta all' udir la faiutazion di Macìa fii ripie- 
na di Spirito Santo , indi a gran voce eu:la- 
mò : Benedetta ta fra le dotine » e bemdttto il 
frutto del tao ventre. Quindi vedete, che la 
lode data a Maria dalia S. l'uà Cugina , fu det- 
ta dallo Spirito Santo : il qua! voile , che d* 
allora cominciaffeio gli Uomini ad efaltarla . 

Cav, Sicclic lo Spirito Santo diè la lode di Ma- 
lìa prima in bocca ag^ Angeli * e pofcia agU 
VomÌDÌ . 

I>tr. E uliBeotecche gli Uonuaì d' allora io-, 
od OM oefilfl^o dilmleEla. OlTecvate: alU 
lode di Lilàbetta tilìiole Maria con quel fua 
matico, come fapeic* in cui efalta la Po- 
tenaa dì Dio , che ìa lei operò le gran c»- 
lè ; e tafieme dice, che da indi in poi Beata 
la cfaiametaano tutte le generazioni . Or fu 
^efto piffii EraDgclico ^ E^ofitori dietta 
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a due gran Padri Bafilio , c Girolamo (j) vo- 
gliono , che Maria proFecisatTe le pcrpelM^ 
' lue lodi , onde 1' avrcbbono celebra» ì Fe- 
deli, perchè fatta Madre di Dio. 

Dam. Non è ancor nel Vangelo quella lode , 
che alla gran Signora diè quella Donna, che 
■ a Gesù dilTe : Beato il ventre , <*e te portò , 
. ( le mammelle, che tit fiteciafiiì 

Dir. Si, Signora : e la Ghiera tanio pregiò Ia_. 
lode di quefta Donna , che la fe Tua perpe- 
tua in ogni bocca fedele , fpelTo replicando : 
Beata vìjcera Maria firginis , qua portavi- 
runt aterni Patris Filium , & beata ubera , 
qua lafìaverunt Chrifìum Dominum. 

D*m. Oh vedete: due Donne dunque furon le 
prime , che lodalTcro quefta gran Donna . Di- 
te or voi male delle Donne Sìg. Cavaliere . 

Cmi. Io male? oibo! Ma per non invanirvi di 
quclto vanto , lafciate , eh' io vi cifpotida ; 
che il Divin Redentore al ponto dì morir in 
Ja Croce ad «n* Uomo lafciò raccomandata 
1' afflìtta Tua Madre , e qneHo jbftittii in ve- 
ce fna di lei Fislìoi e fe voi Oltre donne ael- 
'la figliolaDM -di Moria pnt entrate , cieorda- 
tevi , che lin Uomo- è il Oapo <ti ni) nobile 

. Figliolanza . 

Z3fr. L* UDO , e 1* altra avete deno beoe a fa- 
vor propio . Ed io vi aggwngo, che a goder 
la fi^ioMnza di Maria, conviene, o fia Uo- 
mo , o fia Donna , che fomigli Giovanni . In- 
tanto però notate, che avendo il Redentore 
lafciata Maria fua Madre per Madre de' Fe- 
de- 

{*) Jt»0. im e*f.9. IfiH'.Hiir, imii.tt- t.ìf»i,l^.y. 
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deli , volle al tempo fteflb , che d' allora ca- 
mìnciaiTcro i fuoi Fedeli a vcnecarla , come 
Figli la Madce , e elle 1 SS. Apolloli abbiaa 
fuSiio propolU , e promulgata ae' Credenti 

. la divozione , h veoerazione , la lode della 
Madre di Dìo , fi vede chiaro dalla Litnrgia 

. di S. GiactKiio ii minore * primo Ve&oro di 
GetalUenune » nelb quale oen quattro volte 
6 & cotumciDOraxìoa di Mwia . 

Dmio. Non intenda » che cof« fia qaefla Limf 
già. 

Dir. Liturgìa lìgnifìca un rito, sna direzione » 
un infegnamciito della niaaicra di celebrare 
il Divin Sagrifìzio . Ot fondatamente fi cre- 
de , che qucli' Apoftolo l' abbia fatto il pri- 
mo per la Chìefa , ed ivi (a) Maria invoca 
co' tìtoli dì Santi ffima Immaéotats, Olori^^ 
ma Signora noflra Maére ài Dh , tftmfra 
Vergine Maria . 

Dam. Mi par d'aver udito raccontarci che S, 
Giacomo il Maggiore alla SS. Verone ancor 
vivente erelTe una Cappella» avendone da lei, 
che gli comparve fu d nna colonna , riceva- 
lo il comando, e quella poi fa deua la Ghie- 
fa della Madonna del Pilar. 

Cav. Oh! le folite millanterie f e &ntaftìcherìe 
degli Spagauoli . 

Dir. II volito Pritanio, Signor mio, vi ha r^ 
fo prc^ndicato intorno alla dìvozion degli 
Spagnuolì verfo la Santa Vergine. Ma non 
io tic fapete, che qaefta Tradizione della_ 
compatlÀ dì Maria idi' Apoftolo delle Spasae 
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S. Giacomo fìi efaminata giuridicamente inj 
Roma Ó3ÌÌÌ Sagra CongccgazioDC de' Rtn» 
sella qiiale ìntecvennero dodici Cardinali, e 
' ricoDOlciuti , dopo rigorofo efanie , per foiU 
di tal Tradizione antica i fì>Ddameoii , con 

' -Decreto cfpreflb di efla Sagra Coogregauo- 
ne . e col cont'eoro del Sommo Pontefcei 
» dì 7. Agofto del 17X}. fu approvata , e in 
conceflo, che nelle LezioDÌ dell'Ufficio* che 
fi redta nella Diocefi di Satagoxa per Is De- 
dicazione di quella Chiefa , s infeTiTcc la Aa- 
jia della celebre Tradizione . Tutto ciò , fé 
vago ne fiele , poierc andate 3 leggere prcf- 
fo i Bollandifti nel Tomo 6. de" Santi di Lu- 
glio nell' Appendice alia Vita di S. Giacomo; 
e preffo il Card. Lambertinì oggi Pontefice^ 
MalEmo Benedetto XIV. nel lib. 6. pare. 2. 
De Beat^cMione Servorum Dii, cap. 8 c da 
quello fi aggiugne , che nel i?;©. a' 16 di 
Settembre queir Uffizio fu conceffo per Tutti 
i Regni foggctii al Re di Spagna. Or dopo 
quella folennc approvazion della Chiefa ave- 
rctc voi , avetà Pritanio buona ragione di 
contraltare agli Spagnuoli quella Tradizione) 
di cui elfi giullamente fi vantano > 

Cav. Di queff efame , ed approvazione io nien- 
te fapeva , Certo che ora è baftaniemcntc^ 
autentica quella Tradizione. 

Dir. Non ha, per vero dire, la medefima auten- 
TicazioDc la Chiefa eretta alla Madre di Dio 
da S. Pietro ìaAntarado, anticliilfìma Città 
della Fenicia ( ma il (iferifcc Raffiiel Volacer- 
niDO aella fiia Geografia il libro 11. * e Vìn- 
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ccnzo Bellovacenfe fcrìvc , che S. Mattz ia 
Mariìgiia una diicfa ancora erclTc alU Santlf- 
fma Vergine. 
Dmn, Nnn lono duoquc i foli Spagnuoli , che 
il vanto hanno di aver predato)! cuho aMa- 
ria ancor vivente; pouon vancailo ancorai 
Francefi. 

I>ir. Qaefte meraoria gran fondamento ci dan- 
ao Ui credere , che pcomulgaron gli Apoll»- 

• li il culto, e la divozione a Maria Vergine. 

i3tfi». E le Immagini di Maria , dipinte da S. 
Luca* non fon clfe ancora di quella divozion 
UD bBOB tcfiianaìo? 

Dir, Lo fono certilGmo; ed ìo> a Tuo lenpo a 

aaefto Sì^. Cavaliere , che forfepet fuggeilio- 
i Pritanio flima una flofcezza del volgo il 
dar credenza alle Immagini dal S,Evaiigetifta 
' dqjince , mvftrerò a quale > c quaou aiiteit- 

tà quella fede fi prefti . 
Cav. iiO fencirò con mio gullo . 
Dir. Or dopo gli Apoftoli , che la divozione a 
Matia SantiUima &» fempre ne' Fedeli maotC' 
nuta ■ anzi avanzata, teftimonio ne fanno gli 
. antichi PP. SuccefTori agli Apoftoli , i quali 
ne' loro Icritti , e celebrano della SS. Vergi- 
ne le prerogative , e n'efaltano la proiezio 
ne , c ne inculcano il ricorfo. Io vi ho dato 
di quefti fencimenti dc'PP. qualche faggio (a). 
Or folameutc vi .dirò, che S. Gregorio Na- 
zianzeno, il quale è detto tra i SS. Padri ìl 
Teoloco , ci fa fede , che il ricorfo a Maria 
fii anche tatto da'piiini Maturi della Chiefa, 
■ ■ " eia 
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. e Io ri&rìfce come fatio da S-. Giufiina 
coDtio le inèdie , che quella foifrì dalle ma- 
gie di Cipriano io una orazioDC , che fcrilTe 
a lode di quello già poi Mstiice glotiofot co- 
me fapetc (a). 

Pam. Lo fa^rd il Kg. Cayalief e; Io non fi> quél^ 
le infìdie « oè quelle magie . 

Dir. Eva GiiìOam Cnfli;ii>a Vergine modcAiflì- 
ma t di cw ÌDTaghitofi no, GioFane Geotilt^ 

, ticeriò • C^riuo cdcbre Mago ■ affiodiè cV 
Tuoi incanti la Donzella acccadcQc al di luì 
amore . II Mago & , che i Demonj ooil im- 
pociune moleltillìme fuggcllioni altiIciO'. la^ 
Vergine . Ma la Giovanetta Gittflm^_ ( fono 
gucfte ora le parole di S. .Gc^orio ) tofio che 
/enti qutlh mohjiia, e eomprtfi le infidie, non 
gvenio fptrama in altri rimedj , ricorre 
Dio , e fontra F amor detefìabilc piglia per 
Patrono , e difenfort il fvo Spofo . . . E pn- 
. gandepipplichevole la kergint Maria, acciò ia 
quel pericolo le dtffe ojMo , ella fi fortifica eoi 

i aigimare , dormir fa la terra te. Supera la 
Donzella , ed è vinto il Demonio . Or da que- 
lle parole di S. Gregorio ben fi coiwfc^ . 
quanto neir ajuto di Macia cw^ava quc&a 
Vergine ramo aniica, ,| 

D'Ut, '^i come, poi Ciprìano fii Martire } .. . 

Dir. Egli intefe dal Demono* che la vìctb'de^ 

, Cri(hani> e li potenza .del loro Dio fendcaa 

, Tane le lue magie; e perciò dalla Diviòa Gra- 
illuminato) xvtìio* glande dundoe eflcre 
ilQio dtt'CciuiaDi, veca la Legge I r.abbrac- 
da. 
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' da, detcRa gli antichi ftioi errori, e iSivp' 
nuto Predicatore della vera fede, oiiien^ 

' il Martirio forto Diocleziano in Nicomedia 

' inGeme con la Vergine Giaftioa , che Ai dì 
fua converfionc la cagione porientofa , 

Cav. San Gregorio Taumaturgo è piti antico 
del tempo di Diocleziano , ed egli ebbe dal- 
la Vergine Santiflìtna quel fegnalato favore 
d'eflere iltroti» ae* miftnj della fede. 

Dir. Dite bene, ed è quella un'altra gran,pto< 
'va di quanto ftiam dicendo. 

Dani. Ha voi accennate le cofe ; e pcnfate » 
eh* io così le capifca 1 io non lòno erutUu 
conte voi altri. Fiaiamola; come ho da dirla? 
Io voglio capir rutto , vo fentir ogni cofa to- 
teodeToImenie . 

Vtr. Non fi turbi : fari appagata la fua cnrio- 
fitii . Fatto Veicovo di Neocefarea S. Gre- 
gorio cntr& in una fanta follecitudine di per- 
fettamente fapere i mtfterj della Divina Leg- 
ge, che a' fuoi fuddiii dovea predicare. Una 
notte avendo molto penfaio, e difcorfo nel 
Tuo fe intorno a quel fuo grave incarico, ec- 
co lì vide avanti la gran Madre di Dio con 
S. Giovanni Evangelica , e a queflo quella_ 
impofc, che i{iruifle il fuo fervo Gregorio dì 

. quanto doTca egli predicare , e infegnarc fa 
la Fede vera di Gesù Grillo. Efegui 1' Evan- 

felifta il comando , e compira la Illruzione. 
due Pcrfonaggi difparvcro. San Gregorio 
Niffèno racconta tutto ciò (a) . e defcnv&^ 
gnella eQxifidon della Fede , la quale di m»- 
n* 

(1) Vtt^itm» a,Grtg,nm4*4 fiHTéOltrt 



Digilized by GoOgle 



Dicnto Tei2s: ììy 

no del medefimo Santo Taumaturgo (Kce , 
che (^iiand' à fcrlveva , confetvavalì nel]it_t 
Chie/a di NeoceTarca, c vale a dice paflaro 
già più d'un fecolo ■ 

Cav. Nel quarto fecolo poi egli è certo, che 
acceCa era aliai ne' Fedeli la divozione verfo 
Maria. Del Gran CoHantino ho letto , che 
la fua Città di ColuntÌDopoli dedicò) C eia.' 
facrò alla Madre di Dio. {a) 

Dir, E la Tua Madre Elena molte Cbicfe fon- 
dò in onor di Maria > come rifcrifcc Niceb- 

10 (b): una tra le altre in Getremani, una ia 
quei luogo, ove dall' Angelo furono avvila- 
Zi i Pallori della Nafcita di Gesti Criftoi una 
pure in Nazaret, ove dall' Arcangelo Gabri- 
ello fu la Vergioe anouDziata . 

C*v. La Chiefa , che volle la medefima Santifs. 
Vergine fabbricata da Gìa Patrizio « ia an- 
cora jn quello quarto fecolo . Se non fapete. 
Signora, qucfta lìocia , la oairercmo ; non. 
fate richiami. 

Z>«n. Si la fo la fioria della Madonna dell«^ 
Neve : la ho udita pit volte raccontare . 

Dir. Anche fra qneRo tempo fu la gran Con- 
verlìoDC di Maria Egiziaca per raercè della 
Madre dì Dio . Nel ìecolo poi feguente et 
fendo fona 1' Erelìa di Nsftorio , il quale in- 
fegnava , non doverfi appell.ic Maria Madre 
di Din , ma fol Madre di Grillo Uomo, 
, lì celebrò in Efelo un Concilio Generale, c 

11 celebrò nel Tempio ivi a Maria dedicato: 

Y fii . 

li.) Slcipbtrutl. i- Hill. £ttl. ttf. i«. 
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h condannato l'Ercfìarca , e fa ftalnlito do- 
gma dì fede , che Maria dee chiamarli Ma- 
dre di Dio. Qucif ooor di Maria coofèrma- 
tolc folenncmence dal Concilio Generale ac- 
crebbe airai h fi.imma della divozione nel 
cuor de' t edeli vcrfo Maria , e ne furon co- 
me mantici molti di que' Padri , che inrer- 
vennero al Concilio, cogli ferini , e coll^ 
Prediche in efaUizion di Mana . E vi nwfe ¥ 
opera fua anche una donna , ( bìf(WDi dtrfi 
in grazia di lyiciU Dama ) verfo Macia di- 
voiiilìnia , 

Z>ian. Manco male ; le danne ancota qualche 
cofa hm fatto a gloria della Afadce di Dio. 
Ma qual fu quefta Oonnaf 

Pir. Fu S. PiricbcriSf che in nn col Tuo fratel- 
lo Teodaiìo goveroava l' Imperio . Ella , che 
noltd fi adoperò, perchè foele dannata l'Ere- 
^ di NciVorio , come lo dice S. Leone Papa 
(«), volle poi in fcgno della vittoria, ddl'al- 
legcezza , dell' amor filo verfo Maria , a lei 
alzare due fontuolìlfimi Tempj con imperiai 
inagniiìccnza , e vi collocò pregiaiilTime Re- 
liqu e , in uno it Sepolcto della mede(ÌLn!i_, 
Vergine , e il lenzuolo, che nel Sepolcro fu 
rirrovato : nell' altro un' Immagine di lei da 
S. Luca dipinra . e il lenzuolo, che ritrovof- 
jì nel Sepolcro del Redentore ; come riferi- 
fce Nic,f>ro {b) . 

Pam Qudf aver veduto, che la Madre di Dio 
volte in Roma eretta per fe una Cbiefa col 

pto- 

f«) S. Ln t^.^9. titnUtnim^ 
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prodigiofo miracolo della Ntvt, ceito mct- 
Icva giiillamentc in cuore a' Peribnaggi gcan- 
di , e ricchi di alzac Chicfe a onoi luo, pcc 
far un o0equio a lei graia. 
Dir. Anche Leone I Iinperadore , che in do- 
po Pukheiia , e Marciano, e regnò intorno 
alld meta del quinio fecola , alla S. Vcrg né 
eieflc due ahn gran Tempj illuUrì, non men 
per la magnifica Atunura , che pec la bene- 
ficenza della Madre di Dio nel conceder le 
grazie a' iiioi £voEi * che in ^clll a lei ri- 
corcevanp : il m^dcfimo Nicefoco ce ne dà 
la memoria («). 
Cav. E in qneno tempo V tia memoria , die & 
cdebralTcr dalla Cbiclà le FeRe dì Maria San- 
. tilTima ì Non fo quale Scriitor lìa , che dice, 
cflcr quelle FcAc pìil moderne del fecondo 
Concilio Niceno . 
Dir. Quello Scrirtorc bugiardo egli è ìl dop- 
piamenie apoftata Oudino. Ma lui dà la men- 
tirà il Codice de' Sacramenii , il qual crcdefi 
di S. Gelafìo Papa , e che dall' amico inauu- 
fcritio fechc fofle recato.in iilampa nel itfSo. 
in Roma il Venerabile Card. Tommafi . Ivi 
fi pcefcrive il celebrarli con uftìcio proprio 
quattro Fcfle della Madre di Dio : ciò lono 
la Purificazione , 1' Annunciazione , 1' Affun- 
zione , la Naiivltà .' E nel fuo libro accora 
de' Sacramenti turie e quattro fi'gnò queAe 
Fcfte S. Gregorio Papa . Or vede[e , Signo- 
re. Il fecondo Niceno Concilio è dt etd preA 
fo ,a duceni' anni dopo S. Gregorio* e tr^ 

Y « cen- 
ti) LiKif.M^»4.i].^t<. 
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cento dopo S. Gelafio ; vedete quanto folan- 
nemenie inciid.ice iÌ3 quello sfroniato Scht- 

DaiTi. Penfate, fé gì" Imperadorì nelle Chicfc 
da loro erette non folean celebrare a Maria 
con gran pompa- le di lei Felle. 

Dir. Ma mr reiU a dir qualche cofa de* Tem- 
pli a M'iria fabbricati dall' Imperadoc GiuAl- 
niano . E quella cofa , che ho da dirvi , <Ut 
la voglio colle parole ilelT^ dello Storico , 
che fono affai cfpreiri/e . (j) Giuffiniano Au- 
guffo, dic'egli , -min Chiefe edificò alla Ma- 
dre di Dio calligrafia , tinto ill-t(h-Ì , e/u»- 
timfe , che fe ta'-'trt^ ne miri alcuna di qasllc 
frp imamente, Othita entra in fofpetta , che 
tffò altro non fece , e che tatto il tempo dell' 
imperi» fito ilpafsà colla mente oncupata a_. 
quell'opera. Nao dicono aflii quefte parole ì 

Cav. Senza dubbio fono affai pefanti. Ma qiian. 
IO tempo egli regnò Giuftiniano ? 

Dir. Dal cinquecento ventifetce fino al cinque- 
cenco feffintafd. 

Cav. Dunque prima di S. Gregorio Papa , che 
fu circa (1 fine del fello fecolo. 

Dir. San Gregorio fu Papa al cinquecento no- 
vanta . Avete or voi chiaiaraente veduto, 
che non fu S. Gregorio chi la Invocazion di 
Maria il priim [iella Cliiern introducelfe , ni 
fu Pietro Ciiafeo. né il Concilin Efefirio . ma 
avanti a rutti qu;lli Maria fu da' Fedeli invo- 
cata , onorata , e lodata . La divozione alla 
Maire dì Dìo nacque col naiccrc della Chie^ 
fa. 
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fa ) col ctdcer dì quella quella ancor creb* 
he, nè r avvaazamcQco è itato per umor fo- 
cofo del rozzo Popolo dopo il Concilio Efc- 
iìno, come Pritanio ci dice dal fuo Mon- 
fig. Godeau ; ma per divoto atFi-ito di Per- 
foiuggi fublimi , d' infigni Dcrnoti , d' iltultri 
Saniì , al cui elcmpio, e infcgnanieoio it Po- 
polò ha corrirpolto fempre pih con una te- 
ucra aSèttuolà rimonraoza del culto vcrfo 
Maria [ il quaì oggi è tra' Fedeli sì unìvcrfa* 
le. 

Cam. Io credo , che non vi lìa Cittì , che mol- 
te Chiefe non abbia a Maria confecratc t 
Quacte le ne contano in Palermo? Anzi cre- 
do I che qualunque benché piccola Terric- 
ciuola almeno nella Tua Chìefetta nna Cappel- 
la moHri alla Vergine dedicata . Chi i ptA 
quel Criiliano, che in fua cafa non tenga una 
Immagine di Maria ì 

Dà-, Quello vollro fentimcnto * Signora , quafi 
colle ìllelTe pirole voihe , fìi fcritto da S. 
Antonino Arcivcfcovo di Fiotfioza gi!l Ibno 
trecent" anni . {a) 

pam. Uh dunque , quanto tempo ha , che gran- 
de ella è la divozione a Mnria! E poi ven- 
gono quedi Zelami , e vogliono diminuirla , 
e riformarla ! Ma la vampa è grande , c'I fuf- 
Sa debole, e però anziché Ipegncila , pib 1' 
accende . 

Cav. A dir vero pochiflìmi ho io vedati » che 
alcuna cofarella han riformata delle loro an- 
tiche divozioni o vcrfo 1 Santi , o vcifo la^ 
Y J Vej- 
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Vergine dopo quello regolamento di PHta- 
DÌo. Ed IO pollò dir di me, che dalle ra- 
gioni petfualo, ho già ripigliata qualthe mia 
oivozioncella , che iraiafciaca avca per fcru- 
polo. 

Dir. E fpero qualche altro fcrupolo levarvi , 
che da Priianio focic vi è flato iKgsrito in- 
torno alle felle , Immagini , e lìc.rqiiie di 
Maria, c de' Santi. Rifeibiamoci a f^rne ar- 
gomento agli altri noliri dilcorfi. Q^iello ter- 
minar voglio colle paiole di S.B.tfilio Vefco- 
vo di Sek-ucia , che fiori ne! (Quinto fecolo , 
le quali altrove io vi recitai, (a) O Vergine 
SantiJJìma, die' fgli,fe alcuno dica dì te qua- 
lunque eofa onorevole , e glorkfa , quegli al 
certo non onderà lungi dal vero , ma non^ 
Uguagliirà il tuo merito . Sii m noi propizia 
dal del mirandoci , Icgue a dire , aeciocehi 
tra et regga in pace, ntlGiitdieio poi, e avan- 
ti a qutl TrOumUe eottdueendcei finxa rojjòrtf 
e pieni di fidutia y faeei degni di qutl luogo , 
tSt i at/a d^a % per ejftre al Citi trajporta- 
ti. 

Dam. Oh qnanto io fpero dalla Vergine quella 
Grazia t 

Cav. Tuiri dalla Santiflima Verone e la dimaih 
diamo , c la fperiamo . ^ 



FINE DELLA PJRTE SECONDA. 
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PARTE TERZA. 

DIALOGO I. 



Titt da'frim fecali usò nella Chìifa il fo- 
ieiiaix.t,are le Sefie de' Saati , e •vi fit 
il f retetto di .aflentrfi dalle Oge- 
n fervili , («) 



la rifocml delle Felle di preceno, le quali 
cran troppe ; e dalla cui molcipliciù pativaa 
danno i Lavoratori « e gli Àrtegiani , ciie 
non potcan col travaglio procacdaiTi 11 Co- 
Aeniamento necelTarìo in que' dì a Te , e alle 
loro famiglie . Or già con Bolla dd ptefen- 
te Pontefice fii fminuito il numero delle Fe- 
hc, per quella parte almcaof che -fifgiurd»- 

(a; t.fiau e*t- <• if *• 



Cav. 




EL cap. 21. che fa Pritanio ddU 
Fifie , e delh Divozione dovuta 
I ade medcjìme, egli miro quafi 
impiega il fuo dire in pcrfiiadcc 
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va al travaglio. Quindi io vedo appagato il 
defideiio di Pricanio; e non vedo, perchè 
quello fuo defiderio fia riprenfibile . 

Dir. Non ha, onde cller riprefo il defiderio, C 
l'appagamenio f^iio con tanta folennità c da! 
Papa, e da' Vefcovi , e con tanta loddisfa- 
zioiie di quafi tntio il popolo, il raoiica anzi 
lodevole . M.i lodevoli non fono due lue Pro- 
polizioni , ca'egli avvanza , per autorizzare 
quel delìJerio: (j) A'oa ,pp^ri[ci- , d,c' egli , 
che ne' primi tempi altre frfie , che ijwfle fii/~ 
fero iflttuite di precetto . E fono eile , come 
poco avanci avea detto, tatte h Domftiiche^ 
dtW Anno, ed alcun altro giorno, in cai fi ce- 
lebrano i Miflerf principali dfth noflra Re- 
denzione . Quella è la prima propofizione > 
che colla verità non accorda . La feconda è 
dò, che immediatamente (oggiugne , Nè iea 
Zappiamo , ci dice , /e fatto precetto ne' tre 
primi ffcoli cadevi P aftenerfi affatto dulie ope- 
re fervili ; giacchi qtte/lo era camprefo nelltL^ 
parte eerimtniale delGiudaifmo, che reflò abo- 
Hta nel Criflianefima . E quefta ancora è lon- 
taaa dal vero. 

dv. Ma vi dovrebboQ eflere dunque moan- 
inenti , che modrÌDO ed ellèrvi Hate altre fe» 
ftc ne' primi (ecoli, ed elTere fiata di preccc> 
to r aftineiiza dalle opere fervili. 

Dir. Si Signore, e vi fono . E quanto alltj 
prima parte delle Feftc , nelle Coftituzioni 
Apolloliche, che fi itimano fctitte da S.Cle- 
mence Papa, il qual iu dall' anao novantuno 
£n 

(a) G'f.xi. ff ioi- 
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fin al centefiino di noftra fallite, fi Icggt, 
quello Canone : (a) Ne' giorni degli Àpefìoli 
•iiachino . Poiché furen ejji vojhi Matfìri per 
darvi la Dottrina di Criflo , e a voi diedero 
Io Spirito Santo . Dipiù vachino nel di di Ste- 
fano Protomartire, e itegli altri giorni de' SS. 
Martiri, che antepofero Criflo alla vita loro. 
Nel fecolo poi fecondo la Chiefa Antioche- 
na fubito , che in Koma fu fotto Trajano 
martirizzato S.Ignnzio Vefcovo, a lui decre- 
tò fella folcDDCt e l' iAello fu fatto dalla Chie- 
fa di Smirna » S. Policarpo fuo Vefcovo, do- 
po eh' ei & fttto Hamre m Smitaa fono 
Marco Aurelio , e Lacio Vero : e lo abbia- 
mo dagli Atti autentici del Martìrio dì qu^ 
due gran Santi difcepoK degli Apoftoli (^) . 
Ft-l terzo fecolo i di vantaggio I autorità di 
quattro gran Padri . che allor fiorivano , 
fon efli , Origene , S. Gregorio Taumaturgo, 
S. Cipriano Vefcovo di Cait.igine, e S. Me- 
todio Vefcovo di Tiro , (c) i quali ne' loro 
ferirti rerpetiivamenie memoria fanno delle 
felle degli Apolloli, (ie' Martiri , e dell'An- 
nunciazione, c Ftinhcazionc lii Mjria . Va- 
letene ancora una prova maggiore? Leggete 
le opere di S. Bifilio , S. Gregorio N^zi-inze- 
no , S. Gregorio NilTeno , S. Ambrogio , S. 
Girolamo , S. Gian Crifoilomo ; vederett^ , 
clic quelli Santi Dottori , che dopo il terzo 
fecola immediaumeote fiorirono , parlaa del- 
le 

(1) T>m.T.C,«flUiiit.i»vir.Ft>»l<lib.S.eMf. jj. 
(fc) laAaitti'lirantxiiilii ae.Riiaari . 
{C) Vii. e. elazxix Mun. tt>I\. tì.H. IJ. 



Digitized by GoOgle 



34<! D I A 1 o e o 

le fefte dc'Santì Martiri , come già da' tempi 

avamì iltituice, e folice a celebracfi. 

Dam. Voi avete fol meoiacace le fcite de' San- 
ti Marciri, e della Beatìnìma Ver^iae. E chef 
I Sancì ConfelTori aaa cbbct eili decretate^ 
fefle ia quei primi lècoli. 

Dir. Nò: oc' primi tee lècoli non abbiam do- 
cDmeDtì , onde conoTcc» > che fi lacefle fe- 
lla ad alcira Santo , che JUactité san iisQè . 
Nel fluaiio lèccrio però conrincìaTono a cele- 
bcacfi in alcune Chiefe le felle are d' uno , 
ove d' un altro Santo Confellócc . Di S. Ila- 
riaite Abate, che raorì nel trecento lettan- 
taduc natra S. Girolamo (o) nella vita , che; 
di lui fctifle , che dieci mefì dopo la motte 
del Santo fu il Corpo tcafportato in una_. 
Città della PaleOina ; ove , foggiugne Sozo< 
meno (^) , che gli s' iftituì 1' annuale fefta 
dal Popolo . Di S. Filaftrio Vefcovo di Bre- 
fcia , Tappiamo , che nel trecento novanta lì 
celebrava in Btefcia (f) la felta, da una Ora- - 
zion panegirici fatta in quel di in lode di lui 
da S. Gaudenzio , anch' elTo Vefcovo di Brc- 
fcia. Che nella Fcancia fi facelTe folennidìma 
fcfta a S, Martino Vefcovo di Turs , ne ab- 
biam la fede d' un Concilio Provinciale (J), 
celebrata in Tuts coli' occafione , che i Vei^ 
covi andarono a quella felli l' anno quattro- 
ccDto ^Saacuno il dì ii. Novembre . La fc< 

pj Wma. (■ vita fit^rf», 

(bj Sraaaea. L^. bit. Etti M^tS• 

(C) jlfuJ BtlUitil. Tm. 4. i'il- X»"' 

(d} Ttm.t.Cntit, tiUi.amiJfmtrimtt*^ 
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fta * S. Antonio Abate li faceva nella Palc- 
flina nel quinto fecole, comcteftifica Cirillo 
Monaco nella vita di S. Eutimio Abate. Che 
poi nel quarto fecolo fi folfc «olto avaneau 
la folenniti , e celebrità èsile ire fcftc di 
Maria SantiOima (a> AnnodOiKione, Piiri6- 
cazionc , Affunzione -fede «hiara ne fanno 
gli fcritli de" Padri di quel tempo, che ne 

Cau^E forfè' non è vero cif> , che dice Pma- 
nio, «e^ f^^olo nom tre fole fcfli d^s'', 
Apofìoìi fi cdebravano , cioè quelle de Santi 
^pt-floti Pietro , e t^olo , S. Giovanni e S, 
Andrea come cofta da i Capitolari di Carlo 
Marno, \ dal Concilio di Magoma deli an- 

Dir Wnor nò. non è vero. S. Nicolò Papa 
fa dall' 8)8. fino all'ali?, e vuol dire nel 
mezzo del fecolo nono. Or egli conlulraio 
da' Bulgari, in quali fede di Apolloh, di Mar- 
tiri , e Confeffori doveitero cdfat dai trava- 
glio, tifpolecosi: mie {olonnità certarKtitf 
Sella Beata Maria Vergine ^ e dt' Santi dodici 
jipafioti, ed Evangeli/li, t del Pnearfor del 
ignare Giovanni, e di S. Stefana primo Alm-- 
tire, e di più nel dì natalizio di que' Santi, 
de quaU pregò voi fi fa , col Divino ajuto , 
ateère tmmoria, e giorno fefiivo . Qfle&a tìC- 
pofta dcl-S. Papa voi troverete reguirata nel 
tomo Itrzo de'Concilj alla parte pnma al 
caDoupdccìmo, fecondo l'edizione di Bimo. 
*^ ; Cw. 
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€av. Ma Pricanio allegando i Capirolarr'di Oltlo 
Magno, e'I Concilio di Magoaza, parla fbtié 
della Francia fola . 

Dir. Oh fia pur vero, che nel nono fecolo la 
Francia non celebrava, che tre fole feftt^ 
degli Apoftoli, che imporra ciò , fe nell'al- 
tre parti del Mondo Culiiano a curri gli Apo- 
ftoli fi celebravan le {elìsi Nel reilo laptcfte 
voi dirmi , Signor mio, a qual fine avanza il 
vollro Pritaoio quel citato fuo detto? 

Cjv. Il fine è chianllìino dalle fue parole, 
precedenti, e ll-guenti. Per moftrarc quanto 
è avanzato il numero delle felle a* tempi no- 
ftri fopra quelle di que' tempi. 

Dir. O bene. Abbiate ora U pazienza di nn- 
inetarc le fcfte, che quello ftcffo Concilio di 
MogoQza dell'anno Si;, da Pritaoio prodoi> 
to, e folto Carlo iWagiio celebrato , co- 
mandò con fuo Decreto , che folTcro offciv 
vate: recito le parole dello lidia Decrer«.< 
(a) Dettrmimam» di eekbrare nell'annui dì 
■ jejiiviì eioi venerare con ogni onore, e fobrieià 
il giema delia Domenica di Pafqun; in fmit 
mamtTMMiamo decretato, ehefì olfervi tutta 
qtuUa fettimana. Celebrar pienamente il di 
deir Afbenxion del Signare . Oippiii la ì'ente- 
eofle fimigliantemente come nella Fa/qua. Un 
dì nel natale desili Apafloli Pietro, e Paolo , 
la nafeita di S. Giovan Baitifla, F /Ijfunzione 
di Santa Maria, la dedicazioni di S, Michele, 
il natale di S. Remigio , di S. Martino , ài S. 

An- 

(a) T«m.5. CnntiUtr, tilh ntvift Cau^S' iif'flifi 
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"^ndrt» * nel fiatah dtl A^wr* guattn 
gwrnì f P ottava dtl Signore , F EfifìmitL^ 
4tl Signor la Hiriffeaziaiu di Santa Mariat 
■ ed abbiamo decretato , ebe fi aJJìrvitM quel- 
b fefl» Martiri , t' CoHftjjiri , j Santi 
Corpi de'qttaii riposano in eiafeòeduna Par-i 
recchia t _fimilmente antera la àiàicazion del 
Tempio. Fin qui il decreto. E nel Canorità 
feguenie fi Toggiugne cosi: Ahbtamo decreta- 
to, che fi iiffi rvim tutti i giorni di Domenica 
eon o)^m venerazione . Or avete numerata 
quante fon le felle flabilite dal Concilio' dì 
Magonza ? 

Dami Le ho numerate io: e fon effe trentuna , 
oltre a quelle de" Scinti Martiri, e Conf-'llori , 
i CHI Sanii Corpi ndle Parrocchie lì confcr- 

Dir. Afpetiare. Aggiiignete un' altra, clit- 
Lodovico Pio, il c[ual luccedctte a Carlo Ma- 
gno, col confcnfo di tutti i Vcfcovi , ed ap- 
pcovazion del Papa 1' anno Sj;. llabili da of- 
fervarlì, e per la fcancia, e per la Geituania, 
e fu la d' OgnilTanti il primo di Novem- 
bre . Adunqac nel principio del , nono fecolo 
-tutte le fclie erano trentadue, oltre le Do- 
meniche, e le particolari fefie d'ogni Paroc- 
cfaia: non è così? 

Cav, Così è chiaramente. 

Dir. Or voi , Signora , avete mai per ventura 
fatto il novero delle fèlle de' noltrì tempi? 

Dama Non m'c venuta mai quella curiolità. 

Dir. Vcl dirò io, che l'ho fttto . Sóh clTt- 
trenta e qnaitrot oltre le Pomenìche, e lo 
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felle particolari di ctarcheduna Chiefa. Indi 
vedete la grande eforbitaoza, che Pritanio 
ci vuol far credere delie felle de'noilri tempi 
fopra quelle del nono fecolo: dfa conlìlle 
in due felle di piìi . 

Cav. Or già acodefta qualunque fia cforbitanza 
lì è dato dal prudeniillìmo prefenie Papa il 
riparo. Parliamo del precetto d'aftencr£ nelle 
fèlle dalle opere IciviU ne' primi fecoli: poi- 
chi le due fentenze, che cita Ptitonio («> di 
S. AfpSàao mi mettono, fe non altro, iscu- 
rmfitSl di fapeic, come vctameme lìa andata 
^eOa cofa . 

Z)ir, Volentieriflìmo vi fervirò ; mentre mi Iu> 
fingo di produrre alTai piii chiari, e nobili 
documenti per quello putito. Eccone il pri 
mo nell'Epiltola prima di S. Paolo a Corinti: 
ivi a] cap. i& li dice cosi: Per unam Sabhati 
(Signora, non vi turbate, fentireie apprefTo 
quefle parole latine ) unufquifyue veflrum-, 
apud fe fcponar, recondens quod et bene pl,*- 
euerit. Or che queir una Sabbiti e in quello 
luogo, e altrove nei facto Tello fignifichi 
il giorno della Domenica, e 1' han per certo 
gli Efpolìtori, e lo pruova S. ^gollino nella 
Epiltola 8S. a Cafulano. 
Cav. Sì , lo fo : la Domenica, quando rifufcitò 
il Redentore negli Evangelj fi dice Prima-. 
Sabbati, una Saibati . Ma come fi ridacc que» 
Ilo tello dell' Apollolo alla cefTazion d^lz- 
vori nella Domenica ? 

Dir. 
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Dir. Voi raprctc ancora , che il più fedele in- 
tecpetrc delle Piftalc di S. Paolo è S. Crifo- 
ftomo . 

Cav. Lo fo benifTimo: anzi dicefì, che riAelTo 
Apollolo a lui dettava, mcniic quegli Icrì- 
veva, e predicava. 

Dir. S- CrìfoftoBio dunque fponendo quel paflb 
dice* che volea l' Apoltolo (<t) farli i'Elemo- 
fina da* Fedeli nel di della Domeaica , a ci- 
^ardodique'graa beni, che io queldìaveaoo 
ncevutì da Dio. Ma non per quefla ragion fa' 
ìamemt (fono qaefte le prt^rìe fae parole) 
qrul tempo è atto ad efcreitar la ien^pàti con 
anima pronto , e allegro: tn» ptrehì aanra ha 
la quiete^ e cejpizione, e la jranehigiat e va- 
canza delle fatichi , Poichì F anima libera da 
lavori fi rende più fpedita , e più pronta ad 
ufar mftrieordia' . Lo fteflb fentimeiito re- 
plica S CrifoflomD nel fermone, che fa della 
Limofina (i) , Or quindi due veriià fi dedu- 
cono , innegabili a parer mio. La prima, che 
per feniimento di S. Ccifoftorao il ccifar dal 
travaglio ne' d'i Domenicali in tempo degli 
Apoiloli ptaticavafi cella Chiefa da' Fedeli. 
La feconda, che quelia offetvanza durava a 
tempo di S.Crifollomo: e vuol dire molt'anni 
avanti di S. Agoilino. Dunque non dice veto 
Plitanio (e): nt ben ft^piamo, fe fatto precetto 
tu' tre primi feeoU eadife l'afitnerfi afatto 
dalie operi fervili . Nè la dac Sentenze di S. 

Ago- 

(1) l^alH,^i. in iMf.t, miCtr, . 
(b) foA inentu Ufi- til. 
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Agoffino, da Priunio prcfcntate , a quefta 
oflecvan?a s'oppongono. 

Caa. Ma coinè dunque Ci Iptega in que' du^ 
luoghi la mente di S Agoftino? 

Dir. Ve la fpiegherò apprefTo; poiché ora vor- 
rei darri altri documenti , che mol^rano il 
precetlo d' aftenerfi dalle opere lervili nelle 
fefte fin da' primi fecoli, le pur vi piace_ 
d' udirli . 

Cav. Gli udirò certo con piacere: non fo, fe_ 
in egual maniera gli udirà quefta dama, 

Dama Percliè nò ? lo ho gullo particolare in 
iàper le lànre uranze de' primi antichi Fedeli. 
Mi piace fàpet le cofe deli' Antichità Criftia- 
na; ma poi certo non pruovó lo tlelTo pia- 
cere, come voi altri Signori Atitiquatj in ri- 
cercare coD tanto fVndro di che altezza foffe 
il Maalbleo, che alzò Artemifìa al luo M»> 
rito; E fc Cleopatra li fofle data la morte 
fàceodolt mordere da un Afpide, o pungen- 
dofi cBb medelima nel fuo Staccio eoo uel. 
ago avvelenato. 

Cav. E' ben fapete ogni cofa. Signora. 

Dama E' meglio faper le cofe , che piti c' im- 
portano . 

Dir Udite dunque le cofe attenenti al punto 
roftro. Nelle Coftituzioni Apofloliche , che 
al principio vi citai , e voi troverere regi- 
flrate ne! primo Tomo de'CoDciij dell'ultima 
edizion Venera nel medefimo citato capo 
15 dice appunto cosi: h Pietro, ed il Paolo, 
àttemmuamo , cht i fervi travaglino in cinque 
giorm ì il S^atp però i e la Demeaica eeffina 

Bit- 
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Mita Cbitfa per la dottrina della Riligùm • 
AbUam poi dttto » tkt il Sabota ha la ragion 
della Crtaxime del Mondo f la Dommiea pird 
dalla Itefiirrewm . Vi Sìa poi notate aliré 
lède, aelle quali fi comanda la ceflÌEion del 
travaglio* come ndifte dalle parole di Ibpi» 
ri fe lite . 

bama. Ma qui *'Ìmponej che il Sabato s* od 
fervi come fefta egualmeate che la Dame 

Dir. Si , per quella ragione « che nella Cofti* 
luzioae (ì tocca . Poiché ciTendo a' tempi de- 
gli Apolloli inrorta la Erelìa , che segava « 
aver Dio creato il Mondo, della quale ne fa 
l'autor Simon Mago, i SS. Apoftoli in fegno, 
che i Fedeli riconofcevano Dio creator del 
Mondo, vollero fantificare il Sabato , nel 
qua! di ccfsò dalla Creazione , come dice la 
Scrittura. Ma non efTendo lungo leropo da- 
tata quella Eresia, e nata efTendone un altra» 
che chiamofTì degli Ebioniti , i quali preten- 
devano accoppiar infieme la legge Evaogc- 
lica» eia Molaica; la Chiefa vietò a'Ctifliaal 
l'olTeryare il Sabato affinchè non fembralTe» 
ch'alino co* Giudei corannicaffero nella le^e 
di Mosè* e TtRò loro l'oSìnvanxa della l^a 
Domenica . 

Cav. S^eghiam fu via le fentenze dì S. Ago- 
Alno . 

t>ir. Eccomi pronto a compiacervi. 5. Agolb'no 
in qne'dUe luoghi da Pritanio citati parla del 
Sabato come Sabato» doè come ^oniofet> 
'tino della Sctdibàila» e HoA come ^orno 
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ài fèda, fecondo lo ìniende Pricanìo. Cosi 
olTcrvò il Cardiual Bellarmino (a). Or del 
Sabato, inrefo per quel giorno, dice S. Ago- 
limo , che i Giudei l'olFcrv^no corpo. almen' 
te, i Criil;anì rpiricualmerce: Quelli colla ccf- 
faziùue delle opere fervili, noi colla celTa- 
zion de' peccati; dice, che meglio farebbono 
le Donne Ebree, fc in quel di fìlaffero, 
non ballalTero. E quel meglio di S. Agoftino 
non vuol dire* che il filare non fia giorni 
di fcAa proibito , ma che filanda laiebDono 
meno male: in quella maniera , che il me- 
dclìmo S. AgoUìDo {i) parlando di Pilato , che 
condannò a marte il Redentore, dice, c^e* 
fit molto più innocente Giudei ; e non vuol 
dire » eh' ei fu ianoccnic , e innocenti fit- 
rono i Giudei > ma che £i dì qocAi meii col» 
pevole . 

Dama, Veramente quanto meglio farebbe per 
certe donnicciuole il filare nel giorno di fé- 
fla, che il .cantare al fuon de! Tamburello 
certe canzoni non troppo oneile? 

Cav. E incgBo ancor farebbe per cefU Dame 
il ricamare , che il paflare le molce ore delle 
icAe a* tavolini del gioco. 

Dama . E voi altri Cavalieri che fate ne' di Ss- 
ftiwi ? Eh confeifiimolo : Tutti fiamo pcc- 

Dir. Cos'i è : oggidì poco fantaraeate s' ofler- 
van le felle dal comiia de* Criltiani, fpccial- 
mcn- 

^^1) Billar, Cinir.i. ginirali it Becl. Triui^.Uy élf 
(bj S. ^ug. /b"p/,<j. ai V.X. 
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nente dal mezzodì Rao a notte , e molto 
pochi fon quelli, che amano d'udire h pa- 
iola di Dio , la quale fi predica in varìcL^ 
Chiefe a quell'ore. Ma torniamo al punio 
noltto. S. Giegorio il grande concorda eoa 
S. Agolhno iniorno all'ollervanza del Sabato. 
Egh ncU' Epillola i. del libij. nel tomo i. 
dell' ultima edizione Benediitina riprende ta- 
luni* che voleano giudaizate , e però vieta- 
vano nel Sabato le opere fervili, e riprende 
ancora tal' aliti . rigorifli , che nella Dome- 
fiiCd neppUt permettevano il laVarfi . Contra 
i primi co'fenlì medefimi di S, Agogno « dice 
così : Noi fertanto eìòt che nella Scrittura^ 
fi dice del Sabato, il piglianio fpiritualmente , 
fpiritUalmente il manteniamo. Pvichs il Sabato 
fi chiama ripofa : abbiamo poi per vero Sabato 
Pi^ejjo Kederttar noftrù Signor Gesù Criflo: 
i ehi tonofóe la luce dilla Jide di lui « fe pef 
via digli eechi tira alta minti i peccati della 
ContapifeenlA i egU nel gtomo di Sabota in- 
troduce pefi per te forte < 

Dam Troppo lango è flato 4tic{to ragioDl* 
mento i ed è ftaio poi Tecco ìetiza un qual- 
che cacconco miracololò . 

Cav. Si dégni « Padre , confortar la noja di 
quella Dama, e narri, fe io lia, qualche mi- 
tatìolo* 

Dir. Ne raccOQtcto uri pajo di Caftigo per tra- 
Vd^ia £itto ne' di fcAivi « e che al tempo 
fteOb moAratto cflcrò ahtìca la rigotofa of- 
fcrvaoza aacht selle feAe di Santi Jnctl- 
-colaH dì alctinf CUcfò » c net owi efiere t 
% .* >^ 
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voi di noja Signor Cavaliere , e farò ftrctto 
ÌQ raccontarli , c li fceglierò da due Santi 
Padri, che li rapporrano. 1! pcimo è da ban 
Gregorio Turoncnfe (0: Dice quello Pidre, 
che celebrando/i la feita di S. Avico confef- 
Ibre, mi de' Cittadini andò in Campagna col 
raflro afcaffare il terreno della Tua Vigna » 
mentre gli altri fi portavano alla Mella fo- 
len ne. Della Chiefa, e nprefo da taluni, che 
non conveniva lavorare in quel dì feilivo , 
ci rìfpofc, che il Santo di cui era la fella, 
fa anch' elfo opcrajo . Or al primo colpo * 
eh' egli die col raftro, fubito le gli volto la 
faccia ìd dietro» reSaodo ia quella moftnio& 
finiasione; eavedma del popolo andò ticman- 
do, e piangendo .alla Chieiìi del Santo, ore 
affidnameoce pregando , dopo pochi gìoiaì 
ebbe la grazia, che tornaffe la &ccia aloa-- 
turalc filo fito . 
Dama. Oh che cafiigo Aravagantc infieme-, c_ 
doloro fol 

Dir, L' altro è riferito da S. Pier Damiano (*). 
Una Donnicciula, die' egli, nella fella di San 
Rotilo Ci miie a nettar il grano, e mentr' era 
nel travaglio fe le attrallero le braccia , e 
cominciò a tremare, come fe tuttavia fegui- 
talTe a purgar il grano colle fuc mani. Con- 
dotta pofcia all' altare di S. Mauro Vefcovo, 
prometienJo di non mai pifi travagliare in^ 
quella felta, ricuperò la prima ianiià. 

Dam. 

{I) Lli.i, Ghr. C,«f.!r„. Tom. lU B/W. m.VF. 

D«H.r(iB,». io Vita S. muri &$ift. Ct/tn. 
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Dama. Se accadeflcro fpelTo tali prodigi, per 
mia fc , non fi violerebbe sì facilmente que- 
llo prece [IO. 

Dtr, E pur la ojFerTanKa delle noflrc felle è 
affiu pia IcMÌera, che non eia qaellade'Giii- 
Aàs Q^eAiTa proibizione aveano di niente^ 
affano cacìna re in ogni Sabato, anzi neppur 
accender fìioco: uba poteano far viaggio, 
le non per certo poco- (pazio determinato: 
Avean robbligo di portarli tre volte l'anno 
in certe felle in Gcriifalemmc al Tempio ; 
doveano ne' fette di palcali mangiar pane 
azimo, cioè fenza lievito, e Isttuclie felvag- 
ge . Perciò il nollro giogo è aflaì piti lieve_, 

' del loro, e come dille Gesb Cnlìo , Joave j 
mentre a ninna delle accennate cole lìam.. 
noi obbligati ne' noftri giorni fedivi; e l'alfi- 
nenza del travaglio è fi difcrcta , che per- 
mette quelle fatiche necellarie all' umana fa* 
Iu[q, ed al comune commercio . 

Dama . Perciò i Giudei ^ adiravano contH no- 
Aro Signore, che faceva i miracoli in ^'otno 
di Sabato ! 

Dir. Perciò appunto. E il Divin Maellro gli 
riptcfe con quei foleuDC rimproccio , ch'ellì 
non fi recavano a fcnipolo di trarre dal fbflb 
un Bue, ove foffe caduto nel Sabato, e di 
condur 1' Afino ad abbeverare ; e poi zela* 
vano, che fofle un Uomo, una Donna ltbe> 
rata da una infermiti, da paralifia , dall'ili 
valìsn dal Demonio in giorno dì Sabato. 

Cav. A me pare * che Dio volle le felle d^U - 
EbreìV per e^E figura delle noOfei onde» 
Z j il 
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i[ fìgLirato è alT/ii più nobile ddia figlili'. 

Dir. Voi peiifare da par voftro. La of^rvaoza 
delle felle piefTo coloro totu era lotorno 
alla maieiialiU; preflo noi, il prìino tatento 
è l'aiteadcrc al Divìta culto, c la ceflàuoa 
dal travaglio ci fi comanda per torre 
quello l'iinpedimento. 

Dama . Ditemi, Padre, è egli antico Tufo di ce- 
lebrar le felle con quella pompa magnilrca, 
e foniuola , come oggidì lì fa in queftì noftri 
Paclì; e ufavan elfi quella foggia di folencii^ 
anche gli Fbrei i 

Dir, Qnififa voftra dimanda richiede una rif- 
pofta alquflnio lunga; e voi avete detto , 
che oggi il ragionamento era paflato più in 
là. Ol uatrenete la curiolìtà, fiachjb nnalUQ 
giorno io ve l'appaghi. 

Cav. Sarò curiolb d'intenderla ancor'ÌQ, 

fJir. Un altro dì ne parleremo, 

DIALOGO II 

IT* Mevolt il telehrarfi U Feftf fO* /«M^ 

PWSTTPRE, Dama, CavaIIKb. 

DA'. CUt dpnqnt Tolea &p«re , Te gli Ebrei 
MZi fclenniMvantì le loto fsfte con quefta 
Jmte di pompatche ulìanio noi ; e fé Tnlò di 
guelfa) pompa nella noAr* Ciùer^ Jìa aoticet 



I 
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Or quanto agli Ebrei, efli non aveano che 
un Iole Tempio in Gerufaleiiiine, e ivi un^ 
iblo aliare dove offerivano a U:o i facijHcj 
degli Animali . Gioinalmenic s' (;fìèrivaDo 
quatiru Agnelli in olocauilo due il mattino, 
c due la iera , e quello chlamavafi il Sacrifì- 
cio perpetuo : ne' giorni di felh fi moltiplica- 
vaoo i racrific] , c nel maggior numero di quc- 
ftì confìlleva io gran parte la maggior folen- 
nità della felìa. Abbiamo dalla bacta Sciit- 
tuia. che nella fclta da Salomooc celebrata 
per la dedicazione del Tempio in quatcor- 
deci ^oini che durò^ ventìdne mila Bnùi 
e cerno venti mila Arieti fi làccìficarooo(a). 
Nè il Tempio avea^^bifogno di ornamenti nuovi 

Eer le fblic, perchè «a sì ricco* che qnfr 
inque altro ornamento &>vrapo3o Io «ve- 
rebSe •ozi dilbrnato (à) . Età eflb da per 
tutto ornato di lafttc d'oro, ed ove l'oro 
non fi vedeva, vedevanfi lavori di pietre^ 
preziofe, e di fculnirc, e pitture, che ìn^ 
mezzo alle lamine d'oro accrefcean la prc- 
Ziofità , e la vaghezza; ed era fervilo di ar- 
redi, e mobìli d oro mafitccio. Ufavano nelle 
felennità il canto, e'I fuono, e tale, chc^ 
quando da Salomone fu 1' Arca dal fuo Pa- 
lazzo ttalportata al Tempio , i Muiìci, e Siio- 
natori folto tre inlìgnilBmi maeliri di Cap- 

EElla A|ilf, £aian, ed Iditum eraa tutti, che 
: Iòle trombe iì contavano cento , c venti. 



(!) rtTMU l,J, v,Ìt 



e pure non opprimevano nè le VOci * DÌ l'w 
iBonie ( 0 ■ 

pania. Oh ! non abbiamo a'ooftn & una sì nii- 
mctofa CappslU . 

tlir. Ma intociio al parare il Tempio un quii- 
che cenno ne abbiamo nel libi, de' Maccabei 
al capo 4. quando Giuda , e i Tuoi Fratelli rì- 
trovaDdo da' Gentili net Monte Sion profa- 
nato ti TempiOfC FAltarci il vollero rinao- 
novare , e eoofàcrace, e S &ce una gftn tèfta 
per otto dì, e tra le altre colè £ce il Sitra 
Tello : Ornaveruvt faeiim ttmpli nronii ifw 
reis, ir SeutuUsi addobbarono la &cdata_ 
del Tempi* nella miglior aaniecat che aSor 
poterono. 

Cav. Per quefla rinnovazione , e puriiìcazione 
del Tempio , e dell'Aliare fatta da'Macc*' 
bei, fu iilituita poi una fetta annuale, e chi»> 
mavalì Encenia, o Enceniazionc . 

Vama . Dunque gli Ebrei oltre le felle da Dio 
loro aHegnaic, ne iibtuivan dell'altre; ii^ 
fimilguiia che noi per la liberazione dal Trc- 
Biuoto , per la Invenzione del Corpo di S. Ro- 
falia facciamo le noflrc felle. 

Dir. Veeeiani ora l'altra parte del voftro dub- 
bio, ed era: fe l'ufo dc'Paranienti nelle fefte 
tra' Crirtiani Cu anrico li diiigentiirimo Padre 
Piazza mi ha ultimamente fomminiltrata an' 
Autorità da lui rirrovata, già Itainpato il Tuo 
libro latino. Effa è d' Rufebio Cefaricnfe (*), 
il quale se' fuoi coinniciitarj fopra i Salmi « 

(1) tUi, t.U *.ti> 

Ibj *«/. C>f»r. fi-Ili, tiù. MuUf'H^'h. 
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mei Tcrfetto del Snlmo 117. ConJJìtuite diem 
foUmnem in eondenfìs, ufqut ad corna Attarù^ 
nota , che in quello ^aflb ci fi comanda Xar 
dornamento de Tempi nelle feAive roleatiìtì. 
Qjaiadi elTeado Eufebio fiorito ncU' impero 
del graa Coflantino, vm vedete* che fin_ 
d'allora cominciò nella Ghiera coteiU ufànui 
e vale a dire fin da quando cominciò la Chielì 
a £ir con pace le fuc fuozioni ne'Tempì coa 
oDclls pompa, e decoro, che poteva ella 
uderare . Dipoi S. Leon Papa primo * che £1 
nel mezzo del fegnente lècolo loda queft* ufo* 
che al filo tempo era gii introdotto: eccovi 
le tot parole («): Se r^gienevol eofa fmAra , 
t in ttrto modo religiofa, Fufiir in puèbUeo 
nel di feflivo con vefie più fplendtda, e eolP 
abito dit corpo moflrar la ilarità dell' animot 
fe anche la fieffa eafa di oraxione {il Tempio) 
noi allora adorniamo con più Jhllecita cura , a 
cullo più nobile, per guanto po^amot mncoa- 
vien forfè, che l'Anima crifitMMt'- la ^ual i 
vero , e vivo Tempio di Dìo ; aderni foggia- 
minte V afpetto fuo ? 

Dama Ufavano dunque anch' eflì gli antichi Fe- 
deli veAìrfi a gala ne' di fellìvi. 

Cav. Ma S. Leone vuole, che s'adorni l'anima. 

Dir. Sì; ma non riprova, anzi loda, che fi 
adorni la Chiefa. La moltitudine de'Lumi 
nelle felle ufata da'nodrt antichi, fu, fe vi 
ricordate argomento d'un DoUro colloquio . 
Or colla mira all'antichità di un'ufanza così 
lodevole net ceitmoiiiale de' Vefcovi rifbr- 
ma- 
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man per comando di Clemente Vili, lì un» 
fotte quelfapparaio Iplendido delle Chìefe oe^ 
^oroi foleoni: le paiole ivi ferine fon 
giie f ma tqrna codio il riferirle (o) : Convita 
eht ( la Chiefa ) dì fefiivi con^arifea più 
splendida , che narli altri gicrtii non fefiivi^ 
t tanto fiù, quanto It fefie JMé faramio più 
fikmti,,.. Se dunque la fefla firà frineifaie, 
g delle pw Jolenni di quella Ojwfa ; frèmerà- 
mente dovranno adoraarp le porte di tjfa dalla 
parte tfltriare con fitri , ram* > e frondi verdiy 
eon ftfioni , e fafcie di diva-fo colore appesì » 0 
legati quanto più fpUndidamente potrà f^nrfit 
giufia la canjuetudiite de' luoghi, e qualità df 
tempi. Sopra la foglia poi della porta la ha- 
«tosine del Santo, o de'Santi, di cui fi fa UUi 
fefla, anche adornata, e fatto di ej^a k Armi 
del Papa potranno porfi, fe p vorrà..,. Se la 
Chiefa auerà Portico , farà giafto anche ador- 
narlo eon altri belli drappi , o di feta , o di 
tuojo , odi altra decente materia tejfati , o ri- 
eamati, come potranno averfl. Dentro amora, 
fi farfi potrà, i muri della Chiefa eon arazzi^ 
ie tribune peri lon fete, o cortine più nobili i 
iti colore degli altri Paramenti , Jieendo Ul^ 
qualità delle fefle . Sopratutto poi la Sede Vo- 
fcavitt fia adornata di paramento alquanto più 
bello, e più fegnalato. 
Dama. Le fiondi, iranii, i fiori alle porte delle 
Chiefc noD s'ufano qui in Citù; foto alcuna 
volta nCir l'ho veduto nelle Chicfe di CaoH 

c«. 
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tCSiv. Nfm cced» , che nelle Cittì nklnti vi S» 
qmft'sfo: Lo àiaano ]B tpeUe Ttire» ore 
naócuK) ì Drappi . 
Pir, Coomnmie ut: un lal'olb è lodito, an^ 
Goaaoàuo m & Catto Borromeo, e lo pro- 
pone anche per la fna Cittì egashnente no- 
bile, die la nolira. Se non vi riDcrcfeeflc* 
vi direi tutto quanto egli decreta nel fuo 
quinto Conciiio dì Milano fui punto di parar 
le Chiefe i giorni di fcfta . 
Cav. Rincrcfcimento in udir S. Carlo? Egli è 
quel Santo, a' cui decreti fuol rapportarli 
Fri la dìo , 

Pìr. Dice ei dunque cosìC")- Siccome nelle annuali 
folenmtà più lante, e fejle celebri noi (aitiamo 
le lodi , e celebrando gli ufficj Ecelejìaflicì con 
più foUnnità foniamo gli organi, e ei veJHamo 
fon paramenti più preziojì: coti amando noi il 
dteoro della Cafa di Di», t 'l luogo detPati- 
tauone dtUa fna ghrìa ; proearar dobbiamo » 
e6f ftr àar« fipti più mantfefii della nofira 
fpitfUtalt otltgTttsa , e prottflart i divini ie- 
ti^K}, la cui memoria prinàfalmente facciamo 
in quelle folennità, comparijcano i Templi più 
cmati , eòe n^li altri giorni, sì per lo tulfo 
più fplendido, si per la cenfolazim de'Fedtli. 
ttrtmo ntt giorno del Natali drì Signore , 
melU ^fgiùé te. f I nfi ir fifHvo dtl Santo 
Patrono , frvenri il Prefette di eadmout Qbitia 
'giufta la puiUtà, e le facoltà dt' luoghi, rbt 
le porte, confi F antico iflituto , e dall'ufo 
nomano approvato , e dal B. Girolamo lodato ^ 
. fi 



Digitizsd by Google 



9^4 - D I A L o e • , 

fi ùiormni mcbt di firoaJi, ftemi» che etm- 
fortaiu i ttngij:. D^iù i muri di detoro , e 
U eelome fimo adornati em t^axerìt, araz- 
mì, tappeti, e pitture dlmmmm [aere, NU 
fual apparato t t orvamAte fi mettA» aacbe 
velie porre fiejfe le faere Immagim . 

Dama. E della muiìca non ne paria nè S. Carici 
ré il cereinoniale : oh quctta ù fatà ufanzo— 
nuova de' noftri tempi. 

Dir. Che la ìntroduzioo della mufìca lìa anch' 
eiTa antica ne abbiamo una folenne teflimo- 
nianza del gran Teodoreto, il quale ci lafciò 
fcritto nella fua Storia Ecclefiaftica , cht- 
S. Efrem la ìniroduffe nella Chicfa di Edeffa 
con l'occafione, che accennano le fuc pa- 
role , e fon queft' effe : Poiché Emonio 
figlio ài Bardefane avca ccmpnjìe certe cari- 
ione e colla joavità del comrapunto , irami- 
fchiatavi la empietà , allettava , e tirava gli 
Uditori alla perdÌMomì l'ammirabile Efrera 
frefa quindi V armonia della mufìca , v' in- 
tromife la pietà , e propafe agli Uditori «a 
giocondiffìmo, e infìcme utilijjimo medicamento, 
Quali canzone anche Oggi rendono più allegre 
le fejìe d^ Martiri Trionfanti. Fin qui Teo- 
Loreto. Se poi a di noltri vì Ita qualche cc- 
ce0b , o difardine nella maniera, o nelI«L« 
materia del canto enito le Chiefe io non 
voglio difaminario. Bada, voi udito avctc^ 
qa» fu il Tanto fine , eh' ebbe quell' Uopo 
onunirabUc ocll' in[rodutlo alla Chicfa , 

Gav. 

(a) Zi>*4- Bijhr. Etti. ttf*9' fm-i. Eiii, r»*i[^ 
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Cdv. Veramente (ìam noi i mali. La Chicft- 
vorrebbe , che noi ci conientatTiino di udir 
un Vefpio cantato con mufica fqnilìta, c_ 
larcialTimo la Comedìa, ma il nolkro mal ta- 
lento pib vien allettato da un' arietta amo- 
rofa t che dal verfctto d' un Salmo . 

Dama. Oh fc le MeOc Cantate, e ì Verpri, e 

fli Oratorj ci diAoslielTeto da' Teatri , làtcb- 
e una lodcvol cofa far la mufica quanto piii 
iì poielTe fquifitillÌHia nelle Chicfe. 
Dir. Un alti' ufo vi avea anticamente nell^^ 
fefte, fpecìalmente de' Santi IWartirì, a voi 
iòrfe fin' ora ignoto: ElTo era il far i pranzi, 
e conviti nella Campagna vicina a' Sepolcri 
de' Santi Martiri dopo la folconitii della Mcf- 
la, e d^li Ufflcj. Di oneOriifa dice il Padre 
Petavio (a), che mcdtiflìiiu Teffimonj ne ab- 
biamo da' S. Padri . 
Cai'. Potreftc dirmi per mia erudizione qualche 
■ Padre, che di ciò efprefTamence parla? 
Dir. Volentieri . S, Gregorio Nifleno nellft^ 
vita, che fcrifflc (*) di S. Gregorio Taumatur- 
go VefcoTO di Neocefarea, dice, che dopo 
avere convertito alla CriHiarflrà il fuo popolo 
qua fi tutto Idolatra riflettendo, che neila_, 
fua Idolattia i Gentili facevano de' banchetti 
in onote de'Ior fallì Dei , uon volle torrc^ . 
adcffì, quella ricreazione poiché furono Cri- 
-ftiaui; ma lor la fece enella, e quali la fanti- 
Bei; Quindi permife loro (fono le parole del 
Nif- 

(a) P(i. Iit.n. di iiKtr. ci;.ti. H.m* Tm.6. 
. (b) Tvn.i. Qfr, i» Vìt» 5. Gtig. TbtHm. 



Digilized by GoogTe 



D I A L a a o 
NìITcoo > pie (fl mmarì» difSanti ASmM i 
.riertaffiro, /t prmdeJlir fùutrtt < f*ee£ìra 

■detlf allegrezze . 
Cav. la un teftimonio ci avete prcfentati duo 

Sancì Padri, due Gregorj . 
Dir. E piti cfprciTo , C piìi graziofo il teflimonìt» 

di S. Cciroliomo (a): £' /«cito, die' egli al Po- 

Eolo, non lungi dal Sepolcro del Marcire daf 
1 ricreazion oae&a ancora ai corpo col pran- 
zo: Poiché il Martire , ( fon fuc parole ) di 
là mirando , ejjendo vicin», e aJ]ìfiendo alla 
fiejfa msnza non permetterà, che il piacere 
trabocchi al peccato. Anche di S. Gregorio 
Magno {b) fappianiLr che impofe a S. AgoitinOf 
cui mandò a predicar la Fede in Inghilterra i 
che permettcITe a'novclli CriHiani il ricrearli 
con fomiglianri onelli conviti nelle iòleoniiài 
de' Martiri: Nè pià facrificbwio al Diavolo « 
(dic'cgli)^/i ^(ffld^j ma Mcidarto gli Ani- 
mali, per lodar Oio nel mangiarli , e repdana 
graxie per la laro fazìetà al dinator £ ogtti 
cofa : jiffiaehi mentre lor fi concedono eerti 
eenttnti efleriari , poffano più facilmente ga* 
dire degù interni contenti. 
Dma, E perchè poi queft'ufanza S tralafcià ? 

Non l'abbiamo a' tempi noftri, 
Dir, Perchè la malizia dcgH Uomioi non (epp*! 
Inogo tempo contmerfi o^limin ddfoneuos 
Trafcorfero all'ubbiiachezEa* ed olla intei»* 
peranza. Quindi £a che i Padri deTlccOli ap* 
{net 

(it Or. „•« s. AC, 

(b) Lih.9. Kiiifii. S^7„ ti Kilìil. Ji. TOM' 
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preflb IciglìuoBfi contro il difordine di taci- 
la u&oxi , e la vollero allìitco abolita . Per- 
ciò pib non l'abUamo a' tempi naitt). 
Cay, Tanto p»òè fra Doi la afaoza di fac ipnasa 
pili foniuofo nel giorno di qualcbe fella folca- 
ne, ed invitare ora i Parenti , ota gli Eroici. 
Dir. Nè ciò è fenza 1" Elcrapio de'Saoii, Di S. 
AleiTandrino Velcovo d' Aleffandria Tcrive 
Ruffino (3) , che nel dì della fella di S. Pietro 
Martire AleiTandrino, dopo la facta Ainzion 
della Ghiera, mentre flava afpettando i fuoi 
Preti, ch'^i aveva invitato a pranzar fe- 
co, vide dal fuo Palazzo certi fanciulli, che 
nella ^ag^ vicina dd Mare giuocavano, 
ed itnitavan la lùnzione del Vefcovo , e 'I 
^ncÌBllOi ehe faceva di Vefcovo era Atana- 
fio, che poi fu quel mn Vefcovo. IX Sani* 
Ambrogio fcrìve Pachino nella vita, che l'a- 
{Tinenza del S. Vefcovo era continua, e'I di- 
giuno d'ogni di, trattiene i di fcftivi , ne' 
quali pranzava . Or ecco come quelli Santi 
onoravano anche col pranzo le feilc . 
Dama. Che dubbio f La Cbiefa fteOa non di- 
foenfa all'aftinenza della Carne , quando la 
icfta di Natale cade in Venerd), o Sabato? 
Vuol ella, che accompagnadìmo la gran fo- 
lennità con l'allegria del Pranza. 
Dir. Vorrei or io, che riflcttellc , ben de 
dirli dagli addotti Tcflimonj , che il folen- 
nizat le Tcilc con pompa d' apparati , di cera, 
di mufica,anzi ancora dì onelli conviti è cofa 
pia , lodevole , a Dio , e a' Santi gradita. Ma 
può' 

W Ut.i.tifl.Ectl. 
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pub entrarvi la vanità, dice Pritanio (d), en"" 
team Ugola. Ma nelfittlalìiiioiÌDa, dico io* 
nell'orazione, in qualunque fanca opera, che 
facciamo può ancor ella CDtrar la vanità. 
E pure... 

Dama. Oh già di qucKo punto ne abbiamo altre 
volte [larlato. Bifoena aver buona intemEÌona 
ÌD ogni colà non che ìodilferciite,iiia ancori 
Sanu . Voi me lo avete inlièanaie * ed io vi 
bado aflài. 

Co/o. Mi è piaciuto aflu Tarec udito, chele ^fie 
■acbe nc'fmmi tempi fi celebravano cogli 
oneltì conviti. 

Djr. E ptb ^rlé vi piacerà s'io vi dico, cbt^ 
gli anttchi buoni Crilliafli ufavano di Iblenni' 
zar le ft&t anche col mandarli de" regalncci 
tra Amici , ed Amici . E che quelti munurcoll 
Afferò a difegno dì onorare le feAive foleo- 
nità ce ne fan fede due gran Santi primi 
Dottori della Chicfa S. Balilio (i) , e 5. Gi- 
rolamo. Il primo in una Tua epillola al Vcfcovo 
Anfilochio, gli rende grazie delle cofc man- 
dategli per natale, e le chiami /è/Ji S^mbolai 
Segni della te^. Il fecondo anche ringrazia 
con una cpiftida la Vergine Eufiochìo (c) i 
perchè lo avea regalato nella felU di San 
Pietro . 

Cav. Sì : dunque tanto antico è l' ufo di rega^ 
lare gli Amici nelle feftc folenni ? 

Dir. Ed è introdotto colla mira di accrefcere 
la folcnuità. Voi praticatelo con queita mira. 

Cav. 
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Cmi. Sgoora, viete udito? non lalciate dì &n 
mi partecipe (ielle cole dolci: S»che moire 
ne aveie m Kgalo* e al Naiale, e aU«^ 
Pafqoa . 

Dam. U cesalo vuol eflcr vicendevole. Una 
nun Uva T altra. 

D I A L o G o III. 

La Chie fa comanda /' AJoratJone 
Immagini facre , refpettina feri, 
non ajfoluta , (a) 

DiREiTORB) Cavaliere» Dama. 

Dir. TTN capo fcriire Pritanio, ed è il ij, 
LJ dtlla divozione alle Rtliquu, ed Im- 
mancini de' Santi: Molle cofe egli dice ottime 
al luo folito; Ma ve n'iofetifce alcune, che 
a me tim piacciano, ed ad ogni buon Cat- 
tolico piacer non polfono , fpecialmence pro> 
polle al Volgo, com'eì le vuol propolie . 

Cav. Anzi ìoccedOf oh quella volta sì, credo* 
che- ogni buon Cattolico approvar dev&^ 
tutto quanto egli dice in quel c.ipo Pritanio: 
quani'ei dice, Ipecìalmente intorno alle Im- 
magini, tutto poi conferma con un Canone 

■ del Sinodo dì Magonza prodotto, c io vol- 
gare , e in latino , Eh Padre , non vi fa 
autorità il lentimenio , e dccilìon dt quel 
Concilio ì 

A a Dir. 
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Dir. Sì: ma molto vaamot aatorìrii ut fir^bs 
il Santo Concilio Tnoentino. E non la &• 
. rebbe oiaggiors ancora a voi? 

Cav. Non può negacfi . Ma il TcideotÌDo che 

' - v'Oppone «1 Concilio HogoDtino? 

Dir- Hai no . Ma per cortclU favof itcìn t io 
?i recirerò il Canone del Mogontino da Pri- 
lanig prodotto i pofcìa il Canone del Triden- 
lìnò: indi vi farò qualche iniMlogazione i & 
voi mi rifpondcrctc , 

Cav. Vo^cncienflimo, 

Dar». Ma lutio Iti volgare , fapere ì 

Dir. Co;i tarò . Seriameiae tomandiamc (è il 
Canone del Mogontino ) che nelle ttoflrc-. 
Cbreje fi ritenga P ajo delle Immagini, come-t 
Utile per ammai/har la Plehe , td eccitar gli 
animi di tutti: Ì'URCHE i nafiri Paflorì 
ACCURATAMEN I E awifno il Popolo, che 
ti Immagini non vrngnno propolìe per elf-r die 
da adorarfi , e venerar fi; ma affinchè ci facciano 
fovumire di qt Ih, che dobbiamo ctdorare, e 
venerare , e di quelle cofe , delle griali ci abiia- 
mo cm atilttà d.i ricordare ee. Signor Cava- 
liere , è queli' clTo tal quale lo rapporta Pii* 

Cav. Appuntino, parola per parola, 
Dir. Senta ora il Decreto del Concilio Triden- 
tino alla feilìonc ventefima qu-nta fotto il 
Titolo della /nvocaz-one y e venerazione, 
delle Reliquie de' ^anti, t delle Sacre Imma- 
gitn ! comincia cosi: Comanda il Santo Conci- 
Ho, a tutti i yefeavit t agii altri, ehifyfirtt- 
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f ufo ricevuto da'primi tempi della Crifiiana 
SLeligione, e canfenjo de' Santi Padri, e Decreti 
Sacri Concilj , ijlrurfeano diligtntemtnte i 
Fedeli, primieramente intorno alla intercettane, 
ed invocazione dt' Santi , onore delle Relii^uie, 
td ufo legittimo delle Immagini, infegnando, 
tff ejjì Santi (e va fcguendo fu i punti della 
in te ree Ilio ne , ed invocaztanc de' Santi , ed 
onore delle Reliquie; e pufcta lu l'ufo legìr- 

. timo delle Immagini , dice) Le Immagini poi 
di Crifio , della Vergine Madre di Dio , 
' degli altri Santi dover/1 avere , e trattenere^ 
fpecialmente nelle Chiefe , e doverfi {or dare il 
dovuto onore, e venerazione ^ non già che fi 
creda iffire in quelle qualche divinità, o vir- 
tù, per cagion della quale fieno da effere vene- 
rate y 0 che da quelle debba cbiederfi qualche^ 
frfar febifia da metterfi fiducia nelle Immagir 
vi f carne un tempo faeevafi dd Gentili , che col- 
toeavano la fperanza lor» negP Idoli ; ma per- 
cbì Penare, ebi ad e(fe fi ^ibìfce , fi riferifee 
ifgU Originali, quali ejje rapprefentano , tn- 
maniera ehffer le lonft^S'"'» i<KÌapto, 
t tvofiH 4 ftà ei ffuopriMo il eafo, e ti w- 
ginaeebiamot "** nitriamo Crifio t td i Santif 
ta cuifimìgliama effh batmo , veneriamo: Gòf 
sbt fk fiàiii^ ea'Deereti de' Concilj , 0eeif^ 
mate peri 4el feeotida Nieena cantra gli ep» 
fugn0»i delle Amih^'iii . fin qu) il Ttiàeit- 
tiso . RirpoBdete or a me, Iniorpo alf ofo 
delle Immagiiiì non fi fpiega' pib chiaco il 
Tridentino, che*il ^ogpn^oo? 

Ctv. NoB pub seguii: i pili qblwndap Vi 
Ai * llfr 
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efpreffi, c petit più chiara quella fpiegatura 
dd Tridentino, 
pir. Mi faprclle dunque dite, perchè Pritanio 
doveiiJn dare il regolariienio alla divozione 
de' "riitiani intorno alle facre Immagini , lì 
folTc voluto valere del Canone d'un Conci- 
lio Provinciale, anzi che del decreto chiaro, 
c netto d' un Concilio Generale e tanto ve- 
nerabile , ed autorevole, quanto l'è il Tri- 
den.ino? . 

CiD. Gii] può indorinare la fua intenzione ? 
Voglio riflettervi alcun poso, 

pir. Kilpt-rdeicini dunque d'una altra cofa , 
che \ni fteifo avete potuto avvertire da voi 
niedcJimo . V è iieiTuna i^otabile diverfiià 
tra '1 Canone del Mogontino , e '1 Decreto 
del Tridentino ? 

Cav. Ve, 'Signor si, l'ho avvertita, ed è 
notabile,- e gtofla : li Mogontino dice i CAe 
le hmtìagtt^ ifpti ■vengane propn/le pn- effer elle 
da adararfi-, e iemrarfi. 11 Tridentino dice; 
dovrrjì lor.-'darj iMovuto onere, e venerazione. 
Or non ^ du^^una difcordanza notabile? 
E voi mi a1li£Drate, che il Trìdeatiao non^ 
oppoDcvafi al Mogonano F ^ via 1' ^qwfr 
Zione è chiara . 

air. Torno ad aHìcurarvi, che non a'oppon- 

Sono que' due Concilj, e ve ne darò or ora 
1 ragion maniffila , Ma inranto quella op- 
pufizion apparente, che pur s'è fatta vedete 
dagli occhi voftri, per altro non groflì, noa 
appannati I ma diticatit e petffncad» non_* 
&» elU aStPtan 4a molti altri de'Crilìiani ^ 
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a'quall drizza Prlcanio il Tao Regolameato? 
I Cavalieri, le DamCt quegli aitò Uomini « 
che il decreto non fanno del Concilio TiU 
dentino» e che molto meno Taano, in che^ 
fealò il- Aiogontiao nieghi alle Immagiai l'a- 
dorazione* e venerazione; qual regola ap- 
prenderan da Pritaoio fu queito punto 7 Non 
dovea egli dunque ancor per quello produrre 
anzi ti Decreto dell' univerfale Concilio di 
Trento, che del Provinciale di Mogonza » 
fopra un punto cosi rilevante, fu cui regolar 
volea la divozion de' Criilianif 

tav. Voi dire pur bene. Mi è pero fovvenuto 
qualche motivo, che avelie potuto avet Pri- 
ta«ìO a fccgliere il Mogontino: Vel dirò ap- 
prcflb ; poiciiè fon impaziente d'udire, comC 
fi fa accordare il Mogontino co! Tridentino. 

bir. Il Mogontino in quel luogo nega folamen- 
le doverli dare alle Immagini facie 1' adora- 
zione , e venerazione Affolat.t , non nega la 
, Refpativa . E quelìa feCold,l comanda il 
.Tridentino doverli dare alle immagini , 
non la prima . Or eccoli dinendue d' accor- 
do . Q^al pei Ha 1' adorazioad^AiToIuta > qua' 
le la Rcfpettiva , voglio credere , che lolàp- 
piace , perchè lo fpiegainmo in altro noftra 
Ragionamento. (^) 

Dam. Si , me ne ricordo, e voi me fa fpiega' 
Re per un dubbio , eh' io vi propoli af^nto 
ibpra le Immagini . 

Cav, Compatitemi, o Padre , tios mi s'è tòlta 
dall' orecchio queAa pulce dei filozostina i 
A a I On* 
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Onde noi Tappiamo , cb' elTo ntega Soìò aDe 
Immagini 1' adorazione AiToIuca» c non aiH 
che la Refpettiva ? 
Dir. lo loiio la voiha dotta curiofità: V<À ave- 
te la cagione di muover quefto dnbbio, ed 
io il piacer ho di circhiarirvelo . Il Coocllio 
Mogontino compore per dichiarazion dtTuoi 
Canoni ( ed ammaellramento del fuo Popolo 
una , com' ci la titola , Iftituzim Crifiiana ; 
e comandi che andalTe annelTa alle fue Co- 
ftiruzioni. Or ivi nello fpiegare il primo pre- 
celio del Decalogo, ripetendo il Canone già 
citato, dichiara coli' efempio del Nome San- 
ti/Timo di Gesti qua! adorazione ad ellb iì de- 
ve, e <]ual nò; e lo rteflb vai confeguente- 
menre per le Sagre Immagini . Udite in qual 
maniera fx ePpriziie . (a) Lfg^endo talami una 
firittitra , qfulor s'incontra il venerabile, e-, 
tremendo Nomf di Gesù , fi fcuopre il capo, 
s' inchina , e fafpiraado alza gli occhi al Cie- 
lo . E per qaiflo non è degno di riprenfiam « 
ni di fojpetto d^ Idolatria . Poiché non fa (futlC 
more ake lettere vergate col vile inchioflra ; 
titìi eoi penfiero , e colla ventrazion di fua 
mente è dirizzato ad onorare, ed adorare 
volai , ehe quelk lettere fagferifeono alla me- 
moria . Perchi dunque fi fa reo di /uper/H- 
2rD»e , o Idolatria chiunq'te avanti la Imma- 
gine del Cricìfìjpi Signore fi fcuopre il capo, e 
ginocchiato P adora ; mentre non già fiima tf- 
fert ùdàraètk <qwlia Immt^iìie ; ma egli mi 

W Tie. <!' hit afmba^iMmt AL t7. td/t.tetiit.r*- , 
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fuo cuore vtnera , e adora colui , 4i etti Jì ri- 
tarda ptr mezzo della Immagini , che narque, 
t patì per fe , e fiede alla deftr,i di Dio f E 
queflo è V ufo delle Immagini nella Chieja rf- 

za frutto di pietà. Cbt [e vi jurono alcuni, 
( i quali bijogna^ che fajjiro troppo rozzi , e 
certijjìmamtnte ftalti ) ì quali credindo fiare^ 
e/cofa nelle Immagini una certa divinità, le^ 
venerarono , col mittere in effe qualche fiduciat 
que/ìo fu errore di alcuni privati , affatto alie- 
no dalla dottrina , ed offervanza della Chiefa. 
Cav. E' cliiarìilìfna la fpiegazìone. Ma bifogna 
dirlo: tutto qucAo* che il Mogootioo ù.ce 
c nd Canone , c nella Iilituzionc , va detto 
infielne nel folo Decreto del Tridentino; po- 
tca I è vero , Pritanio fervirfi dì qiiitllo. Ma, 
fapete, forfè perchè egli produlTe quel Cano- 
ne di Magonza ? Perchè ivi dopo le parole 
da voi recitate , fi dice cosi : Ma per conto 
delle Immagini sfacciate, ed effigiate coti fovtr- 
thio abbellimento delT arte pià toflo per rap-. 
frefentare vanità mondana , eht per eomiuu^ 
vere -alt» Fittìf qatflt affatto proiiiam ^ ptr- 
/o^*) cft tma ti tafeìvs ofientatiùni di arti- 
fizio abbia da difpiaeere ad ua foggia , t ft- 
Vtro Padre di famiglia nelle eoft private , i 
fiapoi affatto intollerabile ne'/uoì Tm^O. Oc 

Cer dare a noi, e a chiunque leggea t] fao 
bro quella fama , c faggìa ammonitone fe- 
- ce bene a conto mio Piiianio a prodor qnel 

Canone del Mogontino , 
Dir. Ah» Sig. mio; andate , vi prego > a leg- 
A a 4 ^ gece 
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gcrc il Decreto del Tridentino, c vi trove- 
rete U lidia ammonizione , anzi ancora pib 
cauteiofa , che non è la da voi recitata,. . 
Poichò ivi il S Concili" comanda: Primo, 
Che mn fi efpi'-.!^ano Immng'mt dijulio àigmat 
e che diano agli i/^nomnri occafionc di nrart 
pericohfo . Secondo : Che non fi difigann af- 
fatto ìtim.i^rni con biità hfir^e , m fi jiirrni- 
KO. Terzr)': Che ir, „Ì!,„ rcit!' fia Uci'o 4 ve- 
runo in al: un lunga, n Chii'la in qHalaii/ue 
maniera efcnte, porre, 0 procurare £ effèr po- 
fìa hnmagfie alcuna injAita , je «art fia dot 
t^efctvi approvata 
Qiv. Se cos'i è, non ho che rifpond-re : Par 
chiaro, che all' idea dì regolar la divozione 
de' Cniliani intorno alle Sacre Immagini affai 
più era a propolìio il Decreto addurre del 
Tridentino . 

Dam. Non v'è riufcito quella volta di propor- 
- re qualche baoaa fcufa a favor del volteo 
Pritaoio . Ma io ho ud' altra carìolìtà , che^ 
ni Talrò in capo, quando vm. Padre, il De- 
creto del Tridentina ci rapportale'; Ivi 
tavanfi altri Concilj , e /pecialmente ti lècon- 
do NiccDO , e qncfto mi dicefte altra volta » 
chefii un gran Cooctiro unìverralc. Or avc- 



flo dogma delle Immagini quel si fanio ve- 
nerabil Conciiio. 
Dir. Giuilamente avete si degno concetto del , 
fecondo Concilio Niceno, che fu il fettimo 
Univcrfale, nel quale ioiervennero jjo Vet 
covi* celebrato nelF ottavo fècolor c piii che 




fi dichiara fu que- 



pib 
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pib colla pienezza del noftro oITeqaio vcot- 
lac noi dobbiamo i fuoi Decreti fui punto 
. della vencrazjon delle Iminaginl : poiché fu 
da quella dotta numerofa Aflerablea di Vef- 
covi , e Teologi ben bene efamiiiiico , mentr' 
cfli condannar dovevano la Ecefia degli loo- 
noclalll , che moka , e fanguinofa guerra fa- 
cevano alla Chiefa , riempendo le Immagini, 
e negando ad eflc 1' onore , che fecondo 1' 
antica tradizione rendeva il Popol* fedele al- 
la Croce , e alle Immagini di Gesh Crìfto, di 
Maria, de' Santi. 
Dam. Oh sì, diteci donqne il Decreto ^i ^hcI 
Concìlio , mi al iblito in volgar Avella air 
dotte . 

Dir, E fc quefto Cavaliere vorrà leggerlo lati- 
no, porrà nel romo ottavo de' Concilj dell' 
ultima edizioD Veneta all' Azione fettira^ 
alla colonna ito6. ove fi dice coù : Noi df 
Jiniamo in «gnì eertezza y t ditiginza doverfi 
efporre eomt la ^gura dilla prtzipfa ■,' e vivili^ 
«a Croce , eoti h veserabili , e fante Immagi- 
m , tatOa fOllk a pittura , « mofaico , qwanto 
altra Jeente materia , e nelle Sanie Chiefe 
di Dia ycm? vnfijkeri , e facre ve/li , e ne' 
wurit I tmoltt felle taf e , e nelle fkade ; cioè 

. <ttì la Jamugme di Dio Sign»re , t Sah>ator 
ntfiro Gesù Criflo , eomt della intemerata Si- 
gaora tufira Saata JlSadrt di Dio^ é d^ti mm- 
raiili AÓgeR , e di tutti ì Santi , e infìemt de- 
gli UmùfA eecelienti , Poiehi marno più fri- 
fuentemtnte fi veggano quefie if fatte iatmagi. 
iù , taitto più agemlmttat fmo alzati eilla me- 
mo- 
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mafis a fon tr i g imM Mio» , ebé gU rw> 
tmfhm. E »J tffii4tr fi deve fatmn « « 
r<t»aiw ouvrmfef m» vtra Utria , la— 

■ fHolt i fieenJ» U frdt , « ehf folamente con- 
viene alls divina natura : In maniera eie ad 
tffi t ««w Ma figlerà della preziofa , e vivi- 
pté Cract , r d Santi Evan^elJ , e agli altri 
fieri Mummati fi dia F offerta £ incmfi , t 
Iwni * kro omire , come piamente anche ufavan 
gli Jttiticbi. Poiché F otior della Immagine-, 
paffj air Originali ; e ehi adora la Immjgine 
adora la p,r/ma di colui , ebt in e^à i dipin- 
to . Fin qui il Concilio Niceno * il poi 
pafTa a decretar le pene , per chi <liverr>- 
mcntf feiitifle . 

t>am. Ho voluto appo (latamente badare , Te da 
quello Concilio s" iofegnafrc , che le Sacre Im- 
magini (ì devono adorare ; e s i , che lo infc- 
gna fpiattellatamente il Santo Concilio . Or 

Sierche dunque Pritauio ci volca metter Io 
crupolo con que' Tuoi Padri di MogODza, Ì 
quali dicevano: Che le Immagini no» vengo- 
no propoflt per ejfer elle da adorarfi, e vmr- 
rarfiì 

Dir. Ma già io vi ho fpiegato il fenfo di qoei 
Padri , e vi ho tolto quello fcrupolo . 

Dam. Me Io avete tolto , è vero : ve ne ringro- 
Kio; Iddio vi ha minato . i&t ponae il el- 
fi) , eh* io non aveOt avuto qaeSio Inine ; io al 
vedere nd libro di Piitaaìo regolatore della 
divQKione quel Puretó , quell' jieewaumtnte 
fcriiTe con lettere majafcolc, averci creduto» 
^ quivi Oava la rególa; e Dm U , che avc- 
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rei fatto. Almeno rctlaca fard ondeggiante» 
e perplefla fu I' adorare , e venerare le Im- 
magini , la mercè del Sig. Pritanio. 
2>ir. Ed io voglio di più farvi udire un altro 
Concìlio {") , anch' eifo generale ottavo, e 
quarto Cortaniinopolitano, che l'adorazione 
delle Immagini chiaramente dcfinifcc : Sono 
quelle le parole del fuo Canone, Decretiamo , 
che fia adorata la Sacra Immagine del Signor 
Nofiro Gesù Cri/lo liberatore , e falvatore di 
tutti, ed ugualmente il libro de' Santi Evange- 
Ij.. .. Ed è ben degna eofa , che fecondo la^ 
congruenza della ragione , e t" anticbijjhna tra- 
dizione, anch' effe le Immagini fi onarino , tjt 
adorino dipendentemente , per eagion d" moret 
perchè fi riferifcono «gli fiejfi PrineipaU , co- 
me ugualmente il /aero HÒro de' Santi Evange- 
Ij, e la figura della preziofa Croce , Se alcuno 
dunque non adora la Immagine di Crifio Sat- 
vatort, non vegga la di lai [embianza , «tu»- 
ào Verrà nella paterna gloria per effer gurifi- 
eatOy e per glorificare i Santi /uoi . Sindimtn- 
te poi noi onoriamo , ed adoriamo la Immagine 
della intemerata Madre di Dio Maria-i difià 
mwhe le Immagini de' SS. Angeli , che ^ttgia- 
mo, come colle parole ce le figura la ferittwra 
divinai ma ancora d^ hdevolijSmù Apofialii 
Profeti , Martiri , « Santi Uonùni , e infiemt 
■ di tutti i Santi'. E coloro che coti non fanno , 
fiano fcommunicati dal Padre * Figlio f e Spi- 
rito Santo . 

Dam. Capptterina , che tremenda fcomininiica ! 

Dio 

(■) Jlt.to. »»•)• Ttm. (O. CMr> Mh feaitt 
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Dio ne lìberi ogni fedel Ctiftiabo. Eli diM^ 

ciò , cbc volece , Sig. Caralìeie , Io lalcio 

dice , e feguico a £ire. 
Cav. Io DOD v* ho doto niente » Sgmxa i Mi 

pare , che voi battete alTaria. 
Dam. Sì, ehi mi ricorda ancora ^ ct6t cbe mi 

dicelle , quando mi défte a teggece il libro di 

Pcitanìo. 

Dir. Lafciim da banda coretto inutile diverbiot 
e facciamci a trarre dagli addotti Decreti de* 

Concllj univcrfali una uriliflìma confcguenza . 
Dunque i Criltiani bau pceceito di onorare, 
e venerare !e Satre Immagini. E quello è 
precetio affirmaiivo, il qual obbl'ga loltanto 
in qualche tempo determinato, e in qualche 
occalìune, qual farebbe, fe bifognalf; prt.fef- 
far la fede per mezzo di quella adorazione , 
O fc qualche {'un^.ione Ecclc^ÌJllica intorno al- 
la Sacra Immagine fi facciTe , nella quale ad 
efla far fi dovelfe quell' onore , o fe da tut- 
to il Popolo una Sacra Immagine lì adoralft » 
e noi io mezzo al Popolo ci trovammo . Av- 
vi poi il precetco negativo , ii qual obbliga-» 
lèmpre in ogni rempo , in ogni ciccoltanza * 
ed cfTo èt di non far alle Sacre Inlmagiai al- 
cun difprezzo, alcun difonorc. 

Cav. E appunto Pritanio fui principio del capo 
nota amendue quelli precetti . 

Dir. Veriilìmo. Ma del fecondo negativo pre- 
cetto egli adduce una ragisne , che non do* 
vrebbe paffar per buona prelTo il voftro per- 
vicace intelletto: ecco qual eflà è : (0) Ptr^ 
(*i 
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cbi nè nafetrtèh gìafit fifpetttt thtfi crtdtf. 
ft antora non inulto P imor» d Snaà nude- 
fimi. 

Cav. E che male ha ella quella ragione? 

Dir. Datemi rena, vel farò vedere. Gli anti- 
chi Iconociafti , condanoari come Eretici dal 
fctiimo I e ottavo Concilio univerfaie, naii^ 
negavano ( voi lo fapete ) 1' onore , e ia_ 
venerazione a" Sauri , ma l'onor negavano , 
c la venerazione alle Immagini loro ; dunque 
ptefcindendo dal (ofpetco» cheli cceticlk an- 
cora non dovuto a' Santi medefimi ; 11 difono- 
rare , e di/prezzare le loro Immagini, faieb- 
be azion da k mala , facrilega, ereticale^ . 
Quei poi moderni konoclafti , che pur ni&- 
gano il culto a' Santi, certo non negano la 
venerazione, ed adorazione di Gesh Grillo; 
c pur non ammettono il culto delle Sacrc^ 
Immagini di lui . Adunque è chiaro , chc^ 
fenza la relazione al culto de' Santi medcJÌ- 
mi , Tempre è dannabile il difonoieic'l dif- 
prezzo di loro Immagini . 

Cdv. Già v' ho capito . Un dubbio fol mi refta i 
che mi venne in capo , qualor voi il De- 
creto del Tridentino mi recitane, ed è que- 
fto . Drcefi ivi , che dalle Imttiag'ni non dei- 
be ehiedtrfi ^uafcbe n/a. E ciò beo s' inien- 
dcj Mentre noi pregando pet la faluie avan- 
ti la Iminamoe di Marta SantilSaia , ài S. Ci- 
ro, di S. &verio, non mica iotendiame cbic' 
der la fatate a quella Aatùa di marmo . 

Suella pittala ; ma s qnel Perfonaggio , che 
i-fiatnat e ^ .pinu» rappiefenta. Or 
veg- 
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veggo, che la Chiera De!i' Inno della S.'Cro- 
cc par, che chicgga dalla Croce a' Giufti V 
aumento della grazia, e a' Peccaiori il per- 
dono ; Son chiare le parole: O Ctux anc-, 
fpet unica, hoc paffionif timpore , piti adaagt 
gratiam , reifque deh crimiaa. 

Dam. lo le intendo guefte parole latine. £ 'I 
dubbio è beilo, ed e fòrte: come fi rifpondcF 

Hir. La Chicfa in qnefio luogo fi vale d' nn* 
fignra Retlorica , che £ce& MtMMtM , 
può io vari mottcrfì lo db * tra i opali 
UDO è, quando fi prende il liio^o per la P«- 
ibna , cHc Ah Ìb quel Int^ . OceOa figon 
i^uGi fceqaentemente , e bob garbo anche 
meli* ufo coiiiiiiie di feveUare : così diciamo: 
Fslermo fa peccati affai: Palermo i affià di' 
vota. E dir iotendìamo; i Palermitani , che 
ftanno In Palermo, fon peccatori, fon divf^ 
ti. Or in egual modo la Cbiefa nelle addot- 
te parole dir intende a Grillo, il quale Ita in 
Croce ■ che dia la Grazia a' Gmtti , ed a' rei 
il perdono. Troviam pure questa (rgura tifa- 
ta nella Sacra Scrittura , uditela al capo 45. 
S Ifaia a ove da' Cieli , dalle nuvole , dalla^ 
terra fi chiede il Mcflìa ; Rorate Cali de/uper^ 
(S* min ptaant jufium : aperiatur terra , é* 
germimet Salvatorem . La orazion dunque, la 
lode, il Sacrificio , che da noi fi fa avanii a 

Siialche Immagine fia di Santo, fia di Maria, 
a di Criflo, fia della SS. Trinità, fempreva 
dirizzata , c terminata alla pcrfona , di cui è 
h InunagiDe. 
Dam. E le Reliquie * che noi veaeciamo. e 3do> 
ria- 
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riamo, fono dell' iltefTo modo, clic le Imma- 
gini venerate, e adorare? 

Dir. Sicuramente . Le Reliquie fon cofc inanì- 
matc come le Immagini , e però per fc ftefle 
' niente degne di lifpeitOf ed onore. OmcU' 
onoc dunque* e quella venerazione, che ad 
cfie prcHiamo, fi dirizza da noi alla Perfona, 
» COI appaitengoDo . E però la venerazione, 
e adoraxìODc fa^ta ad cflc > è Refpettnia , non 
ffk AJfolut» ; in maniera che noi adorando 
una Reliquia , totendiani di adorare Cesb Cr^ 
fio, la Sanu Vergine, il Santola cui ella f 
attiene . Lo lleflb dite , qnalor Melate it oo> 
ne Santo £ Getb , il Vangelo » V A>urc_ : 
quel rifpetto va fatto » Ocsb medeiimo , di 
cui è il nome, il Vanselo , l'Altare. Udite 
una bella fenteoza di S.Giia. Damafceno , che 
vi Ipiega quello dubbio. M Ogni cofa , dice 
il Santo , che a Di* i deaicata , e eonfacrata, 
talmente noi F adoriamo 1 che a lui ridvciamt 
il eulto, e la venerazione. 

Cair. Avete udirò. Signora: Gesh è quello, che 
venera, ed adora in ciafchedunalua Imma- 
gine: Maria oelU fua, e quel Santo nella fua. 
Sicché O nel vofìro Oratorio di Cafa , o nel- 
la Cbiefa, O avanti la Immagine di carta , o 
avanti auella di legno, Tempre farete bene le 
voflre aivozioni . La voAra fede , e non la^ 
Iminagiae farà efficaci le voftrc preghiere . 

dr. Adagio , Sig. Cavaliere: pigliate il panno 
pel luo verfo . Cotefto fcntimento del voflro 
Pritauio non fa buon regolamento della. di> 

VQ- 

W lih^.ie fi» Qrtvl. tif, la. 
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vozione di quella Dama . E benché vero fìa, 
che in ogni Immagine fi venera l'originale , 
pur v' ha piìi d' un morivo , oude noi poffiam 
cfler poriati a venerare piìi una , che un' al- 
tra Immagine , ed 3 fperare l' ortenimento 
delle grazie per le preghiere fatte piìi lofio 
avanti a quella, che a quella. Oggi il difcor- 
fo ha empito il fuo tempo. Un altro d'i met- 
terem mano a quella paAa, fe par vi piace. 

Dam. E perchè non dee ptacei^li ì Abbia ]a_ 
pazienza d'udire. Te vuol cflcr difìngannata . 

Cav. L'averò , Signora : e he averò tanta ptìi» 
perchè prevedo, che il difcorfo lufingherà il 
volito genio, per cui quafi ogni dì avctt^ 
una Immagine da vifitarc. 

DoM, Non ctedot che fìa danoevole qaetla mia 
divozione. 

Dir, Ne patleremoa lungo. E porterà focca- 
fione il Binile qnalche bel fatto miracoloso. 

Cav. Oh così vie^ib le agazzate 1' appetito. 

Dam. Ceniflìaio . Ed i mìguoie del voilto di 
fendr le gazzette . 

Cav. A ogDtin fta bene io dofib il proprio ve- 
ftito. 

Dir, Vi farà buona robba e per 1' nno , e per 
r altra . Frattanto però io voglio far unft_ 
fola-parola, dicendo: che non è vero lo che 
dice Priianio («); Gli abufì, edeccejft, a' qua- 
li fi gimtfe nel culto dì effe Immagini ne' fe~ 
tot* antichi, e de' quali fa menzione il Fleur 
nella fua Storia Ecclefìafliea , cagion furono ^ 
ebt altri frtcigitaffero mi contrario tceeffo * 
t • 
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t VolejTero eflirpare quefii hdtvtU Oggetti dtU 
la pietà Crifiianai Ondr nottue P Erejia de-' 
gli Icomclafli. Vada , Sìg. Ovaliete , fe gli 
Nace, vada a Icegcrc il Flcnry all' sodo 71.^ 
(tf) e troverii, ch^ei oieate attribuendo aco- 
telli eccelli , che Pritaoio ricorda «1' E (ella 
degli Iconoclalli . la incolpa a Leooe Ifauiia^ 
che quel veleno bebbe d' altra fonte , e que. 
fla furonf) ceni Arabi , o a dir pib giiUto , 
certi Ebrfi nemici della fede Criftiaoa . e pe- 
rò delle Immitgiiii Sacre. Se poi volete Tapec 
cfàtra la origine (lorica di quell' Er^ > 

{sere il P. Piazza (*) , che per tutto ud capo 
a va per 1' appunto divifaado : poiché ègà 
non mette cauto il riferirla . 

DIALOGO IV. 

Hui da' Crifltani, t et» nitrito , » eoafrut* 
. fa per 'oarj titoti foemrarfi ami mnt f 
eh altra Immagini Saera, (e) 

Direttore, Cavaliere » Daha. 

Dir.TjO'i non avere fatta rifleffione, Signo- 
V re , al grave danno , che recar po- 
trebbe alla Santa divozion de' Criftiani quel 
Toftco fentìmcato , che cosi crudo crudo 
PK^ncfte neir nltlino Colloquia a quefta^ 
Danu. B b Cav. 

fi) Finali t*Z.i90. tilt. BrwuB. tjtu 
(b) t. tlaaM fMM, 3. e*p, 4. 
(cj F. tiMat» M}h 7. ^ !• 
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Cav. Mi farà caro il rentirlo, per aTTedeimene. 

dr. Se nulla montalTc i) venerar più quella, 
che quella Immagine, pib le Rcliqu'C d'un 
Sanco . che la pittura , ecco fcreditatii_ 
r antica , e tanto dalla Ciiiefa commen- 
data , approvata , e fovenie ancor co- 
tnandata divozione de' Pellegrinaggi òr 
. quella , or a quella Chiefi. Perocché in que- 
tfi Chiefe o qualche Sacra celebre Imma^- 
ne, o le Sacre Reliquie li venerano di qual- 
che Santo. Direbbe quel buon Crilliano, che 
ÌDutil cofa è il portarli eoa tanto incomodo 
« Trapani per venerare il bel fimblacro del- 
la SS. Vergine , a Compoflelli le prezio&. 
Reliquie di S.Jacopo, ■ Roma i Santi Cor- 
pi de Principi degli Apofioli: mentre loflef-k 
lò è venerare una Immagine di carta dì Ma- 
lia , di quegli Apoftoli , E che altro hanno 
pretefo gli Eretici , che mettere tn dilcredi- 
To , e in derilione , ansi intaccar ancora di 
fupetÉlizione i Pellegrinaggi a' Luoghi Santi 
tantn fiequcnci tra i Cattolici. 

Cav. Oibò : non ho mai penfato di ripcovart- 
quedi Peliegrinaggi . So che dal Papa impor 
fi iogliono per penitenza agli Ebrei , e agli 
Eretici convertili alla nolìra S. Fede. 

Dam. E i Confeflòri ancora impongono in pe- 
nitenza de' peccati a' Griftiani il vifitar qual- 
che Chiefa. ove (ìa qualche divota Immagine 
del SS Crocifìiro, di Maria Vergine . 

Dir. Or diciam le ragioni , onde da' Criftiani 
lodevolmente, e con merito, e con frutto fi 
venera tati qncfia , che gsella Imma^ne « 
anzi 
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anzi in qaefta, che in quella Chiefà. Una è. 
Perchè Dio per alti fuoi fini , e per (ìng'^lar 
fuA benignità vuol per mezzo di quvita Ini' 
gine, e in quefto luogo far le grazie, e ope- 
rare i miracoli , come dalla Tperienza fi 
de . Quclfa ragione in altro propoiito v' ac- 
cennai data da S. Agoilino,(a) per dar con- 
to del mandar, che ei faceva al Sepolcro di 
S. Felice in Nola due difcordanti leitimonj 
giurati, affi» di ricavare la verità . 

Cav. Mi lovviene benifTimo, quando parlammo 
della deputazione di alcun Santo per alcune 
grazie particolari . 

Dir. Quella liberalità poi, e benignità di Dio 
moHrata mercè i noftri olfequi a quella par- 
ticolar Immagine, a quelle Reliquie è un. 
appalefaraento chiaro di fua volontà, che tal 
Immagine» tali reliquie fieno da noi con pib 
fpccialiià d*olIèqui, con màggiot Sequenza , 
eoa piii di fiducii venerate. 

Dan. Che dabtno? Quante piii grazie fi fice- 
VODO , tante piti fe oc fpera . Ma vai ave- 
vate prome6b di raccontar qualche miracolo. 

Dir. BUb^oa laccpntar miracoli ben bene au- 
torizzati, perchè quello Signore gli afcolti 
almea con poco di D<^a. Or il primo è rife- 
rito da Eofebìo autor Éraviflìmo > che fcrifle 
b Storia Ecclcfiaffica (>). Qiiefti die«, «ter 
e^U ftcflb vedou uu Àatna de) Salvatoc no- 
tlr'o di bronzo, la qual pofc a lui la celebre 
EmorroiiTa del Vangelo, che col toccar l'orlo 
della Divina vede, ebbe ia faniti. A piè di 

Bb a quel- 
(»} Fan.t.DÌ*Lio. (bj Lib.j. Hill, Etti. t.iU 
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quella Statua dalla bafe ftefla nafccra utiLJ 
cena pianta ignota, che attivando a toccic 
la fìmbria, indi avea vittìi a guarire qualun- 
que morbo. A vilìtar quella statua accorte- 
vano in Cefatea di Filippo i Fedeli da ogDÌ 
patle. E non era ben degna di quelle ofle- 
quinfe vifite, e per la memoria del graiL. 
miracolo da Ctillo fatto a quella Donna, e 
per gli altri, che feguitava a fare? E non- 
mollrava con cià II Divin Salvatore, che 
quelle viliie gli eran gradite ? 
Dam. E moflrava pure * che oradita adài gU 
fa la olfequiolà gratkadine a qaella Donsa. 
Dir. Diciamo un alno fitto » anch' eflò aflu 
' autentico d'altra Immagine del Redentóre. 
.Jo Berito Città della Siria trovolTi acciden- 
talmente io cafa d'un Ebreo una Immagine 
di Gasili gli Ebrei dopo varj dirptezzi , fo- 
. tatono con chiodi, e le mani , e i piedi della 
facra Immagine: Vollero poi con una lan- 
cia, irapaflar aucora il coltalo, ed ecco Si 
queir a[)crmra ufcir fangue, ed acquaia tal 
abbondanza, che empirli potè uu Anfora. 
A tal luccelTo lì fe un gran concotfo, e toc- 
co da quel Sangue qualunque infermo, ricu- 
perava fubito la faiuie ; onde le Chicle sì di 
Orieaie, che d' Occidenie ptocurarono di 
quel portentofo iàlucevoi licore. Il miracolo 
però pih-bello, piii gloriofo, piìi pregiato fu, 
che tutti i Giudei di quella Città abbraccia- 
ron la' fede di Gesù Crillo; e"i Vcfcovo cam- 
biò in Tcai|Ho la loro Sinagoga, dedicandola 
«1 Salvatole» c {wieodoTt la Immaguie nu- 
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racolofàt rinnovando^ poi ogn'aoDO a* 9. di 
Novembre di quel celebre miracoto la mei 
moria, comr a quel dì lU noraco nel Mjc[ì- 
rologto Romano. Q.ue;io fatto fu narrato, 
«ftminato , approvalo dil Concilio Niceno 
fecondo (1) i Dite ora voi, noi} meritava^, 
cflà sì prodigiofa Itnmag'ne , c!i? da chiun- 
que Fedele il potefle, li viliuilR-, ed idorallei 

Cav. lo certo averci una l^nia cirriofiià di ve- 
derla, e deliderio di venerarla. 

Dam. E delle Immagini di Maria SaatilTima noa 
diremo verun miracolo. 

Dir. Non laprei aujie fceglierc. Ei non v'ha 
Nazione, c tjuafi diilì non v'ha Ciità, ovc_ 
non vi iìa qualche miracolufa Immagine della 
Vergine. Il P. Guglielmo Gumppenberg Ge- 
foita un gcoffo volume mandò alia luce nel 
tSft, ove mille, c ditgento Itoriettc egli 
fcdvc delle origini d' Immagini miracolof^ 
di Maria SantilTima: 11 libro 3' intitola l'^rAm» 
JUaridno , Di quelle , che nella fold nofìrtL^ 
Sicilia lì venerano, ¥« 1/ ha un libretto del ' 
P. Ottavio Gaetano, ove fc ne contano tren- 
tacinque; e aiTai più fe ne contano in due al- 
tri libretti, che ne fece il P. Domenico Sta- 
sìslao Alberti, tutte celebri , e miracolofe. 

Cav, Fra tutte la pib celebre io credo, che.^ 
& la bellilTima Statua di marmo della Ver- 
gine Santa di Trapani; io i'ho veduta. Oh 
com'è bella 1 Oh qual celeAe rplendore ella 
fpira I E quanta divozione ingerifce a chi la 
venera I Élla è famofa per tutto il mondo t 

Bb } t 
(a) à9im 4* 4* /* l***^ ette, KirJi^ 
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e quanti foraft'en vengono i vifitatU t 
Dam. Ma mn f.irebbe giutto dirci di qiieft«_; 

tacio cekbre Immagine qualche micacuiot 
Cav. Si , lo metiia: e fon cuniinuc ie l'iii:^ 

grazie . 

Dir. Poiché mei permenete, un ne dirò rac- 
contatoci dal P. Pier Frsncefco Rolii^nih, il 

tual da Malta venne m Palermo neii'Oi::obrc 
el 1749. di palTaggio per i'up.iiii, oic an- 
dar volle a vilÌEace, e ringraziare la Saii;i& 
finis Vergine per quella grazia, che or len- 
ticctc. Sur una delle Galee di Malta eravi 
uno Schiava Turco ■ il qua) era desinato a 
fcrvir immediatamente il Cavalicr Capiiano, 
e oomavafi Giammincco : quelli tuttoché 
UaomeECano quante voire accadeva (e non 
accade di rado) che le Galee approdafTero 
a Trapani, folca egli ancor vifirare, e vene- 
rare la Statua della Sanullima Vergine; anzi 
dì piti lafciar foiea la lìmolìaa , per celebrar^ 
una Meilk al dì lei Altare . Trattanto fli 
{coverta quella orribil congiara, che voi fa- 
ete, per cui machinavano i Turchi in Malu 
ì alTadinare il Gran Maràro, Ì Cavillai, 0 
Popolo, e ìmpadronirlì delf lfòl^; e di tal 
congiura egli era complice Giammaneco. Ox. 
meatre in Malta fi atrendea fól rigororo 
dame f>er tlc(^rire ì Ciingiunti, le Galee di 
tìrordò a Malta paOàron per le Ipagge dL 
Trapani; Qjil (^mmaneco coalàpevtde della 
coDsiura, dello IcoprimeoiOi del filo reat«* 
corft cogli occhi* come potè, e col-coore'^ 
air ornata fiia Statua , e ael Ino sè le fe quella 
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preghiera: Ecco mia Srgnarn non ci rivedre- 
mo mai più. Io vada a >\lalta: Ij congiura è 
{coverta: ohe fi farà di me, /allo Dio. Mcl-, 
fmimi : ICrifliani dicona, che tu fd Madre 
ài Dio: fe così è, tu Jai ogni cofa: e je lo 
fai, dimmi, ti prego , che farà di ì Che^ 
far dovrò io arrivando a Malta ? Cosi egli 
alla Vergine: E qitefta full' annottir» gli lì 
die a vedere bella, e rifplendentc , c in ama- 
bil maniera rifpafe alla fua richiclh: lo, di- 
ccagli , fon eertamenti la Madre ài Dio da te 
invoeatat Brami faptrtt eòe fi farà di tt in 
Malta ) Pagherai iìfio dtl tuo ttiOo . Che-t 
étvi peni tu farti Toflo eòe ti farà intimata 
la ftntmza di morte , -manda a chiamare il Pa^ 
dre della Floriana, e fa tutto quello , eh' et ri 
dirà. Cosila Vergine , c diiparve . Padre 
della Floriana folc.an chiamare in Malta quel 
fadre Rofìgnoli , perchè s' era egli adope- 
rato a fondar una Cafa per gli Elerciz) Spi- 
ticuall iit an Borgo vicino la Città detto la 
Floriana, e ne avea la cura . Or arrivate la 
Cateti a Malta , .<^aamancco fa poAo a' tor- 
mendf ooùktA il delitto « Éi lènniDiEiato > 
morte , Egli fobiio dimandò del Padre della 
FlorUna - Andò vt^ado-il selantiffimo Pa- ■ 
dre , cui tolto il MaontcttaiUt racconta la^ 
fua preghiera , e la vìf^o&i della SdntifllnM 
Vergine, e pronto lì moflra a ùt Ofltii Cofil> 
che gli farà impoAa. Tu dà fòrti Crìltiaoo, 
fili dice il Padre: e qnegli voleniicrìfllnio . 
Vien £gli IftmiEo de* mitlerj della noAra tanta 
fsdei e tìjbea capìfce ogni coiii» dw al dì 
fi b 4 !*• 
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fegneote fu flìinato atto a ricersre non fido 
il Bancfimot mala Santa Eachatillia aocora. 
Iodi rcguttando a far continut atti di Picc^ 
crilVana tollerò pazictKcmeote il fupplicio 
della aorte, e die l'ultimo fiato Dominando 
Gesb, e Maria-. Or non era dovere, che U 
P. Rofignoli aadaflè a Trapani a ringraziare 
Maria Saniiflìmaper quello ineAimabil favore 
da lei fdcto al Turco fiio divoto ? E le 
fatto un folenne ringrazi amen co anche dal 
Popolo TrapaDcfc, 

Dam. Beato lui ! Or che fata la Vetgine Ma- 
dfc di Dio psr un Aio divoto Criltiaao ; fc 
per un Maomettano fc tanto! . 

Dir. Andcrebbe qui recata alcuna Immagine 
miracolofa di qualche Santo; mi temo che 
fiate ormai ihin di lèntir pili miracoli. 

Dam. Io no : lalcictci di mangiare per lèii- 

Cav. Per me dunque 7 Oh giacché ci va, e 
piace a lei, dica pur Padre qusnio vuole. 

Dir. Ella è una Immagine dì S. Ignazio di Lo- 
jola ( è doverofa quella memoria del mio 
S. Padre) che fi venera con gran divozione 
jn Munembrcga, ove da tutti i Fedeli del 
Regno d' Aragona lì concorre per aver gra- 
zie, e tante Te ne fanno, che in un mefe de" 

' miracoli piti Arepitofi fc ne poterono giudì- 
dicamente provare oltre a cento (a). Quella 
Immagine fu dipinta in Calaiaiud con quella 
occalìone cbe vi dirò: Un Buon Canonico» 
ed 

(I) P. B^'Mmi. r,mjj. ta, ii* 31. Olmi* Ftfkm. 
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ed avea nome , Rocco dd Vìliar , fratello 
del Reeentc del Configlio Supccmo del Re- 
gno d'AtaaoDa, o per fua divozione, o per 
pompola oftcntazionc volle farfi dipìngere le 
Immagini di tuni i Fondatori delle Religioni, 
^ra l'opera tmta fui terminarli da un bravo 
Pittore , quando capitò in quella Cafa un^ 
Pellegrino, ed cfaminando coli' occbio le 
Pinurc, c intendendo il difcgno, dilfe, ch^ 
mancava tra quei Ritratti quel d' Ignazio di 
Lojola , anch' ci fondatore , e che per ogni 
tìtolo il meritava. (Non era Ignazio a que' 
di beatificalo). luvoglioilì il Canonico di farlo 
dipingere, e ricercò dal Pellegrino, fc fapea 
defcnvere le fattezze, tiuelli fi cfibì anche 
^'abbozzarlo; e diè fubito mano al lavoro; 
« cui rellò egli applicato, mentre e '1 Cano- 
nico, e'I Pittore, eileDdo già l'ora, anda- 
rono a pranzare . Prima che finilTe jl Pranzo 
mandò il Canonico un Servidore, che chia- 
male il Pellegrino, acciò vcuiire anch' egli 
a definare. Ma il Pellegrino non fa trovato» 
ili bensì trovata compita, e perfetta la figura 
d'Ignazio. Sì cercò fubito del Pellegrino; e 
non potendoli , per quante diligenze lì ù- 
cefTero, faper oulla, fuftimato, elTernn Au- 

. gelo. Tutte quelle Immagini de' Fondatori 
ìuron poi dal Canonico mtndaie a Munem- 
lirega Terra fàmofa d' Aragona , e foa Pa- 
trìa , e furon efpofie nella Sacrc^ia della...* 

Cbieia Pacoccfaiale ìnfieme eoo altri Ritraiti 
d' Uamiat per dignità cigiiarderotì sati rn_ 

quel Padèi Eraa paUàti le<Uci aoni» finché 
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nel iSij. venne a predicar in qnelta CMtri 
per [a Quareiìma un Gcluita P, Valerio Pi- 
giier; quelli promovendo la divozione del 
iuo S. Hadre Ignazio, ctie già 1' anno avaftii 
era iHio lòl(fniimn[;ri[e caniinizzaro; e acce- 
iala nel cuor di tjnel Popolo, procurò, cfie 
la Immagine appela in Sacreftia foffe trafpor- 
taia In d'un Aitar della Chiefa , come fa 
fatto la feconda feiU di Pafqua con folen- 
nità. Da ìndi cominciò quella Immagine a 
moilrarfi miracolofa, avendo nel giorno rtcflb, 
che tii polla alriiiure, n;tuperatoil moto due 
Storpie una della gamba, 1' altra del brac- 
cio, e la villa una cieca ; e continuanda poi 
Tempre in maniera , che per la frequenza de' 
MtracoK mercè di quelU Santa Immagine, in 
- tatto l'arino lì vedono Pellegrini a vilìrarla . 
Condannerete ora voi que'Cniliani, che anzi 
metti , che altra Immagine vifitaaa di Sane* 
Igaassio ? 

Dm». Ffl* però ha un altro inerito, onde debba 
elTere fìngolarraente venerata ooTcda Ini' 
magi ne : quel!' eilerc Hata di^t«, come 
dìceli, da un Angelo, l'è sa pregio ilTai ti- 

gnardevofe . 
Dir. E quello appunto è on altro tìtolo onde 
ragionevolmente da' Fedeli fi fi piti concotfo 
ad una, che ad'altra Immagine • Non è r>>' 
gìonevole il venerare con più d' afFerto , con 
pib d' oITcquio quel volto del Redentore, che 
dicefi, efTer Aato imprefls in un velo, a lui 
prcfentato da Berenice , a fia Veronica , 
mentre attgorcioTo-pociaìufi al Calvario colU 
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Croce fu ìe CpaUeì E la laota Sindone , di 
cui fi gloria ia Chiefa di Torino , non me- 
rita quella Ipecialità d' olTequj, che le lì pre- 
stano ì 

Dam. Cocelle Immagini fono anch' elTc Reli- 

auie piii prcziofe , che le velli di Gesù Cci- 
o, e perciò raeiitano una venerazion An- 
golare. 

Dtr. Dite bene: c già Voi date un bel motivo, 
per cui in maggior pregio <ì ha quella) che 
quella Immagine, ed è T' cUcr ella faita per 
mano dì qualche Santo . Poicchè (e una let- 
tera rcrit[a da S. Carlo, da S. Saverjo fi den 



Piiiura , per cui il Sanio adoperò con fììi fa- 
tica , e attenzione e la mano, e la mente? 
Q^odi tanta venerazione gìuSameiite fi preftl 
da' Fedeli a quelle Immagini (fi Malia» 'Che 
da S. Luca dipinte £ Aimano. 
€av Oh quante faomagini £ contano dì S. liti- 
ca! Non v'ha Pacic» .ove ttm £t nejBoftri 
qualcuna. Se fòffer tutte di.;ftii anitOt.bi- 
fogacrebbc dite, che il Saotxi .£vji^liA*-> 
non fii quel compagna infcpariibihe^ir A*: 
poftolo Paolo, qasi ce lo di & fiir«l3ino ; 
ma pafsò la fiia vita col peiìnello alla mano 
facendo liiiatd c diCriilo, c della Ver- 
gine. 

Dam. E che volete dire, non clTer da S Luca 
dipinta la Immaginetta della Vergine, che nel 
•Teforo della nolba Cattedrale lì conferva ì 

Dm lo fi) beoidìmo, che prima dell'ottavo 
Incoio, Dtuno^DtQte «lUtCO fciilTe cìt Pitture 




fat- 
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fìtte da S. Luca; ai qui fa al DoAfo intenta 
il difendere il fuo Pennello : ticW ottavo però* 
e ne' fecali fcguenii vi fono Autori di ere- 
dito, che lo atteftano, c gli rapporta colla 
fus fedd àihgtmi ii P. P!,iz/a (a), lo fol vi 
dico , che le S. Liìca alcuna coià intendcvafi 
di dipintura , pure anche nel tempo del fuo 
Pcleggrinaggio c.ti S'. Paolo trovar le ore , 
. onde applicaifi a far qualche ritratto di Gesù, 
e di Macia, come ai S. Paolo fappiamo, che 
a* Tuoi manuali lavori ci s'applicava. Che poi 
molte lì contino le Immagini Aimate di man 
di lui, ciò accader potè, perchè fu le ori- 
ginali da lui fatte , le copie s' andaron ù- 
ccudo, e a quelle leAò il credito del di lui 

Ctv. Ma Pritanio allèrifce (i) , che intioceozo 
Papa m. condannò come fuperfliziofa la <^ 
oion de* Greci, preffb i quali era in gran ve- 
nerazione un Immagine della Verone, che 
a credeva dipinta da S. Luca , perchè Uui 
Holta gente fi figurava, che in efla atnta£[è.la 
Ipirito dì cfla Madre dì Dio. 

Dir. Dice, il vero Pritanio. Ma la condanna 
del Papa non cade fui creder la Immagine^ 
dipinta da S. Luca: poiché ben vedete* che 

- quando pur quella credenza Me tàlf3,niaa 
odore eU* avrebbe di fupetftizione . La dan- 
nazione 'del Papa, va a ferire quella o[n< 
nioDC della ftolca sente, che in quella Im- 
magine abitafK lo ^lico della Madre di Die! 

O 

fa) P. Plaxxjt ttp.y, KM*.!. ^ 
0>) irit. t*t.ty l^.ì^y 
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e quella opioioDC , dice Piitaaio* fìi da Inno- 
cenzo come ruperftìziofa danoata. 

Dam. Dio mio! faremmo tutti fuperftìziolì noi, 
che crediamo clTcr pittura di Luca quella 
Immagioetca della no&n Cattedrale. Ma non 
c'è pericolo, che taluno per qoanto fi«_, 
Iciocchereilo, fi figuri , abitar in db lo ^ 
rtto di Maria . 

Cav. Se Don ruperftiziofa , farete certo Corriva. 

Dam. Lo lìa. Io uon credo, che pofla recarmifi 
a colpa quetla dabbennagiae . Se io venero 
coD alcuna pib divozione quella Imma^ae* 
perchè la credo fatta da S. Luca, qual forte, 
di peccato è mai quefto? E Ce an' altra pih. 
amo , perchè di bellezza {ingoiare , foric- 
perciò firò male? Che mi dire voi. Padre? 

Dtr, Niun male ^è, qualor la voilra divozione 
per quelli motivi vien portata piti a qudU , 
che ad altra Immagine . V'ha chi p:h da una 
Immagine è mollo alla pietà: perchè (liniata 
pittura antica di Raffaele , o di qualche fc- 
colo ancor piti avanti. 

Dam. A quello Signore amante dell' Antichità 
farà dell impreifione un tal pregio . 

Cav. Mi farà impreOione , ma non mi acce e- 
fcecà la divozione . In qualunque Immagine 
io ho la mila al Prototipo. • 

Dir. Sia così di voi, e del vollro Prìtanio. Ma 
non perciò ci deve piantare nn rcgolameata 
per tutti CriAiani , ficchè non dcbban elQ 
pih quelta, che quella Immagine venerate . 
Finiamola con daivroe una riprova* che 
voi 1 e a qnaluB^e Ccifiianoi e più ancora a 
Pii- 
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Pritanio deve fermar qucSo pnto, cioè, che 
fìa lodevole pei: alcuno degli accennati) o fo- 
mìglianii molivi pcellar ad una, che ad altra 
Imoiagine venerazione maggiore . L'Am- 
niralme S. C^iìo Boriomeo nelle fae lettere 
PaSorali , colle qnati dichiara la eredmic della 
CoB&itcrMita del Sacratifs. Rofìrio nella fna 
Canedrale di Milano, loda, e promuove la 
dvoxionc del fuo Popolo rpeciale verlb una 
InnoMine della Saotifs. Vergine (a) in quella 
CAìela venerata ì e dice queAo tra gli altri 
' cllèr un de* motivi ond' egli s' era indotto a 
fondar in quella Chielà la dirota Adunanza, 
cioè il fbmratac la gran divozione, che il Po- 
polo avei alla Sacra Imioigine della B. Ver- 
gine detta Jetf filiera ; la qual Immagine, eì 
loggiugne, farà condotta nella ProcelSiHiei 
che in ogni prima Domenica di dalcun tnefe 
dalla Confraternita fi farà. 

Dam. Qualunque Ri il rienardo, mi dò a ere 
dere, che farà feitapre Bene, avere divozioa 
ringoiare a qualche Immagine particolare . Se 
fapelle . Una mia Fantelca ha fpecial agètto 

, a ana Immagine della Madonna , che fta SSk 
fli muro della mia llrada perchè efla è povera* 
e difadorna e perciò le fembra dover la Ver- 
^fle gradire il {ingoiare di lei rifpetto. 

Dtr. E che forfè s'inganna? 

Cav. Oh ! Cotelle tante Immagini per le flradc 
(e quanto ve oe fono iti Palermo!) non pof- 
voDo poi avere quel decoro, quella venera- 
2ione» cheG licerca. 

Dam. 

(*} 4t^ Mmr—tlnm >■ Tiapir» Uktìmm isf-i, f.j> 
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Jìam. Dirapprovate voi, quel che a tanti piace' 

nella noltra Città ? 
Dir. Signpca , ma non piace a Pritanìo . Or 

un altro di difenderemo qaefto pio coRuine 

della oollra , c d' altre oiolte Città. 
Ham. Si , lo voglio diféro , percbè a me piace 

alTai. Volete aver pazienza, Sg(iot mio: avete 

a fentir le ra^oni . ' 
Cav. Le fcDtiro , e dirò ancora io ; II dir ià 

dire Sieoora . 
Dn-. Dita ognono, ed efamineremo ogni cofa. 

DIALOGO V. 

Santamente fi efpongom le Saere Immagini 
m» foto ne' Tempj , e nelle Cafe ; ma 
nelle Strade ancora , e luoghi 
pubblici {ì), 

DiHsrrosa, CavalierEi Daua. 

Cav. nRltanio egli loda la buona intenzione 
J. neir cipocre le Sante Immagini per le 
ftradc , per lì portici , e per altri pubblici 
fiti ; dice bensì, che farebbe da cfaminare 
fe di maggior decoro foffe il dar luogo ad 
elTe Immagini nella fola cafa di Dio, e nelle 
cafe private. E non v'ha torfe qualche buona 
tagione per quetto ì 

Dir, 

(1) I, gUtU i*t-9- 
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Dir Adunque fi efsmìni. E quella buona ra- 
gione, che voi avete, e che vi ha fuggc- 
liia Pritaaio, portatela avanti, c di che_ 
pelo ella fìa, il vcdcremo a bell'agio. Prìmz 

SerQ vi prego a ricordarvi , che n CoDcilio 
liccno , da me jeri l' altrfì prodotto (a) , 
nel fuo deoreto dice cJpreflàineDtet che fi 
devono efporre le l'acre Immaraiù e tulk Jaate 
Cbitft di Diù t e nÌV<^ ' ì^n 
e ne" muri, « tawoltf mUe ea/iy e vtlk firàde. 
Se dunque il Santo Coucilio unìverrale , il 
quale il punto della venerazione delle Im- 
magini si bene efaminò , che fu la principal 
fua occupazione , ond'ebbe a condanoace gli 
IconoclaAi, Te quefto Concilio, dico, dopo 

auell' accuratiflìmo , dotto, rieorolb e fame , 
ecretò doverli efporre le l'acre Immagini 
anche nelle ftrade, non vide in ciò verua- 
inconveniente . Aggiungete, che il Santo 
Concilio prima di venir a quella delìnizione, 
avea efarainati, e lodati alcuni tellimonj de' 
PP. (i) di S. Crirollomo , dì Afleiio Ve- 
fcovo Amafeno, di Tcodoreto, di LeonziO|i 
quah lodavan l'efpofizione delle lacre imma- 
gini nelle ftrade, e in altri pubblici lìti. Oc 
non baila 1' efame di quello punto fatto dx 
quel celebre conliglio univerfalc? Perchè vo- 
ler Pritanio chiamarlo di nuovo ad cfame ^ 
Ella è una inconteniabihià foperchievole il 
non appagarfi alle diligenze d'un Concilio. 
Cav, Perdonatemi, Padre, voi troppo caricare. 
E non potrebb' ci darli il cafo , che in tanto 
tem- 
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tempo -fcorlb dopo ii fecoado Condilo di Ni-> 
cea, fu quello puoto fdler nati de'dilbr- 
dint , oade dovefla ota penfarli a modeiar 
il fuo decreto iotocoo all'elporre le facre Ini* 
ma^aì nelle Ilrade , e io altri pubblici lìii ì 
Sotì vicino a mille aocì, che quel Concilio fu 
celebrato: Che maraviglia, dopo dieci fecoli 
qualche ecceffo? 

Dir. Il vortro ingegno vi fa produrre di bei 
riHirifi, Pur dovete ponderare, che dopo i! 
Concilio Nict no fecondo, che fu il letiimo ge- 
nerale, lì fon celebrai: nella Chie(a Cattolica 
altri undeci Genetali Concilj, e njun di quefti 
tr'ivò lai difordini. E quel che piìi nionta > 
l'ultimo , che fii il Ttidentino dopo fette- 
cento, e fettanta c nquc anni, quanti paffa- 
rono fra elfo, e 'I Niceno II. non avviso di- 
ibrdine alcuna: anzi il fuo decreto fu le fa- 
cre Immagini chiufe col confermare ciò, che 
fpecialmente fu llabiliro dal fecondo Conci* 
lio Niceno . Or pare a voi che i PP. del Tri* 
dentino non efaminarouo ogni aince di quel* 
che 'I Niceno avea Aabilito ? 

Dam. Ma lappiamo finalmente quali fieno queOi 
difordini^ Pritanio non f ha eeUi notati? 

Dir. Dice bene la Signota. Vegmam dunquej 
a quello Efame . 

Cfv. Due ne noia Pritanio (a). Uno, la poca, 
o muna riverettza, che ep Immagini riportano 
dalla maggior parte del Popolo. L'altro, fe^ 
fere fa^gette agi' infulti , e ailt griffe dt' L«> 
dri. 

C c Barn. 

(1) Pr/f. «f.»j. t»g-n^' 
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, pam. Lodato Iddio ! Qfiefti fono i gran difoi* 

dini? A voi Padre: rirpondete. 

I>ir. Al primo. Egli Priiaoio accorda (d), die 
farebbe di maggio^ decoro il dar luogo a4 
cfTe Immagini nelle cafe private, di [Cini 
voi , qual maggipi' fìv«reiiza voi pontate alle 
Immagini facrc, che avete io cafa volVra , 
che a quelle erpoilc nelle ftrade? Benché, 
ho erralo nel chiedere ero da Voi, fo benif- 
fimo, che l'ultima moda di abb'gliare le cafe 
ha cacciate via m efìlio le Imtifagmi facre. 
Ma io temo, che gli originali non relHno 
■corucciati , e iì portino da foraftieri , e nial- 
gradi[i colle cafe de'Nobiii. Lafciam però 
quello tallo ad altea mano. Dico io dunque. 
Que' divoti Criftiani, che ammettono nellt- 
loro cafe le fante Immagini fanno eglino a 
quede maggior riverenza , che a quelle delle 
ftrade f Di me poflb dirvi, che alle tante 
Immagini attaccate a' muri della' mia Camera, 
C alle tanf altre r onde vanno ornati i miei 

. corrido), non ^ quella riverenza, la qual fo 
a quella, ghe iacontro per le Arade: a aucfte 
kp' io far il ralqto (oì cavarmi il ca[^bo,'« 

. COR talvolta a»;iugnere l'Avemarìa. 

Càv. NoD fa 'pero qtm ìt Qiag^or parte ^ 
Popolo . 

ftir. Sia , come volere. Pbtete |>er6neganiif 
che citi ciò Doii ^ alle Immùipi delle Art- 
dcj neppure it fà a quelle itìi» Cvfk i 

pam. E a qtiHle delle flraiJe fi h ogu* tnao 
h FeAa,e in «leone AradeÀ h con uuicpofitìlt 
1,1 

Ai*' 
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La feda poi , che noi chiamiamo delle Ma- 
donnazze qu.mto è divota , qiiant'è magnifica 
a 5. d'Agoilo! Non v'ha Iinm^inc di Ma- 
ria Sannlllma, cui in quel di non fi faccia^ 
qualche ornamento . E in alcune nicchie 
quanto belb apparato, quanti lumi vi met- 
tono i divoli! 
t>ÌT. Ed io veggo di ptìi , che avanti ad ogni 
Immagine di llrada vi lU una lampana, che 
la notte almeno s'accende. E non è qcerto 
uo bcir olTequìo, e un bel fcgnodi riverenza? 
(a) Citèelloè, dice Pcìtaoio , che alcuni rw 
eols«no limbjmt per adsrnarh , e per far ar~ 
dere lavtpMtf e etra dinaHzi di ejjì. E cbc^ 
iiiale c'è, ditemi Siefnor Cavaliere) che male 
^è, fe pdr tene^ la Aera Immagine eoo. 
p\b decenza,' fi fnccoSgin Vmoùùci II bdlo 
è, direi io, cfae Pritanio A diiole, che pota, 
6 tlinrta fi^tttiita- tìptìrtìifi) dal Popolo "Iti 
Imntagtni nelle ftcade,'e poi non piace ad 
Clio, cte alcutìi fi adofiertno per adornare 
le ftHTe Immagini 4 e raCtrer lampane , e 
cera dinanzi ad effe affinchè fien dal Popolo 
riverite . 

Cav 11 mal è forfè , perchè s* impiega la llrno- 
fina per ima divozione di poco momento , 
(]ual Pricanìo la ftima (*> . 
Dir. Tal Priianìola ftima, lo fo. Efamineremo 
■ però appreffo i! fii;i giudizio. Voglio pr(m«_, 
farvi conofcere, quanto ing'ti Ila mente fi^ ri- 
provi da Pncanio quella divoZipQd pel tiniot 
degl' inl'ulii , e tuberie , cui le ibinaanf foa^ 
Ce a ef. 

0>i aa.fti.ììf. (») md. 
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erpoHe . Io noR credo , cb' ci voglia dire * 
icntar i Ladri di rubare le itelTc Immagini : 
nò , non .vien loro coiefta voglia per cento 
liflclfi . Può dunque aizzar 1' appetito ai la- 
droneccio l'Argtnieria, oinie va la Immagine 
adornala: ina quetìs non molira, che la Im- 
magine è in venerazione del Popolo f Poi 

S negli ornamenti d" aigecto non iòglion la- 
Marfi la notte , e di giorno non v'é il peri- 
colo , che polTan cflcr rubati . Un ruba- 
mento di quella forte s'è qualche volta rara 
veduto farti alle Immagini delle Chicle , e 
afTai pi!) di rado alle Immagini delle flcadc . 
Torrem dunque perciò dalle Chicfc le loi- 
maginì ì Torrem dunque da efTe gli oina- 
menti di argento ? Condanneremo chi fi 
adopera a procacciai limoline per fai qucfti 
loro ornamenti ì 
Cav. Che rumoce a' è fatto per cotcfie Inuna- 

gjn! nelle ànde I - 
J)am. n niinoie Tfaa &tto fl voftro Prìtai^St 
Cav. Lo fé ancoc prima dì lui Amlnofio Cat- 
. tarino. 

Dir. Oh quanto al Cattarino fi vuol esaminare 
cìh cb'ci ^e. Volete udir le fue parole, 
che t' ho notate? EU fecondo aia/o, dic'egU, 
imorno al liin^o ,e It cofe , oiie le Immagini fi» 
diphiu . Poiché ora troppo a parer mia, firn 
frfq'dnti y d- modo che fi Jminuijca la divozio- 
ni: e i ciò eh' i affai indegna yfitn collocatt^ 
in luoghi ma decenti ; t dippìù eontragli fla- 
tuti di^ Principi , ove fm da piedi calpefiate . 
a vedmo Mfi* Oreet in luoghi hrat- 
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ti, e eie per V vnejìà non deonft ricordare . Oc 
vedere ? Catcarino giudica , effer troppa quel- 
la frequenza d'Immagini, che rminuifca la di- 
vozione: e riprova fegn sta mente il collocarla 
in luoghi indecenti . E cotelto collocamento 
qual buon Criftiaoo non lo riprova f Ma ne' 
muri delie Urade, e ne' ponici, fu le porte^ 
della Città, e de' Palagi cflc Hanno decen- 
tiflìmameDic; nàia quclti luoghi dilpraccìona 
al Cattarìno. 

Cav. Ne' pavimenti però delle Chìefe flanno 
effe aliai inconvenieotemcnte, ed affai pià ntf . 
pavimenti delle Cafc. 

Dir. Verimmo , ed è ciò rietato da' Concilj > 
da' Padri, e ditlc Leggi anche Imperiali. Mi 
^ova narrarvi nn fattarello di Tibcrie li. Im- 
peradore, Egli paflcggiando nel fuo Palagio 
4VTertì> eh' eran in terra una croce fcolpita 
in marma: comandò fubito, che folTe qt:mdl 
tolta' quella l.ipida . Ne trov.in però fort' effa 

■ UD altra' anche fcgnaca colia Croce , e quelt" 
Ancora comanda, che fi tolga. Tolta queiia 
feconda, trovan la terza foinigliante. Si. levi 
ancor quella, comanda l'Iniperadorc. Ed ce* 
covi fcoprirri un teforo grandiirimo. di monctfi 
d'oro (.!)■ Volle Dio ncoropcnfare non folo 
il ril'peiro alla fhnta Croce , ma le ìmmenre 
lim'>(i:ic, che faceva il piiliìmo Impersdore, 
Ed egli (che vi credere?) tutto anche in ii- 
moline diftrihuì quel teforo. . 

Dam. Via. Quello li l^i , che le Immagini fante 
non iltan bene in terra, e ne' luoghi indfi* 

Ce I cca« 
(aj rtnhij. BAU u. te. lA.it. 
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cerni. Rìrpondìamo a quel poso iHomttitOj di 
' che accagiona Pciucìo la divQzioae dell^i^ 
Immagini ne' portici, e nei|e lU^de. - 
Dir. Pritanio, Signora , Tpaccia, c decreta pec 
di poca momenio qualufique divozione, che 
s'ara coD le opere elterae di -pietà. Voi pih 
volte l' ayQte udito , e qoi ip piii difcoctì ab- 
biam eiVmioatio qodla fup féiiuincnio. Ma 
pcc dite alcun .altra co& lù qofslio punto 
prefcDt'e . Sembrar non deve .di poco mo- 
■ mento l'ubbidir a tapti f^r^fàsti Cpncilf, 
' i quali comuidoQO, doveifi prufdlarc la of>- 
Ara Fede intornò alla vcnerazion 4cUe Im- 
magini coir efpp.cre non che ndlc Lhiefe , 
ma nelle facre VcAi , ne' Vafi facrì , ne' muiì * 
e tavole, nelle cafe, e nelle ttFade; com^ 
udilie dal Decreto del Concilio Niceao. 
Dam. Chi fa che oe dice il Concilio Mogc^- 
tino. 

Cau, Come entra qui il Mogonclno? eh Si- 
gnora . Ho un bel Decreto, coiitra il veftir 
vano delle Docdc; lo volete fentire? 

Dam. E che dirà conirs di me? 

Dir. Oh via: bafla. Laiciaro qucfti ciraprocci . 
e ftiam:; fui punto. Che la divozione delle- 
Immagini nelle ftrade , e ne' Portici non fìa 
di poco momento , potrà provarlo ancora , 
queil" eflcxlì ricevute da'Fedeli varie grazie 
.mercè la tal divozione. Molte io potrei dir- 
veoe di fanazioni da malattie , dì conver- 
lìonr di Peccatori* c di riduzione aoche dì 
Turchi' alla Anca Fede : Ma quello Cava- 
liere non vuol daire la fiu delicata credenza 



l:,Co„3le 



Q u I H s o . 40^ 
A* odcKoU » che non Aea palTur per la Ucii 
Ruota. Beo pocece ricordtàfVi della celebre 
aoticbiilìma grazia fàna a Macia Egiziaca 
Non l'ebbe ella per la pregbi;i:i fsica avanti 
la Iinmigine di Maria Sancilfìma ch'eia nel 
Portico della Chielaf 

tìam. E quella Ininiaginc del Salvatore « che A 
lui alzò ia fortuitaia donna EmorioclTa . e al 
cui piè naiceva quella pianta portestora , uon 
dicelle, che collocata da nella (Irida davate 
ti la Gafa della Donna ? 

Dir. Nel redo chiudiani così quelto ragioua-f 
mcntu. Provati già vani que due dilocdini 
da Pcicanio accennati per le Immagini nello 
llradc , ne' Portici i C in altri fici (purché 
non indecenti ); Io ftarei per afffrmare , che 
fc di poco momento è U divoziniic dì cfpo> 
re le Sacre Immagini in detti luoghi « di po- 
co momento ancora farà la divozione di avet 
le Sacre Immagini nelle Cafc , e ancor nell« 
Chiefe : poiché tutti, o almeno molti di que* 
motivi , che indur ci polToQO all' una divo^ 
2ione, vagiiooo ancor {Kt l'altra: Direni pot^ 
eh' è di poco momento U difoziond dt tcon 
m cala le Sacre Intmagioi t e di teoerk nèl> 
la Chiefa ì Oibò . Noo vt Ùuk baaa C^iftj»* 
00 ( che vogha diridi 

tim. Sig. Cavaliere t fi àveU netld ▼oitri. Aci* 
da qualche tmnlagiiri Santa* ch'abbia hiCofftO 
d* Ornapcuti 1 adornatela colld vofica limoi 
fina. , ■ 

Cav, Jilancomale , Signóra') che fra i taiiti p'ed- 
£etì t che impiegate fu de' vollri ornamenti * 
Ce 4 nnó . 
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uno ae abbiate per onumenti dcDe Im- 
magini Sacre. 

Dam. Sempre avete che dire .coatra le donne 9 

Cav. Ma fcmprc Ttri mi fu^gcrite . 

Dir. Va altro ColloqQio avrem d<i fare intorno 
alle Sacce Imsafnai . Rìmettiatnido ad altra 
di. ■ 

DIALOGO VI. 

Si le Immagini Sacre , the le Statae fof- 
' faMO jenm tatcÌM nelle trocejpeni, - 
tfftr ftrtatt, ' («) 



DrlSTTOKE, Catauese, Daiu. 

Dh. 'T'Orniamo alle Sacre Immagini . Moftra 
■1 Pritanio (*) di non approvare l'ufo a 
tntra la Chiefa comune di condurli nellc_ 
Proceflìoni le Immagini della Vergine, e de* 
Santi ; anzi mollra il fuo defiderio , che fof- 
fe dalla Chiefa tolto queft' ufo per buon re- 
golamcQio della divozione de' Griilianì. 

Cav. No, Padre , perdonatemi > Te v' interrom* 

ei ; queito è un aggravio * che voi fate a_> 
Titanio . Ei primieramente non parla dcUc 
Immagini dipinte , ma delle ftatne . Dipoi 
quel lentimento , ei dice cZuaro* che non i 
fuo 

fi) r. w.'iwc:,^,o.é- 
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M i ) hevA Uomini czailmente pii * che 
figgi ; c neppac vuol cai le raj^oi addut- 
mtl te j onde coietti pM, e faggi Uomini così U 

featoDO '. 

m Dir. Io Don voglio con voi contendere : ho ca- 
ra la voftra grazia . Ma perniettetemi alme- 
no, giacché il voftro Pmanio due pagine del 
fuo libro icrilfe per proporre quello , dì chi- 
unque egli fìa , fcniimcnto , permettetemi , 
che lì clamrrì. Chi fa , Te alcun do' Grillini, 
il qual legga il libro di Priiauio, tutto fi be- 
va quel Icntimento , bere poi non voglia quel 
quali diOì coniraveieno , il qual dopo quello 
propone poi Pritanio t dicendo , (j) cfn Jem- 
prs Jee prevalere al jentimcrtto delle private 
pitfane il giudizio , e la praticj deila Chiefa 
noflra Madre , e dover noi chinare il capo 4 
tuffo ciò , che ella approva , o permette , 
Cav Oh vedete, come la fente Pnianio? 
Dar». E che importava dunque a lui il riferire 

qiic! fcnr!men[o ? 
Cav, Il volle fare per noftra erudizione. 
Dir. Poteva pure per noltra erudizione sggiu- 
gnerccìòt che fcrìve >1 F. Fontana de'U^an- 
leDiflì (0* i Tiali io liOvaoio , e in Bruffelles 
fi adoperarono , ( benché invano ) a far cfe- 
■gutre quel rentiraento , col torre dalle Pro- ' 
ceflìoni del Divinillìmo -Sacramento le ftatnc 
di Maria Santi/lima , e di S. Michele , che_ 

{lortar fi foieano . E fe forfè non avea egli 
etti i libri del P. Fontani conica i Gìanfeoi- 
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fti , porca riferire ciò , che fcrilTc Ambrofia 
Caciarioo Autor prclTo lui di vaglia , e da_ 
lui citato , come udule nel pafljio ragiona- 
mento , fui punto delle Sacre JioiDjgini . 
Quello Autote notò , cIk fu biafinlaw 
Lutero , e da Erafmo (a) 1" ufo de' ftalici 
di condurre le tUtuc de' Santi ; ed ^ lo di- 
feodc dalle impoAure di quegli Eretici. 
C»w. Ah , io Don fapH , cfie quel ieodmentd 
folle ancor degli Eretici , p che fbfle fiato 
dagli Autori Cattolici ed efaminato , e còn- 
■ Aitato. Ctcdea follante , che foffc venuto ia 
toeate a quegli Uomini pii, e faggi da Prita- 
nio citati. 

Vir. Il fcntimento è oggimai rancido, ed è lU- 
to da' Teologi battuto, e nbattuco4 - 



queir ufo delle gitile rende nelJa^iefa coai- 

mendabile . 

Dir. E volentieri io ve ne diri pi!i d' una . È 
lìa la prima, una riflcllìone fu i Decreti de' 
Concili Generali , 1' altro d'i da me riferiti 
intorno alla venerazione delle Sacre Imma- 
gini . In eiTi non fi fa diftinzion vtruna tra le 
ftatuc , e pitture ; e giullamence , poìchò il 
motivo della venerazione dovuta ad elle ad- 
dotto da' Concilj è lo rteffo in edc tutte , ciò 
i, perchè l'onor della Immagme lì riferifce 
all'originale. Or fc antico è nella Chiefa l'uro 
di portar nelle Procellìoni le Sacre Immagi- 
ni o di -Gesii Grillo , o della S. Vergine Ma- 
dre di Dio , o d' altri Sand , peichè oggi d 
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vuol cocdannare il portare le ftatue, le qua- 
li piìj comode riercono ad effcr porrate, ft» 
più ài vivo ci ciprimono gli Originali? 
Cav. E qual documento abbiamo 1 die antico 
lìa cotelt' ufo} Nel citato luogo di Pritanio 
ù dice : Cbe i più antichi , t meglio regolati 
fecoli ttfajftro unieammte k pii£ime Proceffo- 
ni , ebt tanavi* pratichiamo lutle hitaitie-t 

msxifi » * tmw* fti» tttat» 4i smtitmit 
« per attn ^Qitìmt, 

Dir. Qp4Bto al portaifì . nelle Proceflioni Iblle- 
v^ta la Cioce (•!) * ne abbiamo auceotica la 
.memoria fin dall' anno nel quale cadile 
r ordinazione di S. Ctirollomo in Patriarca_>' 
di Collantinopoli, e di S. Porfirio (*)' io Vet 
covo di Gaza nella Palellina : di quelli due 
Santi Prelati fi narri)', cbe iftiiuiroo 1' uop ^ 
c l'altro nella propria Chiefa Proccflìoni Cfil- 
la Croce, che alca preccdca. 

Diiiii. D' allora dunque cominciò 1' ufo di por- 
tarli ,l3 Croce al principio d' ogni ProcclTio- 
ne ? 

Dir. E nella Vita di S, Porfirio fi legge un mi- 
racolo fatto dalla Croce, che nella Proceffian 
fi porrava ; clTo c bello , c breve , ò auten- 
tico , perchè fcritto da Marco Diacono Di- 
Icepolo, familiare I e compagno del S. Vcf- 
covo . 

Cav. Ha tre qualità per le quali merita d' elTer 
udito . 

Dir, Kitoinando S. Poilìrìo da Collaatinopoli 
iCri- 

;>} C"ifirytliÌ.*.ifCnittt»p.iO. 
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i Ciiflian! di Gaza ufciran ìd Proccllìone a ti* 
"cevere il lor Pallore. Or pafTando la Croce * 
che precedeva , davanti ad una rìarba di Ve- 
nete , U qua! era nella f^rada , il Demonto , 
che in quella lafame flatua abitava , a viltà 
del Sacro Legno , ufcì fremendo , sbalzò in 
terra la ftatua di marmo , e in molti pezzi la 
ruppe . 

Dam 11 miracolo è bello . Ma Voi Sig, Cava- 
liere , che vogliate ì miracoli con Tette fug- 
gslii , pur pare: ma che poi Ir vogliate bre* 
vi , oh quello è troppo . No , Padre , non 
lafdate di dirli , quando ci calzano , ancor- 

Dir. Quanto al portarli le Immagini nelle ?ro- 
ceiiioni ne abbiam la. memoria fin dal fello 
fecolo , quando S, Gregorio il Magno (a) illi- 
tuì le Litanie, c in elle egli ftelTo ponò la_. 
Immagine di Maria Santillìma, perchè cefsaC- 
fe il caAigo della Felle , onde Roma era at 
"flhu . E memoria pur v' è , che lo (leifo fu 
fitto nel feguente fecolo fettimo , ed ottavo 
or nella Chiclà 'Romana , or nella Coitanti- 
oopolitana . In quella poi fingolar fìi la Pro- 
ceAìone , che m iflitnita dalk ImperairiM 
Teodora , e da S. Metodio Patriarca . EUcS- 
do già eAinii gl'Imperadori « cb^ per mold 
anni avean fatta la perfecuzione cootra 
Sacre Immagini, la pìillìma Imperatrice volle 
ad effe reftituire con gran pompa 1' onor per 
r addietro contrailato . Che però volle , che 
il Patriarca adunaffe il Popolo , e fi facelTe 
uaa 
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una foleBDiOìtBa Proceflione , nella qnale G 
poriaiTero come io trionfo e le Sante Crocia 
e le Sacre ImmagÌDi ; alla quale iaiervcDDC 
anch' ella la Imperatrice c<4f|]0 Figlio Miche- 
le . E quella (lefTa PfocefGone fi rinnovò pw 
o^n' anno nel dì medefimo, che fi] la Dome- 
nica prima di Qjiarcfìma . E terminata la Pro- 
ce0ìone al luogo d^dinato, lì Icggea pubbli- 
camente quel Decreto del Concilio Niceno 
3 favor delle Sacre Immagini , che 1' altro di 
da me ndilte . Ond' è allat credibile , che fin 
d'allora . quando il Santo Concilio Niceno 
condannò la Ercfìa degli Iconoclalti, abbia la 
Cattolica Chicfa introdotto 1' ufo di portarfi 
nelle Proceflìoni le Immagini , per dare ad 
clTe quello bel feguo ancora dì veurrazione. 

Cav. Tutto va bene. Ma quelle memorie non- 
ci lignificano , che nelle Pcoceffioni fi porta- 
van le ftatue. 

Dir. Sentite , Signor miò , Che alle Sacre ftatue 
Jìa fiata da' Fedeli prellata venerazione egli è 
certo fin dal primo nafcere della Chiefa . G'ih 
vedemmo la flatua polfa al Redentore dalla 
grata EmorroefTa ; e qiiefta venerazione fe- 

fuitò poi nella Chiefa, e fu fenza alcun dub- 
io folennemente (labilità dal Concilio Nicc- 
no. Or introdottofi poi l'ufo di portar nelle 
ProccISoni le Immagini , fii fiwile T introdur- 
fi , che in vece delu Immagine dipinta del- 
Pivin Saliuitore , della Santa Vergine , e d' 
altro Santo lì portaHe la ftatna , ^a poi elTa 
Hata qncfta introduzione io qualche fecola 
barbato « ( eh' io voglio permetterlo at vo- 
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ùco Piitanìo , e a quegli Uomini fag^ , cJ 

fili , ) che importa ciò? Non può forfè in un 
ecolo barbaro , e corrono inirodurfi da' Fe- 
deli un buon ufo f 
Cav. Ma fiha da vedere fe queft'ufo fia buono; 
c fc fia meglio il levarlo , poiché è introdot- 
to , Quanti ufi antichi h Chicfa ha già tolti! 
Dir. Oh quello si. Ma ÌI vederlo nou s' attie- 
ne agli occhi del voftro Pritanio , o di que- 



gentc oculatezza de' Sacri Pallori , alt' auto- 
revole vigilanza della S. :>eue Komaiia, aiia 
Sacra Congregazione de' Riti . Or fc il Pa- 
pa y la CoDgregazionc , i Vefcovi fanno, an- 
zi veggoDO l'ufo delle ftatuc nelle Prficef- 
iìonì f c il permettono) e almeno tacitamen- 
te Io approvano , lo Itimano buono , nè me- 
glio flimang il levarlo , e non lo bimano fo- 
migliante a quegli ufi antichi della Chiefa , 
per cui Ione 'ebbero iànd , e prudenti mori- 
vi. Ho deno, che qn^nfo e almeoo tac»> 
tameate approvato t nè ho volato dir di pih. 
Ho letto Densi nel Cerimoniale de' Vefco- 
vi, (.a) ove parla delle Litanie maggiori, e 
minori quelle parole : E fe fin [olito m sì fat- 
te Pruetjjioni portjrfi alcune Reliquie di Santi, 
e Sturi! Lnmt^mi , fi manterrà la confuetudi- 
Bt . Quindi non pare a voi , o Signore , che 
quegl' Uomini pii , e faggi potrebbono lafciar 
il pcDliere d' efler polio ad tfainc quello 
punto ; e dovrebbono anzi torce dal loro 
cuore il dcUderio , che dalla Chiefi tutte sf- 




alla dili 



iàt- 
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àno tolte fbflèro le Sacre Stfive. 

Cw. Tutte affatto le Aatue } Ob qaefio 00 . 

Dir. Tutte , Signor sì , tutte le vorrcbbon ellt 
tolte ■ Avete voi letti ì loro featimenii da 
Pritatiio o per erudìzioue , o per qual altra 
fi Sa ca^on rifiliti ì Simlntmte (o) ( feriva. 
Pritanio ) fi dee , diemo effi , confiffarc, eie 
emendo qufflo wt panto di Eeckjìaflica difii- 
firn* , h Chiefa , la qual ferrnife , ed appro- 
vò P ufo di tjje flatuf , potrebbe ambe vie- 
tarlo, (e meglio lo riputajjè almeno nelle Pro- 
teloni, con ritenere il foto ufo delle ^acre Imma- 
gini. Or quelle parole Almeno nelle ProcefJìO' 
ni ; t quel ritenere il foto ufo delle Sacre Im- 
magini ; non lignificano chiaramente , che lor 
delìderio è , che lucie affatto le lUruc folTc- 
ro tolte dalla Chiefa ? 

X^nm. Gesh! tutte le llatue ! e quanta divozio- 
ne (ì fcemerebbc ne'Crilliani ì Si , andate a 
togliere a Palermo la llatua del SS. CrocìfiT- 
fo nella Cattedrale, dell' Immacolata Codccz- 
;BÌoDe in S. FraDcefco , di S. Rofalia nel Mon- 
te Pellegrino , fe le lafcierebbono eflì toglie- 
re t Palermitani ? Ih , ibi E i Trapanelìlila> 
fcierebbon togliere la miracoiolà fìatua ' di 
Maria ? 

pir, E fate conto , che d' ogni Popolo dir po- 
nete lo fteflo; mentre non v*^a Paefe , ove 
non vi lìa qualche miracololà, divota t a per- 
ciò dal Popolo amata ftaiaa o di Gesb Cn- 
fto, e di Maria, o di qualche Santo. Eh va- 
rino co|eQi Uòmini faggi , e pii ad apjiten» 



Digitized by Google 



4itf D [ A I, é fl o 

dcte la venerazione alle Sacre flatus ài un 
altro uomo fenza fallo di lor pili faggio , 
di lor piti pio, ^ual fa il Santo Cardioal 
Bocromeo . Egli ii apparecchiò alla mor. 
te {a) nella fulitudine del Monte Varal- 
lo, ove fcolpiti ilanno tutti i miftcrj dellL^ 
PafTione di Gesh Grillo , e da quelle divotìf- 
fìme ftaiue era egli nella fecvorofa Tua divo- 
zione vieppiù accefo , ed alla penitenza vicp- 
fàìi limolata , e da quella fua penitenza , at 
qncfto fuo fervore palsò alla gloria. 

Cav. Vi làrebbe peto qualche fpecial ragione 
per l'ufo delle !Utue' nelle Pnceffioni, l«_ 
qual non è contra 1' afo di tenerle o fa ^ 
Altari , o in altri luoghi . 

Dir. E qual è? Ditela traacamcntc * eh' io fon 
pronto a foddis^rvi , 

Cani, Egli è vero , che fa pih inipreilìone acl> 
la fantalia della geme grdfolaua il mirare la 
Itaiua di Maria Icmpre Vergine , o di qual- 
che Santo , che il Sacramento dell' Altare « 
dove niuna fembianza trovano di quel graiL- 
DìOt che pcrfonalniente ivi (ia chiulo , Co- 
te&o non e difordine ì 

Dir. E' quefta una tagioneella , che propone* 
il voftro Pritanio , c la propuon come fua * 
prima di far parlare quegli Uomini faggi , c 
pii; e voi t'avete tofta di pefo colle parole 
lue ftelfe . Ma per cortefia ; toì avete per 
lant' anni vedute le Procelfioni dì Palermo. 
V ha in Palermo della gente grof&lana* chi 
può negarlo ì Or quando mai avete voi «iScrw 

(»J U tjiH vita , ir Ita. lint Offe, 



Digilizsd by GoogTe 



Sisto. 417 
to , cbe netta ProcelEone rotenne del Divi-' 
niHùno Saciamento , netta quale datle Con- 
fraternite, cbe prcccdoDo , tao portate va- 
lle llatue e di Maria , e de' Santi ^ fìafì mo- 
ftraia piti di riverenza ad airuna llama , cbe 
ai Divin Saciaiscnro dalla comunque fìa mi- 
nata Gentarclla ^ Per qusnto fia groflolapi 
la lot ùntafìs, cogli rudimenti della ft;de fan 
diitinguere tra la itatua benché rapprefentaa- 
Te al VIVO o Maria , o alcun Santo, e'I vero 
rea! Lorpo del Signor Ges!i Ciitto. Cotello 
dilordine dunque noi non io veggiamo . 

[>am. L" avrà veduto Pritanio nel (uo Pacft, . 
Chi fa , fe quivi la gente fia più grolTolan» 
della noiVa ì Chi fa y come uian le llatue 
oella lor fantalla? 

Dir. No , Signora , Piitanio fleflb coufellà tu 
quedo Tuo libro, come altra volta io vi diflì» 
che oggi nella Italia è alTai buona la cultura 
del Popolo nelle cofe della Fede , mercè la 
diligenza de' Sacri Pallori . Ma quando pure- 
cmalche Semplice Montauìno , qualche rozza 
Contadinclla avelie intorno alle ftatue gnaHa 
la fantasìa , non perciò ^^an da twrc a tut- 
ti ì CrìAlani le (Urne : fi ptocnrì d' aasinlla- 
te qaella Fantal^ flravolta . Qpeeli nnde'fa- 
crì Conviti , del Bacio fanio , celle vigilie^ 
notturne ftroo pradeniementc tolti 
Chielà non percnè un paio de" Crìfliani , o 
puie noa doùina malamente ne abufarono ; 
ma percbè 1* abufo era di molli , ed era fre- 
.qucDte . Oc vedefi oggidì fu le Ihtue ud abu- 



4i8 Dialogo 
f74v. Ma non vcgg'ani noi forfè , ch« fi acceh 

te con pih dì prontez7,a , eoo di ftcquen- 
za alla Pioceuìonc, che facciali della Vergi- 
ne colla tua lUtua* o di aliro Santo , che 4 
quella del Venetahile? Qiieito (lon è ditbrdi- 
ne d' un pajo 1 o d' uoa dozzina , è di mol- 
ti* c ben molct ■ E non fcmbraii quelli tare 
pih ftima della Madce di O'n , ; di quel San- 
to, che del Divin Salvatore ? 
JJfr. NÒ , Signor mio , ne pur quello vi accor-^ 
. do . Voi uon dite il vero, non lo dice il vo- 
ftro Pricanio. Favoritemi di mirar la cofa (l- 
.. buon lume , O fi confiderà la PmceUìoo fo- 
lenne di Maria Vergine, o d' alrro Santo nei 
di della pLopri.i Felt.i, e fi confronta coUs— 
pTOcrITion , che fi fa nella folennità del Di- 
ViniHi[iio Saccamento , e oh quanto quefla Jìj^ 
pera quella e nella magnificenza della pom.- 
pa , e ntir accompagnamento , e divozione-, 
del Popolo, c nella quantità delle Torce , 
che fi cunfuraano! In Palermo voi Io vedete 
Ogn' a iDo, fi noverano 88, Compagnie d'ogni 
tango, che compongono la Procelfiotie , cfta 
quelle tre ve ne fono della primaria nobiltà . 
ana dellr- quali fa luita la Orada, eh' è olirq 
a un miglio, a pie nudi ; ed è una tenersZ'* 
pa, che cava dagli occhi le lagrime , il ve- 
. ^re preflb 4 ifmto Cavalieri vcltiti di facco* 
- 1 pie fcalzi , con doppieri ia mano offequia- 
re il Divin Signore . Molte altre Compagnie 
ano-'a di ran^ ìnfèrìore , imitando l' cfeDi'^ 
pio de* Nobili , vanno anch' effe a piè nudi . 
U Compagni^ fegitòw 3j. Coofratec* 

' oìre 
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Tiìte anch' efie veftitc di Tacco , c con ceri 
accefi in mano. V Jntervenguno il tolkgio 
tutto de' Nota], di numero ao. I due t.olle- 
gi de' poveri Fanciulli , che forio .ilitvari in 
comune. Tutti gli Ordini regoijri de* Ivaù. 
I Chierici del Seminario Arcwelcovile , il 
Clero delle Parrocchie , con tuid i Parrochi, 
il Capitolo de' Canonici della Cattedrale , i 
Miniitri tutti de' Tribunali Supremi, c final- 
mente il Principe , che in un col Senato va 
dietro al Venerabile portato dall' Arcivcfco- 
vo, che va d'ordinario a pie fcalzi , chiuden' 
do tutta Proccllìonc la Soldatelca . Ditemi 
ora voi t qua) Proccllion folenne o della SS, 
Vergine «od' altro Sani» lì ià in Palermo 
contale accoinpitgnaiura , con Unti lumi, 
con tai legni & divozioiic} E qneir impegno, 
che ha la no&a Città per la Procf-fTionc del 
Divin Sacramento, lo ha pure ogo' altra Ctfi* 
ti ( ogni Terra del Regno : ve ne fon io te- 
ftimonio, che in moli' 1 e varj Luoghi mi fon 
trovato . E benpollìam pcrfuaderci, che co- 
me il noftro , cosi ogn' altro Paefe del Mon- 
do Cattolico fia pathonato aeli' onorare 
Feftfl del Corpus Domini. 

Cav. Pritanio però dice , che alcuni zelanti 
Vescovi hanno talvolta proibita, o &tta iìB- 

' ierirc la ProceiTione di & Antonio di Pado- 
va , coincideDdo wll^ otuva del Corpo del 

' Sgnore . 

Z)ir. lo lodo il 2cIo di qoei Velcovi . Pure 1&^ 
DD dì fra l' ottava fi faccllc la ProceflìoD di S. 
Afltouiò con pib coocorib dì Popolo , che la 
Dd« Pto- 
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ProcelTlon del Venerabile in quel di mcdelì- 
mo, non farebbe ciò un buon argomento on- 
de dedurre con Pricanio , che le rozze per- 
fone itimiiio piti S. Antonio , che il Divin Sai- 
v^iore. faterai ragione . Voi tic' di l'oleniii 
di Corte con tutta la Nobiltà vetlita a gala 
vi portate ad inchinare, e corteggiare il So- 
vrano. Accade poi , che voi fleiio colla mag- 
gior parte ancora delta Nobiltà nel giorno « 
IO CUI 'il Capitano della Cnn piglia il pof- 
fefTo di Tua caiica , andate a corteggiare quel 
Cavaliere , e in quel giorno non è al pati na- 
nctoro il corteggio della Nobiltà al Sovra- 
' no: ne fiegue perciò, che voi pib del Sovra- 
no flimaTc quel Cavaliere? Oibò. Or in cgual 
maniera, è vere , cb« h Chiefa ha iftituita U 
PtoccBìone del DìvÌd Sacramento in ciafche- 
tlun A della Ottava ; ma non fa in ogni dì 
ProcelEon folenne. Non è dunque difbrdiae, 
che maggior «oncoirfo ita alla folenne Pcòcef- 
fion di S. Antonio, che alla privau AtA Sa> 
cramenio . Il difordin farebbe , h nel mede- 
lìmo dì del Corpus Domini coincideflb la Ft- 
fta di S. Antonio , e di qucfto fi faceflc con_ 
più concorfo di Popolo la Proccllìone . Ma 
quello difordine non li vede mai , perchè ìr 
tal cafo non fi fa iffacto la Fella di S. Anto- 
Cam. Ad ogni Santo vien la (ùa Feda; e ilSan- 
to de' Santi non entra in competenza cogli 
altri Santi. E chi non vede « che non v' ha. 
Proceffion pili firfeone £ Qoelta del SS, Sa« 

C4V, 
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£Sn>. Vi vorrebbe però giti modefii'a in quei t 
che U compongono t eia qatì , che la vedo» 

Dir. Oh qui si ditcbenet qucfto è un Tanto dC' 
iìdeiio, e farebbe un gran Iriilro .illa coinun 
divozione la cfterna raodeftia , c "1 noiho oC- 
fequio farebbe al Signore più aiTsi gradito , 
e di maggior ooftro inerirò. Se Priranio avef- 
fe impiegata la fua penna in persuader al Po- 
polo quella modeftia y non sveremmo , cht. 
dirgli , Dirò folamcntc , che il defidetare la 
modeJlia in quella fama divotiflìma Funzione, 
è giudo; ma l'orienerla ia quel gran concOE- 
fo d' ogni forte di pcrfone , e difficile . 

Cav. Perciò Pritanìo giuliamente riprova Delle 
Pioeedìom (d) PpccialRicnre del Corpus Do* 
nùni certe machine , cerre comparfe , che ti* 
ran Jcmpre dal Popolo il borboglio * e Io 
fchiamazzo, e qualche volta ancor le rifate. 

tìir. Da qualunque Pcoccllìonei ma piìi che pitr 
da qnella del Venerabile ogni cofa dee rì- 
l&uovetlì t che polTa nel Popolo far nafcertt 
rntnote , e bisbiglio y peofaie poi fe fcandalo» 
e rilà. Non vorrei io però, cne dalle pah>l< 
cosi aire aire di Pritanìo voi vi perruadefte « 
tiprenlìbil cofa eflere* il rapprefenrarll nells 

. Pcocefflioni i fatii del Vecchio, e Nuovo Te- 
fiamcnto « la Vita * il Martirio di qualchca. 
Santo, non folameote colle morte ftane ,ma 
da perfone vive decentemente » e poBipofa- 
mente traveftite, 

C>v. E non farcbbon quelle le Proceffiont T«ft> 
D d j tra- 
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trali , le quali il Sacco Concilio dì Trento oc^ 
din.i, clit non (ì facciano all'atto ì 

Dir. Ciò, eh: il Siero Conciho Tridentino or- 
di"i intimo alle Proccirn;!! , contentatevi 
di u-lirij HI aUro R.qg.onaincnto , ove mi 
puc- d' ci^Tiiiinare cun piìi agiatezza que- 
fto punto. Non È ilato breve quello , che_, 
oggi abbiam fatto per difendere 1' ufo delle 
flaiuc nelle ProcciTioni, 

Dam E I S'ami ve ne daran la mercede . 

Cav. Voi intanto , Signora, Hate cauta dcI dt- 
re alle Aatue de' Santi quella ve aerazione « 
che lor lì deve, c niente di avvantag^o. 

Dam. Io fo bea diftiogaerc tra le Ininiagiiu, 
c gli orìgioali. Siate voi caotO) « non Begtt 
loco.qaella , che tor fi deve. 

C-iv. In fomina Tempre volete ricader 09! 
fiioco. 

Dam, Sì) quando voi mi accendete. 

Dir. A rivederci. E vi prometto di fiirl tèa- 
tire una idea pampofulìma di Proceffionc_ 
£iita a fao tempo pel EKviniflìmo Sacra- 
dento: vi recheiii rpei0| ed'snmdiazionei 
e dilett» . 
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DIALOGO VII. 



Zi troceffioTiì fpeciatmentt dtl Diviit 
Saeramento ammettono fecondo I4 
àneazioa della Chiefa la pomf4 
ancor trionfaUlJi), 



DireìtqéE) Cavalisre* DahAi 

£tr. ^^i^ cccò, Sigilof mio, ci&i che &3b\* 
lifce il Sacro Concilio Tridentino fe- 
gnaumeote iniornO alla Proceflìoce del Ve- 
nerabile Sacramento. Dichiara (le Tue paro- 

' It } che con molta pietà t f divozione è flato 
iatrodotto nella Chiefa di Dio qucfln coflutnsf 
eòe n* ogn'anm in certo dì particolare ^ e fe~ 
fiivo qaeflo ecctlfoi t venerabile Sacraminti 
ion venerazione i e foL nnità Jìngolare fia ccle- 
èratoì e che nelle proCeJJiani fia condotto con 
Yiverenzilt ed onore per le flrade^ e luoghi pubi, 
ilici i E aggiunge pò) di tal fiilettne lifpeitofil 
CoildoCU quelèa ragionai £ eertamtnttt dice* 
tatvemt che in tal gwfa U verità vinoriofa 
fàteffe ittrionfo d- Ha memognai edella Erejìai 
acciocché i nimici dì ejja à vifla di tanta Jplea- 
dideiuia t e in mezzo d sì grande alltgrtzza-i 
della Chiejà univerfale 0 infievoliti^ e fiaccati 
tnarci fcitno t o fvergogntti i e emfttfiiiaa voltà 
fi ravvedano i Or quelli del vcDetiito CoDci' 
tìd 4 tio 
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lio Trìdentlao ti limpidi fcntimenti non ci 
lodano, e c'impongono nelia procellìoDc del 
Divin Sacramento una ponila magnifica, al- 
legra, trionfjlef E non è voler elpreffo del 
Concilio, che una tal pompa lì faccia avanci 
agli occhi degli Eretici affinchè cdì o lì con- 
torcano, o li ravveggano f Dov'è dunque 
quella ordinazione del Concilio di Trento ri- 
ferita da Prttanio sì francamente (n) ì Dove 
gli ordini dilla Cbie/a mede/ima , riguardanti 
fpfcialmrme la moderazione mile ProeeJJìani 
colle Siaficl 
Dan. Sari un condonabile abbaglio nello fcri- 
vere; gli avrà letii quegli ordini Pritanio nel 
Concilio dì Magonza > e fcrille nel Concilio 
di Trento. 

Cav. E che? Se un Concilio Provinciale avellè 
fiabìlita qaeila moderazione, beo lì potrebbe 
dire, che l'avelTe ordinata la Cfiìefa . 

Dir. Si poffa dice, come voi vclere. Ma dov'è 

Sloetlo Decreto d'alcun Concilio Provinciale? 
o leggo nel Concilio Provinciale II. di Co- 
lonia tenuto fotco Paolo ili. intorno alla_ 
Froccflìone del DivinìlBino Sacramento qne- 
fte parole (p) : l-a Còii/a giubilando pel te/ora 
del Carpidi Crifio, con lunga protesone jmrta 
tu gin, Mcbe fuori dilli Cbiefe, qutffoflia 
fàbttaret rapprefentando infieme eo» ài kLt 
^oria del maggio di Criflo , il ^ualt maart 
eercava la mitra falvtzza praticò in mezza 
al Popola, e jiorfe tutta la Giudea acconta' 
gna- 

(bj Ttm. mH. Cvteil,éitr. it fn*. S*tram 
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gtuHo ia HifetpoU inftgnanio , e fanando gli 
biftrnù. Per lo cht mi portiamo infi^me e le 
Reliquie ài Santi , t te Immagini di colerò , 
thf le di lui vefiigia an falcate , fignificanda ^ 
the quelli di prt/ente regnati con effo lui, t 
trionfano in Cielo. La qual memoria debbe^ 
agli Uomini pii gioconda efjere, ed allegra. 
Or quefto Concilio (avete notato f ) anzi loda, 
ecamaada il portare le Immagini aetle Pro- 
ccflìoni anche del Santlilimo Sacramento. 
Ca'u. il, le lmmagini:ma non parla delle ftatue, 
Dir. Delle Immagini parla o dipinte fieno, o 
fieno {colpite. E ciò chiaro apparifcc dalla 
moderazione, che ordina fii le Immagini da 
condurli nelle Proceflìoni con quell' altre 
parole (.a): Nè della B. Vergine, 0 di qua- 
ìanque altro Santo fi porti più che una fola 
Immagine di eiafeuno, quafì che fembri, che 
noi miriamo le flatue grandi , e piccole, pulite, 
e {garbate, e non più tojlo, alMta fu la mente 
al Culo , riflettere alla co/a rapprefentat* . 
Vedete or qui come nomina efpi e ffa meniti, 
le Statue ? £ quella è la fola moderazione 
prudente, e fama, che ordina quello Conci- 
lo. Ordina poi dippiìi, che non fi permet- 
tano nella Pcocdììone del Corpo del Signore, 
giuochi profam, t baffimefcbi, tamburi bamtà 
a fuon guerriero^ e gettatoli vem/ì, che enlk 
eofe [acre non fi amama . \Ja SaA divieto 
ha il I. Concilio Milanefc celebrato da S. 
Carlo (i); Cbi nm fi faeciam [pettanli h4t* 

[a] CofW. U. Cini. ihii. 

(bj Eti.^Ttm. CMfìi. Ut, dt BrMiffm . 



Digilized by GoOgle 



^t6 b I A L o c d 

tmittàJS raffrtftntnut iniotà feaùehi avanti 

U &iefe, a mila ftrada, 

Dam. Ho avvettito, che qucAi dae Coacil] vÌ^j 
tano gli fptttaeoii indecenti, ozrojt, ohi culle 
eofe {aere non fi confanm . Gli ipettacoU 
dunque decorofi , e che accordano colld 
cofc facrc non fon vietati nelle Ptoceffioni j 

Dir. Se voi , Signora , darelte orecchio agli 
Eretici, ed a (euarj moderni, voi non fola 
conerà ogni decente rapprefent^nza ; ma con- 
tra le proccffioni lidie, fpecialmcnte de! Di- 
via Sacramento, gli udirelle borbottare alfai 
più agtareeatc, che non fc Micol la moglid 
di Davidde conerà il He fuo marito (a) « 
quando nella Proccflione, che s*iiliiui lolen- 
niffima nel tiafporto dell' Arca , David an-* 
dava danzando avaati all' Arca veAito di 
biffo. 

CaVi CoceAa Dama per ferino era noo foia 
ignorante come l'altrC) nia poco ancora di^ 
vota, conira il folito delle altre. 

Data. Che intendete voi dire ì 

Cav, Io vi ho data lode, Signora* ansi che'noi 
Ho detto, che Ìl voièro feÉTa fimi eSèr dtvot04 

Sm*. Ma che tìaino vattA igtlorattci ? Meglio 
orà; die effet dotte, e poi fare fina critica 

-' h^iioia delle cofe fante* codK &te voi 

■• alin dattoracci. ^ 

0ìr. Rimettianci in fentiero . Àgli iStRÌd ri^ 
pondiaino colle parole imboccateci da Saa 

- Gregorio (t): La Santa C/tiefa ( ei dice) pia- 
ler vien riprefa dallo fcherno dtgU Hretici di 
fi» 
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(ut Molizzt , no» fa cajo delP sfluzia fl^fa 
di loro fcherno : Poiché a Dio è più tollera- 
biU, che taluno feti giaccia em umiltà nella 
fua debolezza, ed ignoranza i cbt ami le eoft 
alte comprenda con orgoglio. 

I>am. Oh vedete quel ch'io diceva? il mio ièd- 
timento va d'accordo con S. Gregorio. 

Da-. Q.uindi noi non neghiamo, che talvolta 
la divozion del Popolo, il quale ha la mira 
a celebrare con la pompa piti fquifiia , ed al- 
legra la Ptoceflìonc Ipccial mente del Divin 
Sacramento» come vuole il Sacro Concilio 

■ Tridentino tralcorra in alcuna coft men^ 
grave, e meno propria. Diciam bensì, che 
non ogni cofa, fa qual dalla critica rabbiofa 
dc'nimici del Sacramento fi condanna per 
improptia, ed innocente, tal efla poi deve 
crcderfi. Anche i Farifci, dice S. Luca (a), 
borbottarono fu quella quafi come Procef- 
fióoe , che al noftro benedetto Redentore 

- feon ìs TWie» ftcendolo cnfrar fellevol- 
niente colle Palme in mano, e gli Ulivi in 
Gerufalcmrae , c gridando l'Ofaona. Mail 
Divin Signore lafciò fare al Popolo, e lafciò 
brontolare a'fuoi nimici . 

Cif . Dovremmo almeno non permettere certe 
inezie nelle Procdfiont, che fi fauno in &o 
eia agli Eretici, enou dar [oro la occafiooe di 
far le bajc. Lo avvernlce pradenteineiiM^ 
Pritanio. . 

Dir, PradentiffìraamcDte. Pstò aTvertife, ebe 
eli Eretici ccrcao l'occafione col JBOCtxAotf 
V>ì 

. (a> luf* t>t*^$% 
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to; »nti cercano ì[ nodo nel ^ddco. Ci» , 
che il Trìdcotioo * come ndifie , comanda-, 
di tare nclU ProcciSone del Sacraincato» af- 
fiflchè i nimici dr eflò o fi ver^snìno t o fi 
ravvedino ; alla loro oAinaziooe e ca^oo di 
timprovero t e di dileg^. Credete voi, che 
fe eli Eretici vedcfleto la noftra Pfoccffione 
dcVCcrpui Domini^ non BTeicbbono» che. 
dirle conico? 
Cav. Io credo , cbc avciebbe che dirle ancvr 
Pntanio ? 

Dam. Oh rante cofe celi ha dette, e pure- 
poi abbiara veduto, che non fono ftate ben 
delie. 

Dir, L' unica cofa, che Ini darebbe negli oc- 
chi, farebbe l'ufo delle Statqe, già lo fap- 
piamo. Ma, Dio buono! Signor Cavaliere, 
quanti chiari argomenii abbiam Éa ora pro< 
dotti a difender queit' ufo I Pritanio AeSto ciò, 
che avea nel fuo cuore conrra le llatue, non 
osò dirlo colla fua bocca. Fc parlare quegli 
Uomini pii, e faggi, poi fatto da capo, la- 
ftia si 6tta quìftione, e dice egli, ebt /tmprt 
dtt frtvalire at ftBtbnmta 4tUt privt^t per- 
fint ilthdieh « db fratiea delta Cbupt 
Madre * e divtr noi ebàurt il capo 4 
tuttceii , elf etia iMrwM* • fumetti . Beo* 
dbè IùIheo |kh ticwda (fi) orditi dtUa Cbitfé 
rÌgU4trdmt* fpt Ha l ma i ti /« tuedtraaiemt mìfc 
Proeeffioià eolle Statue fenza però legnare^ 
quali Hen quell'ordini, ed ove licoo. 

Cav. 
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Om F vero, Pritanio non ripruova crpreiTa- 
- mente r ufo delle Siatue nelle Proce/Tioni ; 
ma noD può negarfì, che qualche contrage- 
nio moftri a quell" uRi, 
Dam. E noi ringr.izi.-imo la Chiefa , che fod- 
dìs& al noftro j;eiiio. Ma quella Proceflìone, 
che pTomcttcile nairarci, quando la fenti- 
remo ì 

Dir. Eccomi pronto. EfTa fu fatta nel dì fo- 
lenne del Corpus- Domini in Monaco capital 
Città della Baviera nel itfii. da'Cattobci in 
faccia agli Eretici, che n'erano ancora fper~ 
latori . Ve U reciterò tal quale fu ftampata 
traducendola in volgare, e dicendovi ancora 
quegli ordini di Perfone , che rapprenfcn- 
tavan le figure e del Vecchio, e del Nuoto 
TeltamcDto, ciafcuno le fue. 

PREAMBOLO DELLA POMPA . 

Precedono come condotrieri della Pompa dae 

Nobili deir ordine Senatorio. 
I Cavalieri a Torma . 

Quattro Trombette colle infegae della Cìttll 

e nelle VeOe, e nelle Trombe. 
Tre Corifei con un grande Stendardo, e in- 

elfo la Immagine oipinia della Sacratilfìma 

Eucaristia. 
Vu Gigante di maravigliofa grandezza feduto fu 
. d' una Collina , che jporta uno feudo, in cui Ha 

una compendiofa Ilcrizione della Pompa. 
Gran oumero di Cittadini con altre hcì, ornali 
di velli varie I e di varie fiorite corone. 

FI- 
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FIGURE DEL VECCHIO TESTAMENTO. 

1. La Creazione del Mondo > del Cielo, ^ 
degli Elementi. Gen.i. 

J Pefcatori col loro Sttndardiero . 

2. Adamo, ed Eva cacciati dal Paiadìlo Tcr- 
reftre per Io peccato . Gm.j. 

iBaitaj. 

3. Caino, che uccide l'Iasoccate lì» Entello 
Abele : Gen,^. 

I Fabbri di Barche. 

4. L* Arca di Noè , con tutte le Ipecìe àeg^ 
Animali, prefagj del Diluvio. Gtn.j.- 

I Faibri di Scrigni. 

5. Il Sacrificio di Melchifedecco, figura del 
Sacrifìcio della MelTa . Gtn.14. 

I Muratori . 
C Àbramo, il quale de' tre Angeli appariègit, 
iiD folo ne adora. 
I Taratiti , 

7. La liberazione ià Lot , e delle fue figlicj 
dalla inìquiik de'Sodoniti . GfB.19. 

IGiardhùeri, 

8. 11 Sacrificio àtA gran Patriarca Abramo, che 

fer ubbidir a Dìo è pronto ad uccidere^ 
UDtco fuo figlio. Oen.zt. 
I Fallegnami . 

9. Rebecca , che infegna a Giacobbe la ma- 
niera di preoccupare la Primogeaituta del 
ti» Fratello Efau. Gm.z7. 

l HUmfmori Aghi. 



I 
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ICh <Sacobbe Patriarca, che dormetido ÌD'Cam» 
pagD>, vede la Scala, e gli Angeli, cb%> 
ulgono, e fcendono. Gtn.i8, 
f C<irrenitri. 

fi, Giacobbe , cbe in tempo della uRÌvcrral 
CareOia , va io Egitto con tutta la Fami^ 
elia , ed ivi , abboodantcmcnte pioveduiò 
aal fao Figlio Giufeppe , ed onorato dalla 
gratta di Faraone. Gtn.4f. 
S Vtnàiiari del Grano . 

11. Il Santo Giobbe dalla Ina feliciti, e rio- 
cbezza omttSiì da fotte le fciagnre , e_ 
fchcrDìio ak§x Amici, ilenpio «imucstMle 
& Pa^icnia . Joi.I. *- 
I Gaantaj . 

Tj. L' ApparizTon di Dio a Mosè in mezzo al 
Rovo ardente . Exo4.i, 
I MMfìrt di Xta^nQ , 
14. La macaviglìofa trasformazione della Ver- 
ga Mofaìca la Serpente . Exod.^ 
I Cttpodi de' Bagni , 
If, Gli amichi Riti, e Cerimonie, onde dovea 
Uanelaifi l'Agnello Pafquale, Exed.ix. 
J Cappella) , 
16. Sotto la condotta di Mosè il Popolo A' IP 
taclc, che pafla a piè afcrutti il Ma rolTo} 
e FfuaoQc, cbe cu fuo Etercito vi «'an- 
nega . Eitod.i^ 

I Macelli if at^M& pteecH . 
li, n Popolo Ifrautico a&mato, da Dio niJo* 
tato col Pane del Ciclo, ExodMi^ 
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19. Mosè * che battendo colla Verga na liflb 
& fcatucic acqua . abbondante per ifnM»- 
zar la fete del Popolo , che monooiava. 

GUfleft. 

so. Motè f che riceve dcI Sinai le due Tai^ 
della Legge. Exod.-ii. 

J lavoratori de' Ferri di Olmwttff» 
e di lamine . 
«. II Popolo Ifraeliiico, che danza, e idolatn 
avanti al Vitello. ExoJ.jx, 

I Macella) di animali groff, 
sa. Gli Efploratoti della Terra pronieflii« che 
tìtornaDO poetando un grappo Uvc« 
maraviglìoio . Num^%. 
' I Cuochi, 

S). Aronne, la cut Verga fiorilce» tn l'altre 
de'Principi d'Ifraello. Nitnuj. 

I Calzala), 

14. Il Serpente alzato da Mosè« che mìr«to 
Tana gli Infermi . f/um.ii. 
f Tintori, 

»$. V Arca di Dio, alla cui prefenza tra 1 rna- 
bombo ddle Trombe cado* le Hm di 
Gerico . Jofitt 6. 

1 ymditori del Sa/t. 
a6. Gefte* cfae ammazza la Tna verone Figlift 
pel voto fìtto a Dio. S"'^*^- 
1 Barbieri, 
vj. Davide, che combatte generofamente, 
dotiefamente eoo Cola. i. ^tg. 17. 
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s& Elia De) d dcito pafciuto dall' ADgtHo. 



i mainerà} , 

10, Giona , che cfce dalla Balena, e predica ■ 
Njniviti. >.2. 
/ Cr'fOiltari. 

30. Giuditta lìberatiicc di Betulia trionfatite col 
capo rccifo di Oloferne, ^uditii.ki. 

I facitori dciia Cervoja, 

FIGURE DEL NUOVO TESTAMENTO , 

)I. Apre la Pompa lieta della nuova Legge tra 
gli applauft fèliìvi delle Trombe Celare^ 
Ottaviano AuguAo, lotto Fimperio di etti» 
Tenendo al Mondo il divin Ijbciatoic dell* 
Uman Genere, felitnib i Moitali. LHt.*i 

I legatori dt' Libri , » «ftrMari 
Cartaftevra . 
Maria Saotirs. Verginella Naureoa TtémJ 
miracolofaineate fpo&ta a (Kofcfiò. AfonJt. 

I Maeiaatpri . ' " 

31. V Aogeto del Cielo, che annniiela alla^ 
.Vergine Beatifiìina U nateriittà di Dio , 
Lue. I. 

I Fartnafoli. 
34. La Madre di Dio, che va per li gioghi ^ 
Paleftina a vtfitare la vecchia LH^àbetta . 
Lue.i. 

I Lavoratori di BaUflre, t Sattte . ' 
^5. OcSi Criflo non trovando luogo nelle Calè* 
nafcc io una Italia fra i Giumenti. Lue.%. 
I Tcfaari ài Panni. 

E e %6. 
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}i5. Il BambiDo Gesb al dì onavo irfiu oalbu 

vicu circoncilb. Lue.t. 

I Ttjliron di fanno grof^, e Cettmt, 

37. I Ma^tf che vvnuti da lootatii Paefi con., 
la guida della Stella offiooo a Gesta Bann 
bino ri?crcnti Oro , IdccdIò * e Mitra . 
Ma't 1. 

r PdUcciaj . 

38. S'm-iiii, che p:r divino i(ìin[o fi porta al 

T..-inpio, ove prende in braccio GesEi, e 
Io puboi:c.i p:'r Meffia. Lue.t, 
I ,Vlij'i>-ati,ri del Grano. 
59- Giufi-ppe av^ifa[0 In lònno* fuggo io Egitta 
d^'le i!iirdir di Erode col BambÌDO , e la 
. MiiJf;. M<tt.t. 
I F„..ajo!t . 

40. Er-idL- , che fa fcancare moiri Innocenti 
F-n-:ii.lii pi:rriiè reme d'un folo . Le loro 
Mjori, che inconlolabilmeaie & lagnano . 

I Cyltellinoj . 

41. -Gesii Fanciullo in mezzo a'Dottoii(Ì qaalì 

da lui apprendono con ìltupore. Lut.t. 
l M-i.l}rt di Scuòla. 

42. Giovanni, ctie battezza Ges{i Crtdo; ci 
Farirei,e'I Popolo, che dimandano ancora 
da quello ii Battefimo. Matt.j. Mare.i, 

4J. Dopo il d giuno di 40. giorDÌ» vìen Gesb- 
Crifto dal Demonio tenuto. 
lyafiii^. 



Digitized by Google 



S s T r I v 6; 



4!f 



Gesìi CtìHo muta facana ìa Tino del Coli- 
vi io delle Nozze, ^oaa.tt 




4J. Erode, che fa troacate il capo a Gioranni 
carcerato, per la iftanza ifnna Donzella 
ballerina. Matt.14, 
I Sartori, 

46. Gesb CriAo al Pozzo colla Samaritana . 

I Mtrcadmti , 
■ 47. Z^azzarot eh' efce àA Sepolcro al comaii^ 
di Crino . S'^M.ti. 
1 BsttUoro. 

48. Gesb Grido, ctf eatn in Genilàlemme txa 
gli applaulì nìoo&ii delle Tuiiie. Ab».sit 

i fuitari di Oatoriai. 

49. I Negozianti nel Tempio da &ifto col 
gello cacciati . Joan «, 

I facitori di Borfe. 
$0. L'nirima cena del Signore* nella quale 
iSiniì il Divia Sacramento del Gotpo (Wt 
Matt.iS. Marcia. Imcm, 
Gli Oflieri. 

Ji, Gesb neir Orto , che prega il Padre , e fuda 
fangue per la vicina fua morte. MattAé. 
^ I Gabellieri dd Sale. 
Jt. Gesti legato alla Colonna per comanda- 
mento di Pilato , ed aipraraentc battuto. 
Marc.i^. ^cati.tp. 

I lavar atort di Sproni, di Chiodi y t 




I finitori di P«nm. 



Gangheri: 



Digitized by GoOgle 



43^ D I A L o s flT. 

5J. Gesb carenato dì SpiDe. COD in mano tm 
Canna , e lalutato Re per burla. MattAf. 

I lavoratori di Toppe , di Schioppi , d% 

Oriwli . 

J4. Pilato , clif moftra al Popolo Gcsii crudele 
mente impiagato , per muoverlo a Pietà di 
lui con le parole: Ecce Homo. Joan.xj. 
I la-ooTMart d'altri Jhumenii ufuati di 
ferro , t i lujhatori di Spade. 
5J. Pilato , che lavateli ]e mani, dà pur 1«_ 
fentenza di morte conica di Gesù Grillo 
alle iltanzc del Popolo. Matt.17. 
I venditori di Panni . 
$6. GcbEi CriAo colla Croce fu le Tpalle ra al 
Calvariofeeaiiatoda molta gente. Jaan.if, 
l Tt0ori di Pomi lini. 
57. Maria Madre addolorato rìcDffdevtrie del 
vaticinio di Simeone. 

1 Vetraj , i Riceamatùri^ e gU Sttuuarf. 
st. Gesh CriHo al terzo A dopi» foa morte li- 
lufcìiaio gloriofamcDte . mare.16, 

f 9. Ged Crìflo Jàle al Cielo ■ ivi ricevnto colT 
applaulb de^ Angeli. ^1. 

QU SertvMi diMmtriàUf ti Procura 
tori Ferenf?. 
La venuta delio Spirìio San», cbe ricolmi 
di Doni celclH gli Apollolì rauoatì. 
I Fornaf, 

01. S Stefano lapidato dal Popolo , che vede 
Cnilo, e lo prega per li fuoi uccifori » 
primo Martire della Chiefa. /lll.y. 
I venditori di Cacio. 61. 
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ti. S. Gior{^ Soldato Martire, (protettore, e 
difènrore del Palazzo del Principe) che 
coli' afta uccide ua orribil Dragone ^ chf 
beta il P^Io. 

La Famiglia Ji Cbrfs . 
6]. S. Orlbla, che va oDde«;iando ndla Nave 
colle nnded mila fiic Compagne . 
I Cmfortinaj. 
6^ Il Tribunale dell' cftrcnio Divia Giudìzio « 
ove al TuoD della Tromba comparitaDtia i 
vivi, e i morti. Matt.i^ 
Gli Orefici. 

65. Rirplcndono in ordinanza le Infegne , gli 

ftcndardi, e le Croci del Clero. 

66. La Donna dell' Apo cali ITe verità del Sole, 
drcondata da Cori d' Angeli, cui van dio< 
tra i Mortali, chiedendole ajuto. 

Seguitano in Ordinatna. 

La Congregazione del Santissimo Sackahe!ito> 

in velie rofla. 
La Congregazione de' Fedeli Defonti , in velie 

La Congceg9zione della Bcatiflìma Vergine 

Aununziata, ìn vede negra. 
La Coogregaziooe della Beaiillinia Vergine 

Ecingaaa, ia vefte paonazza . 
La Gingrcgaxione de' Santi piccola Toleotino, 
' e SebaUtBRo.a in lacco rollb. 
Coagregezione della Corte* 0 di S.Gior^ 
,. Mutile^ te vette lo&ii con Croce tnanca. 

JEe I ' Pfh 
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Pcjcia i Religìofi d' Ordirà déviffi, t't Ctert. 

I PP, Cappuccini . ■ ' , 

1 PP ■ Prancefcanì , 

I PP. Agoftiniani. 

H Clero delia Corte. 

II Clero della B. Vergine» ' e di S; RetrOi cbe 
ogo' anno' per legge poriaoo a vicenda U Di- 

, ' vm SACUuatiTO 
Xa PxelaiBca. ' 
Gli Abbati Min:f|tì. 

Le Trombe,, e i Tambnniii di Corte . 
I Suonatori di "Corre. 

I MuJÌci di Corte colle Cotte . 
.Angeli cogli Strumenti della PaOìonc . 
-Altri con Campanelli, e Urumeoti mufici. 

II Diacono, e Suddiacono. 

IL DIVINISSIMO SACRAMENTO fotro pre- 
ziofb Baldacchino ToilcDuro da' Cavalieri di 
Corte, e da'Senatori a ricenda, 

il Diacono, e Suddiacono. 

Il Serenlllìmo Duca, ed altri Principi con ce- 
rei .in Riann, -e tutta la Corte fiancheggiati 
dalla foldjielca e a Cavallo, e pedone. 

In fine il Sensiore Capitano dell' uhima .Squa> 
dfa. Quindi feguira una Compagnia di fcelti 

■ Soldati . Cantanfi alle Porte della Città gli 
Evangeli, fi fparano ' Cannoni, e- inuumerabili 

. Schioppi con trionfo fedivo. 

Intanto fuori della Città una compagnia di Ca> 

' Talli giìarda la Strade pubbliche; e pofcia ti- 
tocoaiido la . Pompa, fi mette ad éHà avanti» 
così precedendo mfino al Tcrapio. 

Oc 



ì 
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■Or clie vi pare di qucAa. magnificentiflìmtii 
Pompa in onore delta Vcnctabile Eucatillia ì 

Cw. Ella è veramente grande . Ma fi fa cod 
ogo'mno in cocella Cicik ia Proceflìone del 
Corpus Domìni ì 

Z>it^. Nò, Signore; queOa Pompa sì fplendlda 
S va facendo dopo il giro di alcun* anni ; e 
no[i folo in Monaco, ma pur rappijmo , che 
in Ai.pmia di G-.-rmania fuo] alctm anno fo- 
lemiiidLii la kda del Divin Sacranie.ito con 
pompa lomi^lia-iie: ne abbiami la defcrizio- 
nc ancora itarapnn . E rifk-tiete , che an- 
cora in queih CitE.i vi fon degli Eretici ni- 
mici del Saciamerjlo. 

Da'». Ed eiTì fi confonderanno , fi arrabbieranno 
al veder con quella Pompa trionfare la Fede 
de* Cattolici. 

Dir. E forfè ancora vi faran dì coloro * cbe fi 
ravvederanno . 

Cav. E fenza forfè vi faran qucì, che faraó le 
beffe, e le rTire. ' - 

Dir. E ehe perciò? Oovran lafciare i Criftiani 
Cattolici quella loro divozione, perchè noii 
faccian gli Eretici le rifate f Mai no, dice in 
fimil pcopofito S. Agollitio (a) : Noi non crr- 
derenirao La Rcfurrczionc di Gesìi Grillo, fe 
badar volellìmo a i cachinni , che pctcib fanno 
i Pagani. Udite le paiole latine del Santo i 
Jw ipfam DHr.M Chriflum , qmià tertia dte rt- 
fuTYtxerit non crediretnKi ^ fi fidts Cbr^M»- 
rum caehinnum metuerat haganorura . 

Ee 4 Dam. 

(a) EfiO-ip, ai triib, DuGmUti 
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Dialogo Smnt». 



Dam. Sì liderano' clB della nolh-i divozione» 
e noi piangerciDO la loro oftinazìooc . lo pre- 
go ogai giorno per la coavcriìoa degli Ere- 
tici , c pia quando ho da guadagnare la liw 
diligenza plenaria . 
Dir. Concbiudiamo dunque quefto . difcorfo . Il 
$aDto Concilio dì Trcoto ci cTorta , e co- 
manda ti celebrare colla polCbiI Pompa la 
Fdfta , e Pioccffione del SS. Saciamento 
anche in fàccia agU Eretici i e così pratica 
da per tutro la Cbiefa Cattolica. Il Regola- 
mento dunque non deve niente mirare allo 
fcematnenio dì quella pompa; ma pìiì toAo 
ali'accrcfci mento. Ottima però è l'avvertenza, 
che tal pompa lì faccia con decoro* coa^ 
proprietà , con modellia . 
Dam. Queft' è un' avvertenza come il Pepe , 

ch'entra in tutte le vivande. 
Cav. Signora, la ProceUione è llaca lunga, ma 

è Data iniìeme eulloia . 
Dam. Penfate Ce I aveflìmo veduta cogli occhi! 

Mi farei trovala prefente. 
Cav II Paefc è troppo lontano; DC>a pofTo pio- 




Dm^ ÒUiligau atta ToOto. coitefia. 
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DIALOGO Vili. 



Qital autorità Jt ricerebi ftrcbè le Reliquie 
fita •mnerati ; quamtù tffejten pregemlt : 
t qmàntù Mfili fortOMJitfi attbi 
inioffo [a]. 



DisETTOiEt Dama, Cavalieke. 

Umt. /^Ual argomento avrà ftamane il DO- 
VZ. ftro Sifcorfo? N'c SDCor ci cuciofo 
il Srg. Cavaliere, il qual mi ha_ 
detto di non fapcrlo. 

Dir. Ho pcniàro, che il libro di Pritanio vi 
abbia potuto meitere qualche fcrupolo intor- 
no alle Reliquie, e però oggi fu le Reliquie 
di Gesti Crifto, della Santa Vergine , e degli 
altri òanti faremo il nottro trattenicnenco . 

Con, Tocca, è vero, Ptitanio alcuna cofa in- 
torno aJlc Reliquie ; ma non vedo , eh* effa 
£a cofa da metterli ad clàme . Con tuttociò 
fcncirò la volita Irruzione. 

tìir. Egli in due parole tocca due coffi (^): 
Una, che gli abituati ne' peccati, e fino gli 
offa£itii di flrafia fanno portare addogo Reli- 

^ quie: e con ciò può un Peccatore far fenti- 

' meato , che non è a lui lecito portar indoflo 
qualche Reliquia. L' attca è dicetulo : Seli- 

(a) p. n«&M riQkt]. i4> « if> 
triu *^»5> tv-M- 



44t Dialogo 
foit viTf, 0 falfe, giacche ni fee4i itrhmi 
ma fono mancati Impoflori, nè fo , ft a M 
mflri nt Jta affatto {penta la rmta. E cià 
mette, io dubbio almeoo molte deire Rel^ 
quìe . Non patc or a voi, che fia bene » -KÙn 
miaar queflt.doe psiuì ì 
Cav. Sarà ottimo . 

Dam. Ma prima io vo fchiarito un mìo dubbio; 
Del noftro Signore Qesb Ciilto, c della Tua 
Santiffima Madre noi qui in Terra non ab- 

. biamo i corpi , or quali fono dunqae le loro 
Reliquie f 

■Dir. Reliquie da SS. Padri , e dalla Chie/a fon 
' Dominati non folamenie i Corpi de' Santi, c 
- qualunque benché iiienomo pezzuole di eflì 
' Corpij Ma le velli ancora, e qnalnnque altra 
cofa ufata da e(lì Santi, una Scriiiura dr loc 
carattere, la penna, il calamajo, con cfit- 
fcrivevano: Gli iìrumenti pure, onde furoo 
tormenrati i Santi Martiri, c onde i Santi 
Confdrori lorraentarono volontariamente i 
loro corpi . Vedete dunque quali fono le Re- 
liquie di Gesii Critto ì La principale è la^ 
Santiffima Croce fu dicai cgH morì, ed operò 
la noflra Redenzione , e percià ogni pez- 
zetto di elTa gìaftamente & lien daXrtitiani 
io tanto pregio. Son ancor cfTe Reliquie di 
Gesb CriAo Te rpine di Tiia Corona , la Co- 
lonna -oVC fii l^to, c oga* altro ftrumcnto 
- dì Iba Pafiìone: la CuHa, ove giacque: io^ 
Ibmma <wbì -cofa-y-che fa coafecrata ■col fuo 
. tatto, cm fuo ufo. Similmente dire della.. 
Vergine: la fga Yefte» i fuoi Capélli, e U 
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CiCa fiat» di Lorato fon Reliquie dì eSi. 
Cav. Difcorrcvamo una volta nella Caovy&m 
XÌOBC fui legno della Saat.a Croce , « tabinò 
afleiiva » eilcre gfaaif tadeccBst il ccpcrne 
qsalche pezzuoló o in caf^i o in doffo; uai 
avanzava effècvi di -di^ pmhìvoa .^jla^ 
Cfaielà . Ervi tal. ìadecen^.i £ vmiqaell* 
- ' .pioibifflope ì • . ' 

Dir. Non fo, che tal divieto vi (ìa. E qilaado 
j] Tanto Legno fi teoeflè o in doflb con di- 
vozione, o in cafa in luogo degno, non ve- 
do la indecenza. Noi fajjpi^ino. chs £d dall' 
ora , che Sania Elena riiiovò il Tacco Legno 
della Croce, fi) diftribuito dalla ImperadDCCi 
e mandò ella fìefìi all'lmpcradoi Coltautino 
Tuo t iglio due de'facri Chiodi uno incafìraca 
nella Corona Imperiale, Taliro nel freno del 
di lui Cavallo, volendo cosi, che il tgliuolo 
e oncralTe que' Santi Chiodi, e fofle da. elfi 
difeTo, come dice S. Ambrogio.) che Ioda_ 
quel latto {a) . 
Cav. Santa Elena diftribuì la Croce alle Chiefc 
ove era decentiflìmamenie tenuta , ed ado- 
rata, ma non Tappiamo, che ne abbia fatti 
partecipi t Crìrtiaoi particolari, e le Cafe (i). 
Dir. Due nobili S. Padri ci fan fede di ei6. 3. 
. Gregorio Niifeno nella Vita , eh' ci fcrilTe 
della Santa Tua Sorella Macrina, dice, che 
' in morte fu a quella Santa Vergine trovato 
un Anello pendente dal Collo, ove diva^ 
chiuTo un frammetito della Santa Croce.; ii 
qual 

(a) Gite. it^OUkt TènivB* 

fb; ^Kd BtìUmi. JmÌU tìt if» . : 
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qoal Anello pm Oce^orio fi tenne qiul ^c- 
Bàofo ereditai. S. Gian-Ciifbltoiiio (d), dice, 
che B liio tempo ed Uomiai, e Donne por- 
tavaoo per ortiameoto [afpch dal collo una 

girdcelu della Santa Croce legata in oro. 
c qnefii fitti non foo molt' anot dopo ii ri- 
tnvnnento delia Santa Croce * c moftcano 

■ cbiirameatc , che il facro Legno era tenuto 
dàlie Pcrlòne panicoUri. 

Dam. E della Santiffima Vergine le Reliquie 
v'ha memoria negli antichi Icculi, che in^ 
quel pregio fi tencITero , in che oggi Too 
prefl» noi ì 

Dir, Può baftarci l'efempio di S. Gregorio Ta- 

■ ronenfe, il quale di ie fteflb fctive ciò, che 
fon per dirvi (A): Avtva te urna wlta (ion pa- 
role del S. Vefcovo ) una Croce S oro /opri» 
di me f nella qualt v' erano Reliquie dilla B. 
Vergine con altri d<' SS. yipofloli , * di S. 
Martino .E eamminanda ptr laflradt-, Viggo 
wm tanto lungi , che fi bruciava la Cafa Sua 

Poveretto Correva il mefehtno partando 

aequa ea' Cuoi figli , eia Moglie, ma non ijee- 
mava la fiamma. Allora tratta dal fetta la 
Croce l' alxà rimpetto al fuoco : .SuAifa ali» 
vifia delle Sante Reliquie talmente tatto il 
fÌMto etftè , eomt {e mM aecefo non foff e flato , 
Or quindi iniendete * in che pregio erano 
preflo gli antichi Padri, le Reliquie, e quanto 
valer le iàcevaoo a pio anche temporale degli 
Uomini . 

Dam. 

(a) Tim.t. iilU. Menf. Ut. entra Juitti , tì- Gtiw. 51** 
CtriBiitfii Pna».t<ì, (b) Uhi. tU ilari» Unti, "^ti- 
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Dm. E gtoflomente iun gran vittb «5 &r mi- 
racoli le Ofla facre di qa^ Sancì, che flanno 

gloriolì davaati a Dio . 
Dir. Le OlTa fole ? Il licore , cbc mandano 

alcuni faotì Corpi, un Velo, un Fiore, qua- 
lunque altra cofn , che tocca il Santo Corpo 
dev' efferc in molto pregio come Reliquia . 
Non vi ricordate , Signora , della mìrabll 
converfìone, cti' io vi narrai, riferiia da S. 
Agoflino (11), per mezzo de' fiorì , ch'etano 
full' Altare di S. Stefano f E un altro an- 
cora ne rifoilce il Santo (& lànazion coc- 

Dam. Ditelo, 'ditélo per coiCefia qnello udrò- 

colo. 

Dir. Dirollo brevemente , che ci refta a dite 
molt* altre colè, (i) Mentre il Vefcovo Pto- 
jeito portava le Reliquie del Santo Proto- 
martire , una donna cieca pregò , che foflt- 
condotta da luì; e avendo ricevuti alcuni fio- 
li , che le Sacre Reliquie toccali avevano, 

. fe li applicò agli cechi , e fubitamenie ebbe 
la villa con illupore di lutti coloro , cb' eraa 
picfentì, c con alterezza liia indicibile . 

Cav. E la Reliquia di S, Caterina di Bologna » 
la qnal mando in dono la Città di Bologna 
alla qolba, che altro è fè non il velo llato 
fui capo della Santa? 
, Dir, E meritamente il noUro Senato la pregiò 
tanto, che vi Itabilì una Fella particolare^ 
ogn' anno , efponendola nella Cattedrale-. . 
Aqù la CafTa pure , ove fon chiufe le olfa 
de" 
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dc'Santi i c la terra tolta dal lor Sepólcto 
fono anch' elle in pregio di Reliquie . S.Grc- 

forio NifTeno in una Orazione lopra S. Teo- 
oro Martire , dice , che gran dono fi repu- 
ta , e fi ha per cofa di molto prezzo poca— 
polvere di quel luogo , ove ripofa il ìianto 
Martire. Dirò anche piii. L'Olio delle Lani- 
padi , che ardono avaott a i Corpi de' Santi , 
fi Ra quafi- come Rdtqiiiat e vnie grazie A 
' l}:>iritii3lì , clic ctìrporan lì léggoA» con qHcff 

olio onennte. 
Dtm. Io ne ho alcune Reliquie di Santi, e le- 
tengo caiimme deccnientcnte nel mio Ora- 
torio. 

Cav. Bifogna vedere , fc lìan vere Reliquie di 

Dir- Già voi dandiK mi chiamate ad elàminar 
ouelto pumo. Egli è certo, ciic la S. Chic- 
fa cmninJt a' Fcdeli li venerazione delle 
Reliq^ de* Statì, Pef nàa- diri deMt altri 
Coodn, ire ablnamo ÌI comaifdo dal a Con- 
cilio di Tremo alla SdTxxV. Or non poten- 
do noi avere d' ordinario ana iofìllitnl cer- 
tezza, che quella, e quella lia vfcra Relìquia 
di qucdo , e di quel Santo , convien direV 
che bafti per venerar le Reliquie come di 
Santi una certezza morale . Ahrimenti niu- 
no farebbe obbligato ? veper:r aìcvr.s Re- 
liquia ; mentre mai , o quali ni.ii non corta 
evidentemente , che quella (ia Rei'ii'.r.i vera 
di Sanco. Nè altra certezza, che morale, 
fe voi riflettete , ebbero comiincmciite gli 
Antichi Fedeli, e i Santi Padri veaeraluii ap- 
palTionatj delle Reliquie. ' Cav. 
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Cav. Voi dite bcDiflìmo . E chi mai vorrebbej 
avere per una Reliquia certezza maggiore di 
quella s' ha per un' Oftia conrecrata ? Pei 

? [Della noi .che altra certezza abbiamo olire 
k morale r E pur 1* adoriamo , anzi nd ado- 
rarli ftuno'obbligair. Ma irfìtto fla, che riti 
certezza fpeOe volte non v' è per le R^lì- 
■juie. 

Vir. Oh no no, compatitemi, Signor mio. Se 
voi parlate di quelle Reliquie , che fi efpon- 
eono in pubbhco nelle Chielé di elTe v'è 
Icmprc quefta morale certezza . Poiché o fon 
Reliquie, che per amica conruetudine , e tca- 
dizione fi efpongono , come pertinenti a_. 
quel Santo , e quefta tradizione , e confue- 
ludine antica fonda bene la certezza necef- 
faria per elTer venerate : O cfle Cono nuove 
Reliquie di Santi venute da due lecoli in qua, 
e per quefte v'ha il decreto del S, Concilio 
di Trento in quefti termini ; Non fi devono 
Tifivert nuove Reliquie , fe non rieomfcetido- 
le , ed approvandole il l-^efcovo ; il quale toflo 
che averà efaminato intorno ad e£i , chiaman- 
do a configlio i feologi, ed altri Uomini pii, 
farà ciò, che giudicherà confenteneo alla Ine- 
rita , ed alla Pietà . E quefto Decreto del S. 
Concìlio fi è coftantemenre oITervato nelli_, 
cfpofizion pubblica delle Reliquie. 

Cav. E con quanta efattezza fi oflcrvò nel ri- 
conofcimento delle Reliquie di S. Rofalia dal- 
l' f-mineniirs, Arciv. Card. Daria ! Nè ho tét- 
ta la llotia della Inreozìouc del Santo Corpo : 
quante coofìilie di Teologi , di Mcdir! , di 
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Periti ! quante diligcDze^ qaantì E&m^ fia- 
te cautele t 

JHr. Ot fomigtiaDte accuratezza baono avuto 
gtì altri Vcfcovi nell' elporre , e permettere, 
-che li elpoDeflcro altre nuove Reliquie. An- 
zi da una legge di Leone i. Imperadore , che 
ia circa la metà del quinto fecole, regìAra- 
ta nel Codice « (a) fi cava > che quello Efamc 
de' Vefcovi intorno alle Reliquie folle fin d* 
allora decretato. 

Cav. Ma non potrebbe darli il cafo , che qual- 
che Vefcovo folTe men diligente , men cautc- 
lofo iu quello fuo dovete? E non fi fon tro- 
vati degli Impollori, che han falfìficate Reli- 
(]uie ? E non fi irovan forte a' giorni noAri ì 

Dir. Potrebbe darfi , Signor si : fi fon trovati, 
e fi trovano , Signor si: e che perciò? Perciò 

' noi dovretn lafciare di aver In pregio quella, 
o quella Reliquia , e di venerarla qualor fii 
di quella, o di quella non ci cofta la iinpolla- 
ra ì Mai no. (£) Sentite S. Agollino , S Gt&> 
gorioTuroncfe, S. Gregorio Magno ci lafcia- 
ron fcrìtto , che a' tempi loro vi &roDO di 
coteffi &U«)» e i dae Grègori ancor fcvo- 
prìrono ; ma non perciò ulctaron qucAi tre 
grandi VelcoTÌ , e Dottori £ venerare nnl- 
verfalmcDte le Sante Reliqitìe* e df cfortare 
il Popolo loro comneflò a venerarle - Ed io 
chieggo da volt non può dirS il cafo , che^ 
qualche fcelerato Sacerdote non confacri F 
Oftia 

f») Uh.T. Ti/.y il Epife, (&■ CIfr, Iti, xS. DfCernimUS . 
(bj S,Aui«fi. Je Opirc MoHUbsr. c^f.xt. S. Crrg. Turtf 

lìi'f. mfi. trttt, t»t,6. S.Gr^> M. Eiifi. loJA.i* 
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ORI» , e qucft] poi l' efpoDga alla pubblicai 
adorazione ? Perciò voi dovrelie Ufciai d' 
adorare quella , o quell' Olba cfpana alla 
pubblica adorazione ì 

Cav. Così è . Anzi il cafo dell' OAia non con- 
facraLa potrebbe darli lenza peccalo: le qual- 
che Sacerdote per iropcdtmcDta ignorato, cr- 
dinato legittimamente ooa foflc. 

Dir. Dio però colf ammirabile divina Tua Pro- 
videnza non permette , che i fuoi Fedeli s' 
insaonino nella venecazione rpccialmcntc^ 
pubblica delle Reliquie . Un eTeinpio ù ìcg- 
KC nella Vira di S. Mariino Vefcova di Tura 
(a) fl:dclmeate fcrìlia da Severo Sulpizio di 
lui difcepolo ( che cifèrite aflai giova Non 
lungi dal Mònafteco, ove il Santo abitava , 
vi era un cerio luogo* in cui il Popolo avea 
&tto un Altare* Aimando elTer ivi f^olto an 
Santo Martire . Ma non aveadofi memòria 
dt' Vecchi pii , e bgÉ o' del Mine del Mar- 
tire, o del tempo d« Martìrio , S. Marrioo 
entrò in qualche didilm ■ e fi attenne dal 
venerar ma l^go per qnalcfae lempo* aoa. 
. volrado oa una parte iii^>edir la divozione , 
te fào foflb , quanto- credcafi ) e dair altra 
DoD volendo antorìzar col fiio efcmpio quet 
la opinione del volgo , che poteva efler &I- 
fa . Or UD dì andoSene fecrctamcnte a quel 
Sepolcro con pochi de* fuoi , e fu quel Se* 
polcro lì pofe a pregare il Signore , che S 
degnaflé di manifeftare, chi me ivi fèpolto. 
Quando vede al foo Uto fioìQto nn ombra 
F f fi»». 

(1) Ji^tm.tttJI. 
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- ftoncia 1 e fiera, Ei le cornsrida,M:he dica ìl 
filo nome , e 'I Tuo merito . L' ombra gli di 

- il noiiit", confcira efferc un Affaliino , uccifo 
pe' luoi delitn , e per errore venerato qiial 

-' Al.nni e, 11 Sanro allora , palefira la vifione, 
comanda, che lì lolga affano l'Aliare, cro- 

- ghe dal Popolo quel)' errore . Idéio , vodC" 
le, afìiiie co' Pilori delle Anime 'in i^ndle^ 

- cofe rpcc'iàlnKiiie , che lal 'diyi«;«>bo.s'tjt- 

Cav. doglio concederla , ^anda £ irratH dì 

- Reliquie efpoftc ,ai pM^ìco ; ma.ckHe pri. 
" vare, oli io fon ài pUcrc, dic/afl'^. oc «0[- 

■ roBo falfificatc. 

■ph-. Per la veficrazion privata- delle Sidiqdiei 
. fogliono i Teologi ,cbe baffi anche .h jprj- 
' Tara lefìiraoilianza di alcuni iKxnìnii grmi^de- 
' gni di fede, o quilctie altra ragiono r >e >cba> 
eeitura tante' probabile V ciie na hà&aoic i 
"formare un gioaizio prodenie, Poa:hè« àkoa 
'■ «flì Teologa (^i) , a aàf qac# atto a Stdigio- 

■ ne non fi ricerca nAt <ogg,dxa xsae^vt nzi- 

■ tez7.3 , che a- fare an aito idi. miltneaedia^ 
verfo i Poveri , di tibb«di?aBB -iU diiifiefaiarei 
di r'"à co'Genilori. , -. .". r-.. -.'i 

-pam Le mie tmic hanno )* Autémtoa'dd^itFcF' 
: covo, t perii ^ofte te te>t^-'<Kt'li^ On- 
'torio , e mi hiù Aenb^ dioi.pip qtJeU'.A)b 

" Cbiefa. ■ ■ - ' ■ . - - 

€àv. E fe di qua'cfae'RcllqDia pon ài 'firfifciii 

i. ■ •■ .. V • Am^ 
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' AntcDtica , nè altra ragione , o teRtiiiODÌo , 
- onde potdTe formarfi quel giudizio ptudeotcf 

che dovrebbe fktfi allora di elTa? 
INr. Dorremmo alenerei dal venerarla « c far- 
la Tcnerarc non folo pabblicamente, ma pri- 
Tatantente ancora . Avvenite però) che non 
"firehbc lecito lo fpregiatla , buiucla via , O 
calpeltarla . come la venerazione d mett&> 

■ »cbbc in pericolo di eflere fuperftiziofi , cod 
lo peggio dì edcte ìrreligiòu . Si cnflodifct 
in gualche cantoo di rciigno , o fi^bind , e 
le ceneri fi buciìoo nel Sacrario. 

'Cav. Di talune Reliquie non pu6 cfler diveiA- 
mente, che non fian fairatc; mentre ho let- 

■ to io , che diverfe Città li vantano di aver- 
le le fteile : lo fteffo Cranio di S. Anna , la 
{Iella Mano dì S. Gio. Battifta, e cofe limili; 
Or va accordate quelle cofe . Ci vuol il mi- 
racolo della Replicazione. 

Dir. Voi dite il vero ; ma quella lulìrga di va- 
rj Popoli di aver ognuno la tal celebre Rc- 

-- liquia niun pregiudizio reca alla Fede , ed al- 
la Religione. Nè v' abbifogoa di replicazio- 
ne per accordarla . Può ella accadere peruna 
<d) qttellie dOc ragioni niente pregiudiziali al 
colto delle Sacre Reliquie. La prima c, che 
fevendolì aria buoni parte o del Corpo, odel 
' Caper t ;o Ud'BMceio. ( o delia Mano di quel 
'6anto« fi ^c daf Popolo con pio vantamento 

~ che ifì ho "il Coi^ intero , intero il Capo, il 

- Braccio, la Mane. E però quello vanto po& 
fono ugualmente farlo due. e trcCittà . L'al- 
xia cagione j e forfè pih &eqaeote in quello 
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cafo , erra è , clic cflendovi tiu^tr Santi-dei' 
lo ilcflo Nome , quel Popolo , <]ucIU Città, 

' che oVtcnne il Corpo, o qoalcbc altra cobite 
Reliquia di un San:o di Dome Giovaoni , vol- 
le crederli, avcc la Reliquia del Saato pib 
celf hre fra i Giovaani , qual è il Ptecarfore . 
Con d»' potrete di S. Anna , e di altri Santi . 
Or ciò, come vedete , niente pregiudica al- 
la divozioDC 4«' Critliani , mentre )' ado»- 
kioQCi ef culto delle Reliquie va a quel San- 
to , coi la noltra mente coafìdera in qoellt^ 
Reliquia , cbe adora . 

Da-n. 'una D^ma mia amica tìcoe un Reliqnia- 
rio chiufo d" Argento, ove dice, cflervi Re- 
liquie , ma nòu fa di quai Santi elle fieno , 
noa ha rcritco , non ha Autentica ; Ci lacco- 
manda però cosi in generale a quei Santi , di 
cui fon quelle Reliquie ; non Co Ce fa bent- 
a temerle , e a venerarle cosi : io v'averci 
fcrupolo . 

Dir, Se cotefta Dama ha probabile congettura, 
che in quel Reliquiare lieno vece Reliquie di 
Santi, ft ottimamente e a tenerle decente- 
mente , e a prertat ad effe quel culto . Un 
beli' efempio abbiamo del cafo medefitno nar- 
ratoci da S. Gregntio Turonefe , (j) Avea, 
dice il Santo, Tuo Padre ricevuto in dono Ax 
un certo - Sacerdote un come lupino d' oro , 
entro .cni v' erano ceneri di Santi , ma noa 
fàpea di quai Santi , Il buon uomo Io porta- 
va todoO'» , e per mercè di quelle. Sante Ce-, 
seri fii liberato da vatj pericoli . Morto il 

M Uhi. dt gfv. Ìl^.t*tf^A'- ^' 
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-padre » reftacono io pocer della MaiJrc quel- 
le Sante Reliquie, ed eila foleA porcaric ap- 
pcfe al colla; c in un accidcnre, che s' ap- 
picciò fuoco alle biade , ella con quel Reli- 
quiare fubito lo ellinfe. Alla morte poi della 
Madre prefefi S. Gregorio quella pregiala ere- 
dità ; e menire una volia facea viaggio, l'ur- 
ta una gran ECmpefta , iraeudofì a^i petto 
Quelle baoie Ceneri . il Santo con elTc lii^ 
' ai0ìpò . Da lutto Ciò , che narra di Te b.Grt' 
gono > voi vedew le fa bene quella Sigiora 
amica voftra. 
Dm*. Voglio torco raccontarle quello cfenipio 
r conférmitla Della fua divozioue . Ma 
Dqnc è beo fatto , quando portino ìudot 
fi> t o appefe al collo le Reliquie de' Santi . 
Otr. Di quello coftume noi gli erempi oe ab< 
Uamo abbotidaDttflìiiii , e aniocevoliffimi ooa 
iblo di quelli Santi, che vi ho accconati* nu 
d* altri molti . E S. ^egorio il Grande («) , 
mandando delle Reliquie a' principali Signo- 
ci ■ e^teflkiomte loro fetivea . che le poc> 
taflìito afweTe al collo: come nelle Tue Epì- 
flole noi leggiamo , L' nio p« di portare ia 
dollò l'EvaDgelio, o il Principio delPEvan- 
'gelio di S Giovanni fa nella Chìefa pratica- 
.to fin da'primi Fedeli. 
Cot. Ma fé n'ahbufano gli Scelerati , e gli Af- 
Jàffini, tenendo In doffo quel Rrliquiaic, quel 
Vangelo , fi credono impenetrabili dalle ar- 
mi di ferro , e di fuoco : ed eccovi sua ' mat 
Uccia luperliizionc. 

F f j Dir. 
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Dir. Di qualunque cofa Sacra poHòn gli empi 
abufare . E quante volte hanno abufato dclU 
SS. Eucharlltia ? Qpanie vokc quel Divìn Pa- 
ne è (lato lacrilcgamente adoperato per It- 
Magiel Ma non pcnaoio noi dobbi.-im dire, 
che fia malo , poetar ia dolTo le Reliquia 
aacbe i Peccatoti , fe lia fenza iodeceuza , e 
fenza quella dauoevole fuperllizione . Crede- 
te voi) che tutti erano loooceoiì , o io gra- 
zia que' CriAiaDi , i quali io vi mollrai , che 
al. tempo dì S. Crifolhjiiu). portavano, appefii 
al collo il S. Lcsoo della Croce f '.RuEC il 
Santo non riprMdea^aMlóIoiburaqii.el.cofta- 
ne da loco praticato aaohe itd vrniawn » co- 
. me egli dice . 

Drnii. Forfè il Signor Noftro Gcsò Grido a ri- 
tardo del tocco di quel Satiro IjCgno dii ali 
peccatore la fiia potente grazia , onde rav- 
vedcift , e. lanciar il peccato. 11 Demoaio non 
fi cicna.ctd tngpo <u^t ReUqaie} L'hojidi- 
to tantqi volte d« pccfiwc di molta fede . 

Db-. ÌS^ io vo.f4t?Ì udEtC' aih fatili «.dfniiq di 
S. Aaaftafìo StovM, («) di UaBiizio:. liiipacs- 
dof cqatemptKaaeo deì Saoto . Era«i un ca- 
po Aflàl&no , che colla Tua libalda ooniiiva 
danoe^Bva.l nùlìtrì. Viaodeatl. L' Impcra- 
dore volle con lui uftre quello tratto corte- 
lìt.E ^■•4itat>dÌ^ pe( mezzo d' un giovane co- 
me itf. regalO:<>[i> borfa di Relicj'.il^, eh' ei te- 
neva per fua divozione, e diftfa appefa al 
collo , L' Ajra'iiiio, prcfe le Reliquie . tocco 
d^lla D;vi:ia Gr,izia , ammirò pcimi h corta- 
fit 
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M 4fiOfSap»t»iietet indi tutta «iitMo, qwì 
ìbgp.pUfi msnfiKtopqi^uQi ai4i UiiiHedì, CQP" 
.Swtaào-gli «cfefflbait ed aUameate dpkn- 
flWlne. ... , . 

CaV', 01} |^BgorUt«a)i: Pad» « io ttoA tiien i 
. £b« |1 tocco dcUe Reliquia Jì- fon d« 0.io 
c^cFati àp' miiacoli } M' U mutazione di CD- 
tefto MaUndrioo cfTer potè cagionata da qnel 
tcatto foiptendcnte dell' Impera da re . Di quf 
ftc inarpeuaif azioni operairici di limili caffi' 
biamcDti , do! ne leggian) le migliaja . 

■Dir. La pietà, e la ragione vogliono , c)ie_i 
quel fanto cambiamento fi atinbuilca alle Re- 
lìquie, le qu^li a tal iine furono da Maurizio 
mandate al Ladro , e quel!" eiFetto fli volu- 
to dal piiHìmo Imperadore . Ma giacché voi 
contendete alle f>acre Reliquie quella con* 
vetfioae t abbiate la pazienza di udire due 
altre Grazie mìracobre , le quali fenza coa- 
trarto alfegnar fi debbono alle Reliquie . 

t^am. Bravo I bravo. Volete aver pazietiza_i 
Sig. Cavaliere; voi pecche v' opponete; 

Cav. Ed io mi compiaccio d' elTermi oppoflo « 
per cSt'itt la cagione di dar a voi , Signora, 
il piacere nel fentir altri due miracoli. 

Jiam. Ve ne rendo le grazie. Ma quali fon eHi^ 

iDir, VieU riferito da'Cefario , clìe un Moaa- 
:F0- Ciltefcteafe Barri) a Ini qDcllo,&ttOi,(«) 
Viaggiava il Monaco, e feco portava al èm* 
Co lina CalTetiina colle Reliquie ,dc' SS UmC~ 
tiri Giovanni, e Paolo; quando fil forpretó 
da llimoii di canie , che alU dilfittaaioa Is 

li) CifiT db, i, M/. is;. 
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iBCiurano ; c perch' egli aoa penfava a tit- 
■ razzare quei 'moti carnali , i SS. Martiri ceri- 
la calTeitina cominciarono a battergli ben. 
forte il fianco. Ei non badò per allora a me- 
ta quelto: cclTacoDO i moti libidinolì, e cet 
farono pure i percuotimenti della CalTcCta^. 
Ma dopo alcun" ore fi feron di nuovo a fcn- 
tirc gli itimoli , e di nuovo egli fenti quegli 
eccitativi pugnlmenti. Avvertì allora il fatii- 
tcvole ecciiamento , e (ubico procurò di te- 
ner a freno la carne , e fcanzare il peccato . 

Dm. Che amabili eccitatori! Cbcgraziofa aUf 

• niera di rirrar dal pcccatol 

Dir. Piti ftrepitofa , c più mirabile è la manie- 
ra, onde tratto fu dal peccato un Giovane^ 
mercè le Relìquie dì S. Filippa Neri , eh* ei 
portava in petto. Erano quelle alenai Capri- 
li, e pezzetti di panni lim tinti di làn^uedel 
Santo , cbc pur allora vivea . Fu il Giovane 
invitato a peccare di nna Oonoa sfrontata » 
e gililhva qnafi per iccoRfentire a ì di lei al- 
leitamenti ; ma rubìianoentc fcntìlli dare nd 
petto da quelle Reliquie un colpo così vio- 
lento , eh' ei cadde in terra mezzo morto, e 
udì al tempo Aeffo una voce , che a Ini fem- 
brava eiTere dello lielTcì S. Filippo , il quale- 
così lo ainrmniva : Avverti » quel , i he /« t 
Partiti da q-'ì : F'irgi il peccato . Quindi il 
Giovane avvertito , confulo , pentito, s' al- 
lontanò via dal grjvc pericolo di peccare. 
Vn-n regiilraro quclèo fatto nella Vita di S. 
Filippo ,''(.:) ctie dagli atti della Canonizazio- 
ne 
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- ae eom^b Giacomo Bado . Or vedete, 
gnore, k le Reliquie portate io doflb da'Pec- 
caion pollino 'lor cflèie di graa ^ovamcnto. 

Cav. Due quanto voleie : Io pet lì^no alle 
Sante Reliquie m' altenb dal lenèrie fii^ 
di me: mi par piii decente* ch'cflc fliano te 
luogo Sacro . 

Dam. Hd io procurerà di portarle in petto, 'per 
avere il grande ajuto e temporale , e Ipirì- 
tuìic . 

Dir. L' uno, e l' altro fentìmenco è bnono, e 
lodevole ; percliè l'uno , e 1' altro procede 
da Dua cagiou viriuofa . E' buona la voAro^ 
rifpettola umiltà , per cui indegno vi fiimate 
dì portar in dolTo le Sante Reliquie ; è bo^ 
na la volira pietofa confidenza, per cui ama- 
te di portat con voi quel làuto valcvol pie* 
fidio. Mal fàtcHe voi , Signore , fé rìprco-' 
delle, e condanDafte la confidenza di quefta 
Dama : Mal dia farebbe , fe la voDca umiltà 
ripronffe. C^éfto'i^ipaBBo è il male , che a 
me fembra aver fatto Pritanio . Ei riprova , 
C talvolta condanna certi ufi della comun dt- 
Vozione de' Cristiani , che non vanno a gè- 
nio della pariicolar fua divozione . £ quelli 
11(1 mi fon IO ingegnato di moArare , che non 
van giuflamente riprovati, c condannati , ef- 
fe n do favoriti dall' Autorità de' Padri, e dal- 
la Chiefa . E fe ulì elfi iono , perchè volerli 
limoflì dalla Comunità de' Fedeli ì Che fe ta- 
li non fijlfero, alla Chieià , ed a' Sacri Pfta 
'fiori fi atcerrebbe il torli via.) e it lezolacfi; 
Kffi foQO ì legittimi Regnatoci della avozio- 
ae 
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■ afte luGbiafa, apfxnra-t pBnscttct.c toUet* 
..qudchc db di jioft» dirozìoAfl, è wift vrp' 
;.aanza.fklt3i-»aotÌ' no Uonc piifiata ,l p grti 
..ou. concn. qusll' uTa» molto mii PQ( g'i- 
ds fenza. ugiooc^ e fol petcfaà fa male 4I-' 
la Tua teda . Conchiudiamo eoo un iafi^gna- 
menta del gran Padre S. Agolìino , e può va • 
lervi per ccgoia di uitte le voitce divozioni : 
In quelle coje,'à\c' egli , (a) delle quali mente 
ha flaiilito di certo la divina Scrittura ; il 
corame del Popolo di Dio , 0 te iflituzitmi de' 
Sdaggiori dtvon ttnerfi per higge . 
Dmii. Chi va per la via battuta, va Tempre lì' 
.cura . Io ooD lafcerà qucl^ divozioni) che 
'Sdi. ^Doaft iofeguaie da petlòiia lànce , <^ 

GiB. Maia vhi batterà òd volgo -talvolta, Si- 
gDoca, è Aorta . La vìa diritta è la piìi brc 
ve. 

Dam. Se però non è calcata , ha fcmpte degP 
intoppi. 

Ci», età ha buone gambe fà fciDsarli. 

Dam. R fi metK in-peticido ài inciampale , e 
£ romperfi il collo . 

Dir. Per.la itnda,di Dio V^abbitogna Tempre 
nalmawt^iida-j Procnrateveta , che fìa uu 
perfona cgHabaeue dotta . che pia « e p^ 
iufbÌMevi condaite; e ficuramentc anivere* 
le al termioe di voftra eterna falvaztofle • 
■Intanto facciam noi qualche. ri&Jiìonc intof' 
no alla condufione del libra dLLtuinlo Fi)'* 
t*- 

(t) -Etifi. te. édCfiL 
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• j ? A y o. . 45» 
•mio. KmAfMtt'), diiX«lir^S, .4ga0i^9,m' 

roles MaM Cbif/a di Dia., e§ftituita, fra la 
mofta paglia , e il molto tiglio , tollera mtf- 
te cofe ; e ciò non o/laute quelle , che fm 
contro la Fide , e contro h morale dell^ vita 
t" uomo da btne- non li approva , non It taet f 
e non le fa . Di par Tuo S. A^ollino . Anche 
da pac fuot l'/uo^o da bene , qual è Lamindo 
Pritanìo, cbe non fàccia, che Jion taccia, 
che non af^rovi qijelic cofe , che fon con- 
tco la Fede , o contco la Morale della viia . 
Ma fc le cofe poi non fon contro la Fede , 
o contro la Ntoi;aie della vita , eh' cì non le 
faccia : a Aio pìacipenEo : il buon uomo è-pa- 
,dronc di Tua libertà. Ch' ei peiò non lo tac- 
cia , e non le approvi ; oli allora mette. «!• 
tri uomini da bene in obbligo dì non tacve 
ancor ellì, e di moltrare ingi|illa la di luiii- 
provazioDC . Voi già veduto avere , che le 
cofe fu di cui abbiam .tenuti i noftri Dial«- 
ghi non folo nulla hanno contro la Feik * a 
contro U Mocal? d^Uacyjtjk'f ma C^a ami £9- 
.ftcnu» Qt dair auRwitli. ^eUa Som Scrittv- 
» , or da' CaBDoi C«aoiIh* da' P<aHfl 
de' Sonuni Pontefici , da' ftmiiBenti da' Sdu- 
Ti PP. , dagli ufi degli antichi Fedeli , dal 
Sugello de' Miracoli . Col follcgno poi di ta- 
li nobili documenti qual uomo da bene potrà 
quello «»fc giullamente riprendere , e ripro- 
-vire P .Sii tol^ dall' Aj4 della Chiefa la paglia, 
«..ilhtóioi.ilW il^fano fi dee raccogliere , 
e conemie: oè perchè efSb fu tal volt«_ 
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^SÒl' D I A t o s o 

aoD beo granira, ma alquanto magro , peu 
'Ciò A buna via « e fi difprezza : cfló è ancor 
' ateo a fare il pafle . Qficllc divozioni , che 
- ci fono fpeeialnicntc raccomandare dal Van- 
-gclo, e dalla Chiefa, alle quali vuol Petra- 

nio, che folameotc ci attengbiamo , fon gra- 

• IH» «letto* aoa v'ha dubbio: ma non fon poi 
*- tBtie pag;lìa , e lo^io ^lle, che 1 Vangno* 

o k Chiola M» a coainida ■ o tacconuoda 
' con-i%ciislitì; le fi» commendate daU* ufo 

«Dtico de" Fedeli, dir Concili* da' Padri, dò 
■ è di vantaggio * oodepoffiuBo lodenrfmeme 
^ attenerci ancor ad efle . CIùadiamo ■ ooftri 
' IHiloghi con ua docnmento del femore loda- 
' to Dottore S. AgoAhm « a coi ben pn6, 

aoKi -deve , e per quanto mi £i credere , 

Tiwle ancor rapportarti Pritanìo . Motte eofe, 

• dice il Santo , poffon farfi , ftnM che la Ug- 
gt it cammdii ma per libero nofira amore ; * 
m*Ue nofirt divozioni quelle nfe fan più grate, 
(4) ìt piali, iffendo a noi lecito non farle , par 
ir fofetamo per motivo di amore . Onde prima 
diati F ifiejpo Signore mofiréndo , el^ et non 
tra obbligato a pacare il trittuta , pure Ìl 
fagd , tonchi non ifcandalezaffe coloro , 
a i quali nello fiato sV egli era d" uomo , volta 
proveder i* efempio per la eterna falute. 

Dam. Si SI, lo lo il miracolo fatto dal Reden- 
tore , qaando pagar volte il tiibaio , Va « 
difs'egli a Pietro, getta fama in mare, e in 
bocca di qoel pclce , che fkrà il prino a la- 
■lire troverai nu moneta * con u quale pa- 
. ■ ; ■ . ghe- 

libi A JUatarivf bw^w n{^ 14< Tf. 
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r ^ O T I A » o* ;-4!ftt 

egli Ja'&u (UTìna poteaza , e la dÌTÌoa:Jba u> 
nenza. ■ _ 

.Dm*. Ma S. Aeoftino lo accenna, per InT^iap- 
_ dittile Gesa Crifto non volle dare occafio- 
lie dì fcaodala, s' ei non pagava il tributo « 
che cotti pagavano ; bencbÈ obbligato eì 
non fiiflc. Io Jìmil maniera darebbe Icandalo 
quti CriAiano , fé per cagion d' elempio , 
meatre gli altri tutti al legno della Saluta- 
2Ì0IK Angelica il mezzo dì, 9 la fe^a faiLi 
queir offeqnio alla SS. Vergine, ci farlo noa 
volelTe, comaMue non foiTc obbligato. 

Jìam. Io lo dico fetnpre f A»gtlas Domini t s 
quando mi trovo io Canozza , la fb fermare. 

Cov. Ah Signora , voi vi vantate (f una divo< 
zioné , eoe pratican tutte le Dame « tatti i 
Cavalieri , tniio il Popolo Criftiano. 

Dir. Vorrd , che le Dame , e i Cavalieri qo^ 
fia dÌToztoa pratìcaffero con pih d* ■nenrifr 
ne , e <U rifpetto . 

Dam. E che vorrefte ì 

Dir. Che air ndir il fegno itìTAveSbrU flOtt 
badadc liibiio a efamioere , fe la moArt f 
oco , che vi pende al fianco va beae , 0 
le I e che mentre colla bocca la Salótaùos 
Angelica recitate » non impiegafte le mani a 
dare corda . E non è qaelto mi poco rtfpet' 
to alla Madre di Dio , e ana poca attenziOBe 
a falotacla ì 

Dam. Avete lagione . E' no mancamento tn 
ofA frequente: farò guacdinga ìd avvenite . 

PÌF, 
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' TìtAiooo Ottavo . 

Dir. In fomrrta (ìa quello 1' unico Kegolarneùt» 
della voUra divozione. Clualiteque ollèi^uki a 
Dio, alla Vergine, a' Saari , fatelo con rct- | 
' ta-iittdirsiaife , « ctoa -bUMili Atenitone ; al- { 
"ttfllieiKi 'fentt'inetito ftti , eicanr I 



-Ftm pEt^ rSÌUf/l l'ìtìiW, 
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^Er comando dell' IIluRriflimo , e Reveren- 
A diffimo MonfigD. Gio. Ignazio Lippi Vica- 



^lEoKi Monfign. Giofeppc Palma Arcivefco- 
VO ài Lucc^ , C Conte ; ho letta 1' Operet- 
ta de* TXaìoàà divifa in tre patti , il tìtolo 
della qaale e La Divozion d^ CrifiUm difefa 
4iàh eritk» 4i Lmàado Prittnio , ds Salva- 
tort Maiirici della Comfarria di Gesài c_ 
noD vi bo trovato colà, che tepngiu alla fis 
de , ed ^ buoni coftumi, anzi i» tono 0"'' 
fineolar dottrina* e ammirabile erudizione, 
onde giii<Uw> che poflìi fiampatfi. 

Oal Noftro Collegio di S. Maria Cottelandini 
H,dl I». di Novembre 175J. 



jio Generale 




p. Gio: Doitienico Manfi della Gm^ 
greg. dtOa Madre di Dio . 
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